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jLa 2^ifa di S, Francesca Romana, che vi 
presento \nuùtf amente da me distesa è ope^ 
ra tutta i^stra : Voi ne concepiste il di- 
segno ^ .Vi» , me ne somministraste gU au^ 
tentici documenti , • voi m*impegnaste con 
le i^ostre richieste , che Juraii per me al'' 



trettanii contùndi, ad intraprenderla^ voi 

infine con le i^ostre fein^'orose orazioni mi 
otteneste di condurla felicemente a fine, 
E certo la mìa insufficienza ^ e la inespe- 
rienza in iscrii^ere taU sorte di Istorie ^ nel- 
le quali confesso non esser punto i^ersato, 
la difficoltà di una impresa tanto piii sca- 
brosa , quantochè da tanti in sì diversi tem- 
pi così lodet^olmente trattata^ e la vasti- 
tà della materia aveano siffattamente ab* 
battuto il mio animo , che senza Vincorag" 
giamento mostro e le f^ostre orazioni non sa- 
rdfbemi riuscito neppur di ordinare nonché 
trarre a compimento questa qualunque sia- 
si fatica, A ifoi dunque la rendo siccome 
di vostro diritto assoluto, e tanto pià c^o- 
lentieri la rendo y quanto lusingami che nel 
Uggeda voi medesime^ e nel propagarìa ad 
altri un nuovo dolcissimo eccitamento spe- 
rimenterete a ricopiare in t^oi ^ e a suscita- 
re in altri un vico desiderio di ricopiare 
in se stessi quelle rare i^irtù e quello spi^ 
rito di perfezione Cristiana che tanto Iw- 
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minoso apparisce nelle gesta gloriose della 
postra Santa Madre Francesca. Sarà poi 
ancora gratisùmo a ^oi^ come spero , ve' 
der tramandata ai posteri la memoria di 
tante postre compagne che nella venerabile 
vostra casa santificaron se stesse e accreb* 
ber splendore e chiarezza al Santo vostro 
Isti tuta. Non ignorando io poi la i^ostra 
modestia^ che forte risfsntirebbesi di quahai' 
gtie benché verissima lode^ di quella esem- 
plarità e santità di vita che la gloria vi 
rende di ques^ alma città , e il nome di 
Torre de* Specchi Jà seniprepiu chiaro eja- 
moso per tutto lOrife Cattolico , senza più 
riverente mi taccio , e supplicandovi a por- 
gere per me fervorose preghiere all' uditissi- 
mo , affinchè scrivendo le virtà de' Santi, 
ed eccitando gli altri alla santità della 
vita, non abbia poi a restarmene io solo 
neghittoso e perduto^ passo a dichiararmi 

Delle Signorie vostre Illustrissime 

Umilia. Dtvotiss. ed Obbligaliss. Servitore 
LL IX)\ JC0 PONZILEO.Nl. 



NIHIL OBSTAT 
Fr. F. A. Oikli Otè. Bfin. Genr. Geni. TIimL 

IMPRIMATUR 
Fr. DoniaìciM BotUnni M. S. P. A. Socias 
IMPRIMATUR 
J. Della Pam Fato ComtanUiiop. Vic«i|. 



PREFAZIONE 



Scrivere un'istoria, che appaghi ogn'inteUecto per la evidenza 
della verità, che piaccia a tutti per la sonplicità dello stile , 
che attiri a leggere anche i più schivi per la varietà de' fatti, 

eh' ecciti . p fonicnii la curiosità degli oziosi per le grazie del 
dire, lu sciiipre riputala cosa di f^raiidissima ditìicolt;\, e nella 
quale pochissimi colsero rpiel punto , che il Poeta slimava per- 
fetto : Onina tulil pum titm qui ììiiscnit utile dulci . Molti ot- 
tengono di esser leid per la \ eiuisUi clt41o stile , e per la novità 
di azioni nieravigliose , e per la stranezza di catastrofe inaspetta- 
te, e cuiiose; ma inventori di favole anziché islorici cadono 
nella giusta taccia di romanzieri , cui presiar non si vuole dalla 
sana critica fede di sorte alcuna: altri infrascando amori ed aned- 
doti poco onesti, ovvero frizzando ad oj^iii pas?,o con sali pun- 
genti « e satirici immaginano di recare diletto; ma sono detesta- 
e pemiciOM d da eliminarsi dalla società, come fomenuuori 
di vizj , e delle più vergognose 'passioni : alcuni più einpj stu- 
diann con la curiositi deUa istoria di mdta eleganza, e grazia 
abbellita spargere errori, e dottrine contrarie alla purità della 
Fede , e della disciplina, e porre in disprcggio e in discredito 
la Santa Sede, i -Pastori della Chiesa, e tutto il Clero al Rego- 
lare, che secolare, e questi giustamente si meritano la indigna- 
zioue, e Forrore di tntt'i buoni, e deggionsi istorie di tal fittta 
per ogni diritto consegnare alle fiamme. Sonovi infine moltissimi 
Istorici' gravi, é dotti, die con giusto criterio da*^ monumenti 
aìcttri traggono i &tti che narrano, e fedeli ed impaniali la mf 
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da verità presentano ai legatori $ ma per Io soverchiameiite 
prolissi, e costretti bene spesso a citar testi^.e lapidi, e deca- 
mentare con molte autorità le loro narrazioni, riescono di noja 
e di sazietà alla maggior parte di coloro che amano dì leggere 

più. per piacere, che per istiullo; e questi benché utilissimi li- 
bri restansi di ordinarid nelle polverose Biblioteche solo consul- 
tali tnholta da qualche dotto politico, o da qualche professore 
di Cattedra, che per neceasità dell'impilo profondar deesi nelle 
scienze. 

Che se cosi difficil riesce in qualunque istoria colpire 
tal segno, che la verità, T utilità, e il diletto congìanga si iàt- 
tamente , onde , c dotti , e ignoranti , e curiosi , e schivi , e stu- 
diosi , ed oziosi , sian quasi per un tale incantesinio attratti a 
leggerla avidamente; qxianto più cresce simigliarne diflìcoltà in 
chi ai fasti dei Santi la penna rivolga , e ai suoi lettori presen- 
tisi , con (juesio titolo f^ita eli Santo? Poco generalmente al gu- 
sto del secolo sono tali Istorie , c al solo frontespizio contorcesi 
la leziosa , e festevole gioventù , la quale crede di entrare in 
scrupoli, e melanconie al solo nome di santità; dispr<;,'j:^i, itisi da 
una massima parte de' scioli , e lelieratnz/i , tali Istorie , come 
quelle, dicono, che nulla di rilievo contengono, e solo si fer- 
mano ad azioni private, e di niun rimarco di qualche rozzo fra- 
ticello , e di qualche pia femminetta , che niente giovano alla 
vasta erudizione, e alle cronologiche, e geografiche cognizioni. 
Che se , come spesso addiviene , narrinn in tali istorie de'Saoti 
alcnni fatti prodigiosi, e superiori ali* ordine ddla natura, che 
miracoli i^iamansi da* cristiani , o allora si che nel mondo liber* 
tino perdono affiitto ogni credito , e senza punto riflettere , sen- 
za pur Tolerri prendere il tenue incomodo di leggere al margine 
la citazion de' Processi, o Fauiorità de'tesdmonj, che ne conte- 
stino la verità, i^udesi tantosto il libro, si grida alla impossi- 
bilità, si deridono gli autori , e di tai,miracofi si & soggetto di 
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bdfe, e di dileggio lidie co n ver M ttioni» • di ccedoli , e acioc 
chi n tacciano coloro, che ftettìoi Me a queste cote. 

Ecco precssamente le circoatanse del libro, die ti pieiento, 
contese lettore: ^li è la t^ita di Santa Francesca Bomana , vi- 
ta di una Santa , ove certamente non può Recare la ya^iezza 
delle belle desaiaoni, il brìo di poetici concetti, la cmiosità di 
aneddoti, die interessino le passioni, il patetico de' sentimentali 
sennonì, e tutti quelli ornnraenti, che fianche^iano i scrìtti, e 
le storielle di moda, e che loro meritino il posto su le toelette, 
i sofà , e i digiunè , e nelle petite bibliothequè delle donne le- 
ziose, e de' giovani sfaccendati. Vita di una Sante, che condolK 
ta dal Signore per vie mirabili fu intessuta tutta «punta di stra- 
nisùme visioni , ot di spiriti beati , or di demonj , ripiena di 
estasi e di familiari colUxjuj con Gesù, con Maria, con gli Apo- 
stoli, ed altri Santi, corredala di guarigioni miracolose, di pro- 
fezie , e di ;dtri simili doni , che udir non si vogliono dalla mo- 
derna incredulità: Vita di una Santa non scritta con afiettalo 
purismo di Toscana favella, ma con quella semplicità di siile, 
che alla nuda, e sincera verità si appartiene. Dunrjnc giusta il 
gusto moderno ahro prognosticare al mio libro non posso , se 
n(m la disgrazia coiiimie a tali Istorie di restarsi per sempre nelf 
oscurità, e nella polvere. Coiiluttociò io scrivo, e la li presento 
con giiiiide liducia , che non saia per esserti disaggradevole, ed 
anzi saialli di sommo vantaggio. i\t' mi dà pena gran f-ilto, che 
questa vita sia dispregiata, e non letta dai seguaci della moda 
corrente: Non la leggeranno i scioli , e gli amanti de romanzi, 
e ddle amene lettore ; ma la leggeranno bensì i veri dotti , e 
quei che cercano nd leggere b istnisloiie, e la verità : Non la 
leggeranno gf incrednli, e i lib»tìni ; ma la leggeranno bensì i 
fedeli , e cdoro die cercano amcemnente la divozione . e la 
imitazione de* Sand: Non la leggeranno le persone dissipate, e 
aok vaghe di oosmnedie, di poesie, e di laidezze; ma la leggo- 
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ranno tante sofvie matrone, e tante nobiK donzdk, die in que- 
sta loro concittadina e nobilissima Santa troveranno , come im 
ritratto TivÌBsimo d^*ins^amenti Evangelici più adatti alla Icw 
condizione, ed un fiirte incitamento al più. tenero amore, e alla 
gratttodine più giusta Verso il Signore, che tanto privìl^ìò que- 
sta siia' serva, .è mostrò quanto gli sien grati gli ossequj , e i 
sacrifici , che una gran dama gli offerisca. 

Questi riflessi, e le istanze frequenti delle figlie esempl»- 
risttme di Francesca , le quali non contente nel loro ritiro di 
Torre de' Spec( hi di ricopiare in se stesse V egregie virtù della 
loro madre, desiderano ardentemente di ampiliame il culto , e 
propagarne anche in altre la imitazione, mi han £itbo vincere 
tutti gli ostacoU, che fintissimi si opponevano a questo lavoro, 
e con una inimcnsa fatica , seguendo Tesempio de' dottissimi Bol- 
landisti, e del celebre P.Virgilio Cepari, lio svolto tutti gli an- 
tichi codici di tré pi-ocessi autentici , du* l'uroiio foi-niali per la 
Canonizazionc della Santa, il primo ranno i/|'iOi ^" cui morì 
Francesca, il secondo tre anni dopo, e il tcr/.o m-i i4r»r , come 
delle vile in varj tempi seriltc di lei, fin le (piali alcune ine<li- 
le , c di più gli orij^inali delle Bolle , e Brevi Ponllliej , ed altri 
pri\i!eijj, e .seriltme a])parleneuti a (jiKSia raiisa , e ali is'iuito 
della A (Mieral)ile casa di Torre de' SpeecUi. Inoltre lu> Ic'.to ijn.nt- 
lo mai n)i <• sialo jiossihilc yli autori che h;itino sellilo di ivi, 
jion tialaseiaudo neppure di u-,are ogni tliligenza per rintraccia- 
re negli annali del ( elehre ^Muratori, e nelle storie Ecclesiasli- 
cJie lutto ciò die potea aver rcbzione ai fatti, e alle gesta del- 
la nostra Santa. Questa fatica si è per me fatta a fine di segre- 
gare con giusui ciitica tttUo ciò che può èssere stato scritto, e 
'p^omiilgato da alctuii con poca avvedutezza, e con qualche air 
terazione di venta, e non espane in questo mio scritto sé non 
tutto quello -che può umanamente provarsi: secondo le léggi' di 
una Gaggia , crìtica : per la qual cosa d posso acceiriare, cortése 
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letDOfe» che di tatto dò, die qui tnyvecai nulla sarà die non 
miefìlì totta qodla fede , die ginstamiente si presta a tutt* i latti 
deir umana istoria autorevolmente comproTati. Siccome però in 
qnesta spedo d'istorie nelle quali trattasi di prodigj , visioni, ed 
altre cose soprannturnli, e Divine non dee Tuomo fidai-si del pri- 
vato sao giadìsio, e discernimento, perciò obbedendo ai decreti 
della santa memoria di Urbano YIII sottopongo vdentieri que- 
sto mio scritto, e lutto ciò che in esso contìensi alla censura, e 
correzione della santa madre Chiesa Cattolica Apostolica Ro- 
mana. 

Che se desideri sapere del modo da me tenuto in isiendere 
questa vita, dirotti l)iovcmenic aver io seguita la massima sem- 
pli( istorica , e senza f^ir \,iiie divisioni, come si suole comu- 
nenienle dai scrittori di vile di Santi , e distini^u<'re in diversi li- 
bri le virtù, i prodigi, le i->iiluziniii , e cose simili, che in esse 
s'inrontrino, lio ani, ito nu'r^lio seguir ronliiu: ( ronologito , e di 
anno in anno narrare tutto ciò che avvenne a 1 ranccsca, o che 
da lei la opcialo. iMi c semhrala (picsta la via migliore ]ier non 
interrompere la serie de' falli, per rendere più istruito il lettore 
di molte circostanze appartenenti alla storia di que' tempi , e che 
possmio dare gran Ince , e mostrare V intendimento di Dio nelle 
estasi, e rivelazioni (atte alla sua serva , e per non esser costretto 
di ripetere in alami capitoli dò che già era. stato detto in altri; 
inconveniente che ho osservato essere arwenuto presso che a uuti 
gli scrittori della vita di Santa Francesca: mi srao anche confer* 
malo in questo mio sistema dal riflettere non essere io il primo 
a tessere la vita di Id, e per conseguenza non essere tenuto ri- 
gorosamente alla legge di mostrare partitamente il suo eroismo 
nelle virtù Teologali , e Cardinali: a ctòsi è abbastanza soddis&tto 
ndle tante vite pubblicate nei tonpi andati, e ùtte neirocca- 
sione della sua canonizazione : oltrediche ndl andamento isterico 
si troveranno suffideniemente provate. 



VI 

Sob mi sono sedbato di tnttaie a parte delTistitato della 
venera]»! casa di Torre de* Specchi, e di alcune altre cose, che 
stimai assolutamente necessarie a sapersi per ben comprendere le 
tanta straordinarie cose, che in questa vita si leggono, e che 

forse a taluno sembrar potriano stravaganti di troppo, e men com- 
iàccvolì alla dignità, e gravità della nostra Santa Religione. 

Queste cose for^oeranno la materia della seconda parte, alla 
quale darò comiumento con alcune hrevi meditazioni pceser da 
quelli divini avvertimenti , che dalla Santa in varie estasi furono 
ricevuti da Dio , da Maria , e da altri Santi, e che fu a lei im- 
posto di promulgare ad altrui istruzione. 

Eccoti dunijue, cortese lettore, spiegato il line, e l'anda- 
nicuio di questa rpialunquc fìitica , clic ti presento ; non altro 
restami , che pregarli di cuore ad averla a grado yvr tuo sj)iri- 
tuale vantaggio, e a supplicare ardenienu-nie il Signore, che de- 
gnisi per i meriti , ed intercessione di (|uesta gran Santa conce- 
derci , che imitando le sue egregie virtù qui in terra, possiamo 
un giorno esser fatti partecipi della sua gloria nei ciclo. 
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VITA 

DI 

SALITA IFiaA]^7'^lS(QA lOBUAI^TA 

PARTE PRIMA. 



CAPO I. v<>. 



Patria j Parenti , e Nascimento di Santa Francesca. 



PVoMA , quella tanto celebre , e rinomata città , che per an- 
tonomasia un giorno godeva a preferenza di tutte le altre del 
nome di città, quasi a suo confronto nuli' altro paese del mondo 
meritasse tal titolo, fu al dire di S, Leone, por divina provi- s, 



irrm. i . ■■ 
Nit. Smelar. 



denza esaltata a tal segno fin dai tempi tenebrosi del Gentilesi- à^lPcuì 
mo, che superasse tutte le altre per vastità d'impero, e per ce- *'***' 
lebrità di virludc , e per magnificenza e ricchezza , afBachè dopo 
essere slata capiiale di tutto il mondo ten-eno divenisse in ap- 
presso capo, e centro della Chiesa cattolica. A questo fine, oltre 
averla Iddio privilegiata della Sede del suo Vicario in terra , ol- 
tre averla doiau di tanti tesori inestimabili , quante sono le rdli- 
quie più insigni, e i moniunenti più venerandi della nostisianU 
religione , oltre averla arricchita di tante indulgenze , e santua- - 
rj , onde a lei, come un di a Gerosaleiiaiie , da ogni pane del 
mondo acoorreasero i pellegrini divoti a acione i kno voti » e ad 
ottenere la ronissione de* Itnro peccati, volle esiandio aocreflcere 
la sua gloria con renderla madre feconda di innumerabili eroi , 
t quali parte col loro sangue, parte coHe loro singolari vìrtà «mor 
le aocreaoeaaero e veneiaziooe , e daaiero nn Inminoao risalto al 
carattere di «antiti, che alla sola Chiesa cattolica si appartiiene. 
E per verità da tntle le profvinde della tena sonero sempre 
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delle anime illustri die s^|ii«ìdo con pei&zume h dottrina e 
la lede di Gesù Cristo , convinsero col &tto eretici , e grin- 
creduli di tutt'i tempi , mm darsi yera santità se non nella Chiesa 
cattolica } ma tatti questi n<Hi erano , per coà dire , che altret- 
tanti raggi di luce sjjftsA per l'oniTersa 

In Roma però, ttocome in centro, qnesta luce di santità 
tanto più viva riq[»lendMte mai semj^ , che possa dirsi senza 
« ipeibole aver essa soh somministrato alla Chiesa più ere» di 
qoeUo che dascun altra parte della terra. 

Una fia questi e certamente fia i più insigni , e per san- 
tità di costumi , e per singolarità di doni fa santa Francesca 
Romana di cui imessiamo l' isterìa. 
Bdi'S.a Nacque ella in Roma in (niella regione , ( Parione si appel- 

a.diS.piM6 la , ed ebbe per genitori Paolo Bussa , e Jacobella De RufTrodeschi , 
ainendue di antica , e nobilissima prosapia , come è chiaro per 
le lapidi sepolcrali , c per le iscrizioni anticliissimc , che le di- 
mostrano impalmate più volte con le primarie , e più riiioniate 
famiglie dei^Ii Oi-sini , de' Sa\ ( Hi , e de' Melliiii. Esiste tuttora in 
un mino Imeralc della vem-nlnl casa di Torre de' Specchi una 
lapide antica ivi trasportata dalla vcccliia Chiesa panocchiale di 
santa Agnese in piazza ÌNavona , in cui -si vede efìlgiaia T arme 
geniiUzia di Paolo Bussa consistente in un candelabro indi/Ju di 
sepolcro secondo il costume di (juei tempi , sotto due Leoni 
rampanti, e tenenti ira lo zampe d' avanti mi globo in aria : ora 
ognun sa , che rpieslc armi f^cnlilizic non si concedevano se non 
a personaggi illustri, e a famiglie cospicue. Da tali genitori adunque 
nell'anno i384 \ eniie alla luce Francesca, e fu battezzala nella me- 
morata Gliiesa allor parroccliiale di santa Agnese. Non sarà discaro 
à lettori, che diasi qui un breve corno d^ tempi ne* quali il Sìgno- 
ud^iuu.wc re concesse aDa Chiesa, e a Roma questo noyeUo germe di santità. 
n.,ù.i Aon. Fu com'è nolo il secolo XII, e XIII assai infelice per le conti- 
• noe guerre, e dissensioni, che desolavano il mondo, e ferialmente 
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Itiilia} k G3ii08ft poi ib in qnesd ten^t pn^ che 

•1 di fiion daereiie die ogid Q^ommiidpl^^ 

da scismi pooo xnea ehe coniÌDiii, per i qoaH la Tanica inoomutile 

di Gesù Cristo restò più volte scissa in varie paiti, e fffincipthnepte 

ndoddiemmo scisma incominciato nell'anno 1378, e proseguito 
fino alTanno 141 8, nel quale finalmente dai Padri del Concilio di 
Costanza dq>osti tre Ànii-Papi fìi prodainato pontefice Martino V 
della illustre famiglia de' Col(HiBeeu Per queste calamità , e per 
la lontananza de' Papi da Roma 9 i quali per molti anni trasfe- 
rito aveano la loro residenza in Avignone » ed in altre parti , si 
trovava questa infelice città in sì miserabile situazione, che co- 
me si legj^e nelle rivelazioni di s. Brigida cap. 27. „ Le chiese 
più principali cadevano a terra , per non esse^^'i chi si pren- 
desse cura di ristorarle j le reliquie de' santi stavano senza culto, 
ff e senza decoro abbandonate; e quello eh' è peggio vi era una 
), si grande ignoranza delle cose di Dio , e de' mezzi necessarj 
„ per acquistare l'eterna salute, che semljrava non essere già 
„ Roma il fonte della luce evangelica , ma un' abisso di tenebre, 
,, e di errori „ . OUre a ciò sorgevano di tratto in tratto fazioni 
sanguinose fra le principali famiglie specialrneiie degli Orsini, 
de*CoIonnesi e de'Sayelli) alle quali aderendo anche le altre, 
accadevano ocdiiom, aanannamenti , e vendette, e del più no- 
bil «mgue Sfesso enno imlmMlate k vie e le piazze della in- 
filice città: a tutto qoeito ai aggiunsero le fi«qnentì invanoni 
di principi stranieri, che tutto mettevano a sacco, e die la ridne- 
aero a tale desolatone, che nelle vie istesse principali na- 
aoeva reriM, quasi in campo deferto. Il Si^noie peiò, di'è 
riooo neDe nùseiiooidie, e che non pennette; die i sud ftddi 
aleno tentati sopra le fene, ma dà benignamente il ano i^nto 
in memo alle tribulaziom, aoci6 pcaaano tdleiani con merito, 
e ritraneno il fintto da Dio aen^ voluto ddla peoitentfa , ed 
em e nd a no ne di costumi, sicoome diè in questi tempi alle Spa* 
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gne un s. Vincenzo Ferrerì, e all'Italk un s. Beraacdìno- da 
Siena ) che con le loro virtù) predicazione , e jmraooliy e ooii> 
solassero, e convertissero insigne i regni di Spagna , di Francia t 
di Alemàgna-y di Piemonte, e gli suti di Milano, di V^oézi», 
e di Tosrnia, così diè a Roma Francesca, la quale, come «i 
conobbe dai £itd , e' teneiae kmtani i flageUi/ eh' erano immi- 
nenti sopra questa. città, e impetnisse il tennine diagli acini, e 
delle tribolazioni , ed insegnasse con i suoi esempj e con varie 
istrazioiii ricevute dal cielo il vero modo di placare Iddio , e di 
inigliorare i costumi. E che infatti la nascita di Francesca fòsse 
un vero dono di Dio lo contestarono subito le cose straordina- 
rie che si viddero fin dal primo anno della età di Francesca: 
imperciocché attcsta nel primo processo tenuto dopo la morte 
delb Santa una tale Giovanna vedova di Pietro Pista lento roma- 
na abitante nello stesso rione di Parione, eh' essendo ella assai 
giovanetta , e molto donieslica della laniiglia Bussa , osservò molte 
volle, e costili leiiienic, che <jue.sia l)eata bambina non sofiriva 
di essere (lenudaia in presenza di uomo qualunque sel^ben fosse 
il proprio padre , ma che in tal caso piangendo, e gridando mo- 
strava il suo rossore, e non si poteva altrimenti quietare, fin- 
tantoché l'avessero ricoperta: di più attesta la atessa , che qualora, 
o il Genitore, o altri di casa ti provassero di aocarezcaila , e 
pal^urk, come sool fiirsi d teneri bambineUi, Francesca mo- 
atrandosi di ciò schiva , e nauseante si contoroeva , e piangeva 
finc^ non T avessero lasciata. La qnal cosa ersi tanto più= stra* 
e mehivìgllosa quantò che d* altronde era la b a mbin a di 
uh' naturale placidissimo ^ e quieto, e non'sividde. mai,. fare atto 
di straniménto, né si udì piangere , e gemew in ^lubqne altra 
ocqasione aeUiene la dovessero o .kyare , -q fitfdare, o manegr 
giare per altra guisa , ma suvasene' sempre nelle mani della 
ìnadre , ó delle altre dònne-, eoo Isi'soMta pace, e quiete^ Che 
poi' quésti piand, e ganiti non provenissero in lei da 'altn qua* 



Digitized by Google 



5 

hmqae causa naturale , ma bensì da un dono stra<»dinarìo della 
gniÌA lo manifestò molti anni dopo il Sifaa^.^ allorehè 
narrandole le grazie, e le misericordie, che le ayeva osate ano ■ 
dalla infanzia. Io, le disae, ti &à fiat da prind]^ nn dono , 
» per coi oonsenrasd U tuo cuore come, un purisaimo allento ^''m^,3''p. 
„ senza macchia alcnaaV Iiben>) é lontano da ogni aensualità. 
„ Mercè le benedizioni con le qoalt 'io ti prevenni ponesti al 
„ tuo piccolo cuore le ali di una perfetta purità , ed innocenza , 
„ nè ti lasciasti svolgere da alcuna umana affezione ,, . Questo 
dono poi singolare talmente risplendeva nel volto , e in tutti gli 
attegiameati di questa Santa Bambina , che mentre si guada- 
gnava l'afTetio , e la tenerezza di chiunque vedovala così vez- 
zosa , leggiadra , ed amabile imprimeva al tempo stesso in tutti 
tanta venerazione , e rispetto per la sua modestia , ed esterior 
portamento, che ninno avea ardire di toccarla, e la sua Madre 
medesima solca dire che in tenerla fra le braccia le parca di 
avere con se non una figlia terrena , ma un Angeletta discesa 
dal Cielo. 

■ •. . '• • . 

CA.P;0 IL . 

iWiiaài di Firancetca ^ 4 sua AdòleMcenga. 

lemnta cod benigaiuncnte dalla ^«nwia non è a tidire ce 
me andaiae oeicendo di gioroo in gitAmo Francesca ne* ae> t'J^^" 
gnali di quella nitù , e aantitft che ammirò a mo tempo in 
lei tutta Bmna. Ajtttilam» in^ttiila predetta Gioranaa, od Agnese 
figlinola di Padlo Celli Petmoci neUle ramami » ad uni delle 
prime sorelle deUa oongiegaaone di Toro dé''Specchi, come 
^óeita cara Anciolla <appcdia incominciò a inodin'0':la lingua , 
con meraviglia di tntd invaiò ysebbene ]>aBmaent9 , lej^ere, 
0 lediaffe roffido piècob: delUi Béau Vergine, e ptoMgni a re- 
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citarlo poi sempre in tutto il decorso della tua Tiu : parecdii 
altri tesilmonj fino al numero di otto afTemiano eoo gtonniauo 
avère più volte aflcdlato dalia madre , e da altre persone , che 
questa fanciuUinà era quieta , umile > trattabile , e sebbene bam- 
bina di anni , mostrava un senno , e matorità di coaiani tale , 
che non si sarebbe pocoto desiderare di pù in una donna già 
c^Tm l' ^^ta*. Aggitir.gcva a qneati esercizj un amore straordinario alla 
«fiucun ritiratezza, ed al silenzio, onde al contrario di tutte le altre 
fanciulliuc , che amano giocare , e trastullarsi con le loro pari, 
Francesca nascondevasi ne' luoghi più remoti della casa , ed ivi 
soletta deliziavasi in attendere ad orazioni vocali, e ad altre di- 
vozioni speciabuente in onore di Maria sempre Vergine , la 
quale fin da que' teneri anni riconoscea come madre , e dalla 
quale era compensata con altrettante fiamme di amore , quante 
erano le parole , che la innocente fanciulla ad onor suo pro- 
nunziava : andò tant' oltre in questo amore alla solitudine, che 
trovo ne' suoi processi che appena facevasi vedere da' quei di 
casa , fiiori che nelle ore le più necessarie o della mensa , o 
del levarsi , e andare a riposo , tantoché molte sue parenti as- 
serivano di non averla conosciuta di aspetto in tatti i primi 
cTs^" "^^^ sua etA. Fino da questi principj intraprese Franco- 
«Pmccm. ^ ^1 iQQijipg ^ ettBtm>9 dio acfbò poi per molti 

anni , onde non mangiò mai cose dola « o condite con miele) 
o zncdiero, si aatenne da ogni aorte di oame , ed anche daHie 
ova, ed altie specie di obi saporoaa, o condili, contenta pel 
ano nutrimento di podhi Iflgund, o eilje cotte nella «emplioe 
acqua con un poco di aale y e di questo nutrimento non dba* 
Tasi che una fdta il ^omo : non bevve mai vino fin dalU ana 
puerizia y e aembfavayohe resier chiamata a nenia fi>sse per 
lei j^nttosio di awMww«» , die diletto : ddla quale austerili 
nel cibo in «piesCa tenera eli uaata da Francesca ne sono teiiìmo> 
n) giurati ne* pioceaii molte di qu^lepie itgnoiè, che conviaieio 
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ùi qne* primi anni della fondazione in Torre de' Specchi con 
la nostra santa , e dalla sua bocca istessa l'udirono. I primi 
libri do' quali dilettoasi la nostra fimciolla appena potè incomin- 
ciare a leggere furono le vite di yeij^meUe illustri per santità, 
e tpecialmente di quelle che per conservare iUibato il fiore di 
verginità , e la professione della nostra santa Fede aveano com- 
battuto con tanta fortezza contro i tiranni , e sostenuto il mar- 
tìrio. Da questa continua , ed attenta lettura accendevasi nel 
cuore della fanciulla un vivo ardore di custodire la verginità , ed 
un' accesissima brama di dare la vita per Gesù Cristo. Circa que- 
sti tempi fu ella cresimata nella medesinia chiesa di sant'Agnese 
in Piazza Navona, ed incominciò a frequentare il Sacramento 
della Confessione. 

Soleva la di lei madre , che in un compendio a penna della 
vita della nostra santa viene chiamata : Non minus virtute^ qiuun j^^j. ^ 
nobilitate clara^ portarsi spesso a visitare chiese, prendere in- rtaf^Tu, 
dttlgense » e stasioiu A £requeBii' in Roma , e dcconw vedea la 
yna bamlMna FranceKia tanto dediu alla ]^età incomindò a aeoo 
coodarla fino dal primo litstro , godendo molMmo in vederia 
coti divota, e con tanto piacele itanene neUe diiese, e pascere 
il ano spirito con la divina parola : ed eia coca mirabile ^ che 
la picoola Francesca avendo appena mk anni rSlenease a memo- 
ria , e ripetesse con tanto sentimento le predicbe aaedtate, che 
moveva a lagrime , e a oouqpimzione tntt* i domestici. Fra le al* 
trediiese spesso oonducevala la madre in santa Bfaiìa Nuova deOa 
congregarione di Blonte-Olivelo situala in Campo Yaceind: viveva 
in «pesto Inògo un religioso santa vita pw nome Antonio , o 
Antonello di Monte SaveUo: A qoesto cons^pnò la buona geni- 
trice la. ma tenera figliuola , perdiè prendesse ad ascekat^e .le 
confiMMoni , e a diriggere quell'anima innocente nelh via ddia 
aandti: non è ikcile a dirsi quai pregresu fiicesse Francesca souo 
qneslo maestro : ogni mercoledì portavasi eoo la madre da hn 
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a eonfeaMrà, ed incominciò fino da* pvìo^ gìonii ad efercitAnì 
nell'esame quotidiano della coscienza, con tanta esationt, ed 
unpegno , che se trovava di avere errato in cpuJche coca ne 
faceva subito aspra penitenza. Usava una riverenza , c 6(^ge- 
zione grandissima al suo padre spirituale , e gli obbediva in tutte 
le cose: a lui dicca sinceramente non solo i peccati, ma le ispi- 
razioni , le pr.iticlic , e tutto ciò che operava, non volendo faro 
cosa alcuna , che uon fosse condita dalla obbedienza. Cliicd('nt,di 
continue licenze di aflliggerc il suo tenero corpicciolo , e sebbene 
il Confessore ben conosceva non essere di regola ordinaria con- 
discendere in queste cose ad una fanciulla di cosi poca età , e 
di complessione fuori di modo delicata , con tuttociò vedendola 
tanto fervorosa, e scoprendo ogni giorno più in lei una grazia 
straordinaria , si determinò di concederle quo' digiuni , che già 
• albicamo accennati , ed anche talora cilizj , e discipline , per- 
nMttendo ciò Iddio, affindiè ai avansaste codi a quegli alti gradi . 
di santità a coi Fayea predestinata. Questi è quel padre Anto- 
nello » clie k diresse fino alla età di 40 anni , e che iìi tante 
vdte t^tummiò dei dcRU angolari, de' qoali il Signore la rìeolpi, 
e dal quale solca diro la Santa avere imparato il modo di addi* 
venire discépola di GesÀ Cristo , e di vincere se medesuna* an* 
oora ndle cose più àrdne , e tpuna. ìmpossitMli alla umana iiragilità. 

1 , 

C A P O III. 

• , . . 

e ciò eke ìin qudio avvamt, 

Ann. a«u'E. Passava in questi eserdzj di petà con somma dolcezza di 
rr:!.?^c!c?f- q>irito la piccola Francesca i più teneri anni della sua adole- 
scenza, e per I0 continòe, e fervorose orazioni, per la fireqnen- 
sa dte' Sacramenti , per ì austerità della vita , e per la parola di 
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Dio, che con tanta attenzione, e doc^ti ascóltaya erau tahnente 
fimdata nèDe teolo^li virtù, che attestano molte persone, che ^''s/lcau 
favean trattata per più di 40. anni, aver essa fin dalia prima i^T^s^" 
paeri/i.i mostrata lina fede vivissima nel mistero della Santissi- 
ma Trinità, onde ogni sua azione» ed ogni sua parola indiriz- 
zava a lode, e gloria di Dio Onnipotente Padre Figliuolo, e Spi- 
rito Santo: riguardo al mistero dell' Incarnazione era tanta lasaa 
tenerezza , che nd meditarla ( lo che faceva in quella tenera 
età ogni giorno, insieme con la Passione e morte di Gesù Cristo) 
8parf;ca continue lagrime , c parca Io vedesse presente, tanto era 
il seniluiento con cui ne parlava: parimc^nte avea un tenerissimo 
afìetlo verso Maria Santissima , e venerava in modo speciale il 
misiero della di lei Verginità, e divina Materniià: di più costa 
dai medesimi processi essere stata pari alla Fede in questa santa 
fanciulla la Speranza, e la Carità, intaniochc si può dire, che 
altra occupazione non avesse, che quella di pregare, e di fare 
• atti intensissimi d'amore. S'ingegnava ancora, per (pianto il po- 
lca, di consolare le persone afllitte , e se avesse veduto nella sua 
famiglia, qualche dIssaj)ore, o discordia, accorreva subito la san- 
ta fanciulla, e con tanta grazia e buona maniera si fiap]X)neva , 
che ne otteneva la pace , c il riconciliamento : Mostra vasi oltre- 
iribdo'oon^assHineToIe de' poverelli, e pareva non provasse alcun 
gusto di tatto dò cheimniale oflferto , o dato dai Patenti se non 
ne avesse £ittt> parte ai poveri: di fatte ^oestecose sono ne* prò* Aidb.a.di. 
cessi dtad fino a died testimbnj tutti oculari 

Una condotta tale di viù non potea non innàmoraria deUa 
▼ergimtà,'e dd ritùramenio; e aicconie il Signore snoUe comuni- 
caisi in modo'spedàle a ' qnòUe anime die lo cenano con - fisde 
viva, e sincerità di afietlo,Ie isforò fino dai primi anni migrane 
de amoro aUa vita monastica , ed insieme tm'abonimento al 
mondo, alle -pompe» e alle grandesse seoolarescbe: la iUnmina- 
va il Signora con laggi chiarissimi di hioe oeleslè, e le iacea e»- 
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noflcere per tempo i grandi pericoli che n tfOVUK) nel conversa- 
re, e la difficoltà grande di salvarsi in meoo ai piaceri e ai 
divertimenti, ai quali venebbe oertanieiite esposta le andane a 
marito , e dai quali non avrebbe potato esentarsi senza mancare 
alle convenienze della sua nobile condizione ed anche alla vo- 
lontà dei marito. Laddove ritirata in un monastero , e dato un 
addio al secolo venivano a troncarsi in un punto tutti gli osta- 
coli , ed ella, qual colomixi nella solitudine, avrebbe inalzalo 
il volo direttamente al suo Dio, senza mai posare, e stancarsi. 
Queste riflessioni frutto di continue meditazioni , e della luce 
.grande, che diffondeva il Signore in quell' anima innocente, con- 
ferì più volte Francesca col suo Confessore, il quale la consigliò 
prudentemente a non manifestare per allora ad alcuno di casa 
questa sua vocazione j ma essendo così piccola nella età incomin- 
ciasse intanto a fare esperimento di se medesima , con esercitare 
segretamente per quanto le fòsse possibile quelle pratiche, e quelle 
austerità, le quali ci sogliono mare netmonasteij ipiù osservaniL 
Obbedì Francesca pmtuahnente al ano direttore, ed incomin^ 
ciò ad accrescere le ote dell'orazione, e a diminoire quelle àA 
riposo : almasi di notte tempo , ed attendeva per più ore alla 
»t*.m.ék contemplazione delle cose cdestL Portala quotidianamente un 
aipro ciUaò, e si ha da* tesdmon) giurati nc^prooessi , che fin 
da questo tempo incominciasse a cingersi di un cerchio di fèiro 
cosi strettamente , che in più luoghi si lacerami la cane: moU 
tqplicò i digiuni, e con altre penitenee cercò di provare in se 
stessa tut^i rigori delle rdt^onipiù austere. Pe quanto la santa 
fàndulla si studiasse di occultare queste cose , tutuvia non po- 
terono sfuggire del tatto agli occhi dei genitori che teneramente 
la amavano ; ed entrati in sospetto di ciò che era , più volte la 
atimolaKono a dichiarare la sua volontà , ed a manifestare loro 
qnal genere di vita Tolesse abbracciare : si schenni nelle prime 
Francesca per timoie di disohedire al Confessore $ ma poi essen- 
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don con .hn 'consigliata , apertanìNite rispose : essere il sno nnico 
desiderio servire a Dio ado ; e perciò cliìedere in grazia ai nioi 
genitori che la lasciassero entrare in qualche monastero ai pro> 
frisarvi vita Religiosa. I genitori , che a tntt'altro pensavano, 
oeio mostra di non intendere, le sne parole , e il jpadre special- 
mente, il quale avéa già in mira di accasarb , senza ponto ba- 
dare alle sue istanze, quantunque la fanciulla non avesse più 
che dodici anni , la promise in sposa ad un t,'iovine di pari no- 
biltà , ricchissimo , c pieno di ottime qualità conveniente a4 un 
Cavaliere di grande spirilo , ed espettazione. 

Fu questi Lorenzo dell* aniichissima famiglia De' Ponziaui, 
la quale vantavasi di trarre l'origine da' piinii secoli della chie- 
sa , e di essere stata onorata di san Ponziano Papa , e martire : w tS ii^' 
il padre di Lorenzo chiamavasi Andreozzo de' Ponziani , la ma- 
dre Cecilia Melhni , ed avea un fratello carnale per nome Pa- 
luzzo di già congiunto con una Dama di nobilissima stirpe chia- 
mala Vannozza Santa -Croce, della quale occorrerà parlare più 
volte in questa Istoria. 

Nnlk sapea' Francesca delle trattative di questo matrimo- 
mo, giacché U padre nen ie ne.ftcé parala se non dopo con- 
ohinao ogni cosa 2 è inesprimibile il colpo che ricevè h fancìnlia 
a questo annunzio : rimase senza' paìrola , pianse , supplicò , e peiw 
fino protestò che non avrdkbe mai acconsentito a queste nozae. 
Vim ascoltò il padre queste sne procesie , e assolutamente rispose, 
che per quanto si estendeva rantorìtà di padre sópra le figUoofe, 
le commandava di scggettani alle sue detnminazionl , e di acce^ 
tare k> sposo che le avea destinato. Corse Francesca al suo oon- 
ftssote, e tutto manifrstogH per ordine Faccadnto, e ^f r ^ do> 
mandogli consiglio in aflàre di tanta urgenza. Il buon religioso 
dopo avere raccomandato l'aOàre al Signore,- e iniposfio andie a 
Fnncesca Tane oraziimi particolari , finabnente le rispose che si 
assoggettasse alla yokmlà del padre, tenendo per certo, che qn^ 

3 
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Ita ancora era la Yoloiità di IKo. Né dae dnbitnai die qnèsló 
MBlo Religioso non loMe t^iralo paftìoolamienfie nd cUro '^ie- 
tta xx^osta : impercioochi altrimenti andbbè coneigliato Erahc»^ 
«sa a contrinwDire al precetto Evangelico die qpertamenie prot- 
■bifoe di seguire la volontà de* genitori y «piando non tàà confnv 
me alla vocazione di Dia Ma il Sonore istesso guidava tutto 
questo afìfare , perchè avea destinata FronoOMa od una tripUoe 
gloria , e Tovea chiamata fino dalla pnma ora allo stato Teno* 
noie, perchè senza esser monaca fosse nella casa patema eteòi' 
{dare perfetto di Verginità : la volle maritata , afllnchè divenisse 
jnodello di ima santa madre di famiglia: infine la volle vedova, 
ed istitutrìce di una illustre Congregazione, dove poi , secondo 
la sua prima vocazione perseverò fino alla morte, afTinchè fosso 
di stimolo a menar vita santa anche a quelle che trovansi in 
questo terzo sialo. In tal guisa non disobbeJì Francesca alla vo- 
cazione, ma ne irasferi la esecuzione al tempo da Dio (Icterrni- 
nato ; uè si può dire che i suoi primi desiderj non venissero da 
Dio nè fossero vera vocazione, imperciocché e per tale era stata 
approvata dal suo Confossore, uomo di santa vila, e di singolare 
prudenza , e dottrina , e l'evento de' futi mosuò chiaramente 
che Iddio non solo volevala nello sialo di pei ("e/.ioTie , ma l avea 
destinala ad esser madre, e fondatrice di un ordine, che avrebbe 
consacrato immmerabili vei^inelle al Signore, e avrebbe conlrì- 
buiio di molto alla santificazione della Romana Nobiltà. 

Con grande ribrezzo, ma con eguale prootoidta es^nl Fran- 
cesca il consiglio del Gonftssore, e vinoitrice di sé uede^ma y 
«opprimendo nel cuore T Interno d&inoj presentxMst al padre-, 
e cluedendogU scusa deUa sua renitenza, n mostrò pronu ad 
esf^iiire i suoi cennL 

Una ^ande allegressa si eodtò a questa nuova nella di lei 
casa , e mdto maggiore neDa cooa dello sposo j ed quale tutti 
•eoogratnlavansi senza fine, per «ver iàtio acquisto di mia. sposa 
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coti Mg^t e dÌTOta, che in beltà, e rìcchexu bob era^minila 
seconcU} e die tutte le altre nobili donzelle romane superara di 
gran lunga per le iiuiraYÌg|kMe doti ddTaAioiOi Sola Francesca 
piangea riti;«ta nella «da carne», e non aapea darsi pace della 
gran perdita , che fnrea , e dì non essere stala così felice da poter 
conservare il bel fiore di verginità, come bmnnava intatto fino alla 
morte. Era sì grande il dolore , e così profondo che se ne awid- 
dero tutt i parenti e non sapevano finire di maravigliarsi , che in 
un affare cosi lieto si potesse trovare in lei tanta melanconia. 

VeiHie frattanto il gionio destinato alle nozze, le quali fu- 
rono celebrate con tutte le solennità della Chiesa e con grandi xì«ai'S 
feste, e conviti di tutta la nobile parentela. Fu in questi giorni, ***** 
che Vannozza cognata ili I rancesca, già sopra memorala , avendo 
concepito un tenerissimo aflelto verso di lei , mossa a compas- 
sione in vederla così afflitta , le domandò la cagione di tanta 
mestizia , protestandosi di volerla ad ogni modo consolare. Espo- 
se allofa Francesca con souum .flem|»Ucità, ma insieme con gran 
<aentìme&lo alla cognata* i cuoi de«derj , gli affetti ^iiitiiaE del 
;rao cnore , e quanto in tamana le Ibiie pjBBOio uno iptato in coi 
le jardiibe necessario contwaave nd mondo , e non potrdbe 
.starsene nnita ndla solitudine con pio. ** Quando aia ood , le 
4, rispose Vannosza , io sperQ di poter rasdngare le Tostre l«- 
M grane : saj^te cli^ andi'io nutro una brama. ardente ddh 
^ titirateiKa , e della orouone : ae non Vmcrespe ticerermi per 
„ -vostra oon^i^na, io fin d'adesso mi propongo. di ajutarri, ed 
assistervi in tutto quello che bramate „. Queste pardo cmiio- 
larono estremamoite Francesca avendo trovato in casa con chi ' 
conferire tutte le sue cose spirituali ; ne ringraziarono ambedue 
il Signore , e nacque fra loro quella unione virtuosissima , che 
in 38 anni continui non fu mai nè raffreddata , nè sciolta , per 
qualunque occaaone^ e che servi a Renna di un' edificazione sin-^ 
gdare , e a Francesca di un confòrto grandissimo in tutte le 
tribolazioni della sua vita. *. 
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Condotta di Francesca in aua deUó tpmo , 
• ffwe malattia da ìei tx0»ta^ e prodigioga sua gtùHpane. 

'"c.'ì^vtl' PxMcgni la Santa in casa del suo ^(wo il tenofe di tìu, 
che avea usato da fanciulla , ma aeppe congiungerlo con tanta 
pnidenza , e circospezione , che si accattivò ben presto gli animi 
dì tutti , i quali non sapevano abbastanza annnirare in questa 
tenera fanciulla tanta maturità di senno , unita ad una divo- 
zione , e pietà incompara])ile ; e ciò che più rimarcavasi era il 
vederla compire con tania grazia a luii'i doveri di una sposa 
nobilissima , intervenire , per non dar dispiacere allo sposo , 
alle conversazioni delle altre Dame sue pari , riceveie in casa 
visite, ed altri simili conìplimenii , usare fuori un treno conve- 
niente al suo grado, e non ricusare (juegli abbigliamenti, che 
dall'amante marito le venivano picbcntati sì in gioje, che in 
abiti , e cose simili ; nia nel tempo stesso mostrarsi così poco 
curante de' divertimeli li tanto desiderati e cercati dalle giovani 

AicUt.cìl dame, e assolutamente ricusare di portarsi a veglie, corse ^ 

AcU Sancior. ' „ - 

eit.L.ndi«iu teatri, balli, e gioclii di sente alcuna: essere eoa anabue, che 
si attraeva il cuore di tutti , e al tempo stesso conservare an 
tal contegno , che imprimeva riatto , e venerazione in chiun- 
que ravvicinava, intantodiè ninno mai anche de* più sfrenati 
giovani avrebbe avuto ardire di fiure, o dire in sua presenza cosa 
cbe fosse men dicevole e onesta. S^uitò costantemente a por- 
vaxA ogni mercoledì in Santa Idarìa Nuova al solito suo confessore 
ed ivi con singoiar fervore accostarrì ai Santìsnmi Sagramenti: 
ogni mattina alzandosi assai di buon ora faceva la sua medita 
none, ed altre oraziooi prima che le visite ed altre Accende 
THiissero ad impedirla : cercava anziosamente tutt* i ritagli di 
ten^ per ritirai» sola ndla sua camera , e per andare in qnalr 
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die diiesa solitaria » ed ivi trattenern in lunghi coUoquj ed sno 
Signore. Desiderosa poi di fare maggiori progressi nella perfezlo- 
ne cristiaiia prese ogni saI)ato a conferire di cose spirituali in àM^i»A^ 
propria casa con un padre Domenicano molto famigliare di An- ^^^^ 
dreozzo Ponzianì suo suocero, per nome Fra Michele, Priore 
in quel tempo di san Clemente , Dottore in teologia , e uonK> 
di santa vita. Godeva Francesca d' intcrrc^are questo dotto, e 
santo relij^ioso di molte cose , e manifestargli 1' intemi senti- 
menti che provava nell' orazione , e dalla sue risposte ricavava 
grande soddisfazione, ed incoragginiento all' esercizio di tutte le 
virtù. Sembrava, che un tenore di vita così regolalo, e così alie- 
no dalle costiunanze del secolo in una giovine dama , e sposa 
dovesse comparire ridicolo , e da non approvarsi , e non mancò 
chi in que' principi suggerisse allo sposo dì non comportare un 
tale contegno, e di àon permettere a Francesca un sistema di 
Tht con melanconica, essi dicevano, e tcrapolosa. Ma Lorenzo 
de'Pcmziani ma un giovine savio, e pio cavaliere, perciò non 
sdo non dìè ascolto a queste pericolose insinoaàoni^ ma tanto 
più accrebbe Tafifetto e la atùna verso la ana cara otmsorte, 
quanto la vidde più dedita alla ritiratezxa , e alla divodone^ Nè 
minore opinione di santità craoepirono verso Francesca i sncu 
anoom Àndreozso , e Cecilia « e fl di lei cognato Palazzo. Qae* 
booni vecchi , k riguardavano come una tenera figlia , F acca- 
rezzavano, fiuseanle tolte le dimostrazioni di uaxue paterno, al» 
le qaaH c(»nnspondeva altresì Francesca con una intiera dipok* 
denza decloro vederi, con una somma attenzione a servirli, co- 
me fi)sse loro ancella , pronta giorno , e notte ad ogni lorO' cen- 
no , e desiderosa d'indovinare il loro genio, sccoiulailo, c sod- 
disiàdo in tutta H cognato poi non cessava di benedire il Si- 
gnore per avere onorata la sua famiglia di un^ giovine così san- 
ta , e eh' egli considerava come il primo ornamento della casa ^ 
onde di buonissima voglia condiscese alla sua contorte Yannoz- 
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za , che non si dipartine mai dal fianco di Franoetca, e che m 

imitasse fida compagna i santi esempj. 
e" dl^if. Camìnavan così le cose nella famiglia Ponziani , e tutti ri- 

cMci i5. puiavaiisi fortunati per aver fra di loro una santa , quando il 
Signore , ( he a quei che ama non lascia di far parte della sua 
croce , permise una tribolazione in questa casa , la quale servisse 
a raffinare la virtù di Francesca, e condurla a quelf altissima 
perfezione a cui l'avca destinata , ed insieme a mostrare più cvi- 
denicijicnte ai di lei parenti, e specialmente allo sposo rpial {,T-an 
tesoro lossegli stato consegnalo , e quanto cara al Signore fosse 
la sua consorte. La tril>olazionc , di cui parliamo fu una grave 
infermità nella (jii;i1e cadde Francesca in quei principi! del suo 
matrimonio: i medici non poterono conosc e] ne la cagione, e per 
quanto vi adoperassero di rimedj, e di medicine, nulla giovò a 



Gnw44.u. sedare la forza del male, che anzi crescendo di gionio in giorno 
la ridusse in breve a tale , che disperavasi ormai della sua vita } 
di iln ig ge f a ai » e coonuiMTari aendbiimeBtìe , noa potea ritener 
dbo« ed erari tabnente prostrata di finse, che non poteva mo- 
verà , uè voltarsi nel letto senza Fa jnio di più persone. Dnnò 
tn questo «tato alquanti mesi , e non trovandori dai Prafessori 
rimedio, che giovasse, ne sapendo dopo vai| consulti neppur 
decidere della qualità di morbo cori strano, vennero alcuni dei 
parenti in penriero, che forse da qualche maliarda ( delle quali, 
pur troppo in que* miserabili tempi Roma abbondava ) fiisse stala 
ammaliata : però andavan dicendo esser necessario ^ con nuovo 
incanto per mezzodì qualche altra maga disfiffe la &ttucchieria, 
e polder irimedio a caso cosi disperato. Non ri tosto però giunse 
alfoiwsduo di Francesca un tale discono, che sulrito con forte 
ammo , e franca voce rispose, ri guardassero bene di pur no- 
minare più cose simili in sua presenza ; più stimare Essa fonor 
di Dio , che la propria vita, e &rle assai più orrore il maledet' 
to peccato, che qualunque dolore , e patimento. Se a Dio piar 
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OHM mpMit ben fl^ restituirle k sanità, e le ferae , «eiaa 
biiogno di tkomm ti demonio, e «e ToleMe Egli accettare il 
•BcrSkio d^ sua lita , dia sardbbe troppo fiUce in coiuegrar' 
gUda. Fra fatici parenti perà il pià afflitto era il tao genitore, 
il quale apertamente ^cera se essere la Tera causa di questa 
malattia, per aver costretto violentemente la figlia a prender 
vno stato, a cni Dio non la chianr:ava. Intanto non lasciava Fran* VikmA 
cesoa di dare oontinni esempj di pazienza, di rassegnazione, di 
umiltà, e mansuetudine : Lasciavasi maneggiare come altrui pia- 
ceva , senza dare in lai per il grave dolore, che ne sentiva; 
prendeva qualunque specie di medicina, quantuncpie amara, e 
disgustosa senza dar segno alcuno di nausea, o molestia. Non 
mai fu udita lagnarsi per (|ua1unquc mancanza fìjcessero quei , 
che l'assistevano, nò mai si dolse, o impazienti della luìi^liez- 
7.0, e noja del suo patite. Se ne slava per lo più in silctizio , 
guardando il Crocefisso, ed anitnaiidosi a quella vista a sempre 
pili patir volentieri, per amore di chi tanto avea solTerlo per 
lei. lauta virtù non andò senza premio, e il Signore, clic non 
si fa vincere in cortesìa , la iV sana senza opera de' medici , 
anzi con loro grande meraviglia , mentre , quando prognostica- 
vano, che dovesse cessare di vita la viddero abbandonare il let- 
to, e ricuperare k fòrze. 

Non itt però questo, die un lampo , e come un pidndio 
di altre meraviglie, die voleva il Signora operare nella sua 
Serva : Doveasi rendera evideoie al mondo remica fede di lei, 
doveansi toglie» tutt*i cavilli della umana filosofia , e fiir pale- 
se, die la sola mano di Dio con prodigk» da non potern mette- 
re in duhbio, operava la santità di Francesca. Pèrmise dunque 
il Signore che pochi giorni dopo questa af^^arente' guar^lcne 
tornasse a cadere ndla medesima inferasità, oon smtani più tép> 
nblK , e con durata più lunga di prima : qiusi un intiere an- 
sa si combattà inutilmente da' mediò contro quesu - nuova in- 
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fennitA , che (Atte alla debolezza dello stomaco, alla prostra zio- 
pe delle forze , e a tutte le molestie patMi» la cruciava di io* 
prappiù con acerbi dolori , e con afianno , mancanza di reapirp» 
ed altri segni tutti mortali. Aspettavasi fra le lagrime incoiuola- 
bili da qut;' di casa di ora in ora, clic passasse all'altra vita, e 
già munita de' Sacramenti , abbandonata da' medici , credeva 
anch' essa di aver terminato 11 suo perc^i inaggio , e andavasi 
disponendo alla morte ; qu uido (jue' niedesimi , che ncU' altra 
infermità avcan dato l empio consiglio di cercar qualche maga, 
ostinati nel loro parere, ma non avendo coraggio di rinnovarne 
a lei le istanze pensarono ad uno stratagemma, clic secondo essi 
sarebbe riuscito all' intento : mandarono improvisamente nella 
casa di Francesca una maUarda, che entrata nella camera delia 
infenna sotto altro pretesto cominciò a parlarle dolcemente , e 
promeitefle eoa aScurezza la guarigione, solo che volesse sogget- 
tai» a que* rhnedj t^* elk fardbbe : Sperava la maga dMnganna- 
re la semplicità della Serva di Dio, e già andavasi immaginando 
di riputarne una buona mercede se avessero eflfeùo le sue £it- 
tnochierie: Ma rimase delusa , imperciocdiè non prima France- 
sca la vidde, che illuminata da Dio la conobbe, e „ parUd di 
„ qua, disse, o ministra dd diavolo, e non aver più ardire di 
M porre il jnede in questa casa ^ • ^ ^ modo, che fiiase 
vexigognosamaite scaodata , tornando di nuovo a protestare, che 
prima suUr vorrebbe mille morti, che permettere una sola of- 
fesa di Dio. Questo atto eroico, e qUesu geneiosa rìpolaa aspet- 
c!'aH Signore per dar compimento al prodigio . Io fatti nella 

notte. seguente» eh* era quella, ohe precede alla festa del glo- 
rioso S. Alessio nobile citudino romano , essendo Francescà in 
età di 1 5 anni incominciati , mentre tutti riposavano , e per 
mÌ' d'i sàiTù Divina disposizione eransi addormcnute ancora due donne de- 
iJiS^^ stinate alla custodia della infenna, Francesca stando in pienis- 
ÌTtif*^ «imi sentimenti, e tenendo la mente fissa in Dio , vidde in un 
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subito riempirsi la camera f Insolita luce, e in mezzo a qpieata 
Il Glorioso Santo Ale t do in aspetto di un giovloe pellegrìno , le 
cui vesti però eran prezioso, montre portava in dosso un inantO 
ddratò) e tatto' risplendente: Gioiva oltrcinodo la Santa a que- 
lla ..Vista, quando avvicinandosi a lei per ben due volte le disse: 
M Francesca io sono Alessio, e vengo a dirti da parte di Dio, 
„ se vuoi esser sana,, : al che rispose Francesca: Quanto a 
me f;r;ulirei piuttosto di uscire dalle miserie del mondo , e 
ff voIaniieFie al Paradiso: ma Tion voglio che si faccia la mia 
^, volontà , e sono egualmente disposta a fare il juacinaento di • 
„ Dio , o per la morte , o per la vita : Per la vita si ( riprese il 
„ Santo) questa vuol che tu goda per onor suo ,,. E levatosi 
il manto dorato lo stese sopra la serva di Dio , e suliito la rese 
sana, come non avesse avuto alcun male, e la nìsìouc dispane. 
Non sapea crederà a se stessa l'raucesca, e piena di giubilo, re- 
se le dovute grazie al Signore operatore di sì glandi prodigj , e 
prestamente levatasi da letto si porU) dirittamente alla camera 
deUa cara cognata Yannozza, volendo che cpiesta sua compagna 
nella pietà, finse la prima a partecipare il suo contento, e giun- 
te air ludo con voce diiara, e distinta la chiamò „ Vaunozza , 
Yannozza mia „: Si svegliò a tal voce la cognata, e sumdo in 
fewc, se sogno finse , ó verità dò che udiva : „ Chi mi chiama 
n ( rispose ) sd tn Cecoolella css»? ( che cosi per tenerezza la 
„ chiamava) : „ SI , sono io, ( disse Francesca): „ ma come qui, 
„ se or ora ti lasciai quasi morta? : È vero, ma il Signoie mi 
n ha in un istante guarita „ e le nanò per disteso la vinone 
mta, e la ricnpenu sanità, e quantunque finse appena Fanio- 
ra: « Yenite, soggiunse, che voglio andiamo a visitare U due. 
„ sa del Santo mio benefiittore prima che si ficda giorno, e 
n che alcuno de' nostri sappia il mimoob in me seguito „» Im- 
magini ciascuno qual finse b gioja di Yanilocza a qoeste paro- 
le: Balzò di letto, abbracciò strettamenie Fianceaca, k bagnò 

4 
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di tenere lagrime, ed uscite ambedue solette di casa si pòrta- 
rono Gno al Monte ÀTeniino , ov'è la chiesa di S. Alessio , ed 
ivi si trattennero lungo tempo a beoedireye ringraziare Udio, e 

il Santo henefìutore. Nel ritornare alb casa si "videro venire in- 
coiiiro una processione di sorvi, e di parenti, fra i quali già si 
era sparsa la faina del prcKÌigio, che le riceverono con evviva, e 
con lagrime , e le ricondussero come in trionfo : Sopratutti però 
scn mosin) lieto Lorenzo di lei sposo, che rabbracciò con festa 
ed allepirezza inchcibile, come se allora venisse a nozze, o fosse 
j j^^*' ritornata da morte a vita. Questo prodigio con tutte le circostan- 
ze da noi narrate viene attestato ne' processi con giuramento da 
cinque testimoni , i quaH tutti concordemente aggiungono esser- 
sene propagata lahnente la fama per tutta Roma, che se ne par- 
lava tuttora ne' circoli , e nelle conversazioni , come di c06a a 
tutti nota , e indubitabile. 

CAPO V. 

Detta sua maniera di vivere fino aì suo primo Parto* 



Anno _ ^ 

K.(:.4ti Fn». 



^|39& X Prodigj del Signore tendono sempre a perfezionarci nella Tir* 
tù, e, se da nm non vi si ponga ostacolo, producono sempre que- 
sto efiètto. Non Uidoasi gran latto ad osservare in Francesca que- 
sto s^o in conferma della verità del miiacolalmpercioccliè ri- 
tornata appena in sua casa incominciò con nuovo fervore di ^* 
rito a ripigliare i soliti suoi eserdaj di pietà, e di mintifiGazione. 
Sopratutto si diede serSamenle a oon^derare fl pericolo della morte 
da lei scampato , ed a riflettere per qual fine Iddio avesse volutt» 
usare con In una si grande misericordia : stavasene tutta assorta 
in tali pensieri , e profimdavasi nel basso sMìtìmento di se stessa, 
Im'ì*^ rtputandori affatto indegna non solo di queste grazie, ma ancora 
ATiu» vivere sulla terra : quando ecco impravisa luce interiore tutta 
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.Ift inreid, e la portò, come fiiori di te: conobbe in questa viva- 
mente il rigore del diniio giudizio , eh* era stato già a lei Irnmi» 
nente , la diacnasione seTcra delle opere sue , il conio che avreb- 
be doiTOto rendere a Dio di tante grazie da lei rioevute , e la 
poca sua corrispondenza : un fìceddo gelo ia sorprese , e restò qual 
nomo acan^to a stento da un ornbil naufragio nel rivoltarsi a 
mirare il mare tempestoso da cui sortL A questo sottentrò nn 
accesissimo desiderio di abLandonare il mondo, e liberarsi da 
opii' impaccio teneno per allonderc a tuti' i ripori di ima Alta 
solitaria , e penitente. Non irovavane pcn'» la maniera , legala 
com'era con indissolubil nodo di nialrinioiiio , ed in mezzo ad 
una grande cili.ì , in una casa così nobile, ove cragli necessario 
adattarsi a conversare, a vedere, ed esser veduta, e a mille altre 
cose incompatibili afl'alto alla \ ila .solitaria, txutavla la incalzava 
quella Iure medesima , e nell' accenderla di desiderio dell' eremo 
le mostrava insieme i pericoli del secolo in cui si trovava , la 
diflicollà tli vi\ere innocente in mezzo ad un moiulo lil^ertino , e 
malvaggio, il rischio grande di dispiacere a Dio, per compiacere 
al marito , e la fatica e violenza continua , che far dovrebbe per 
non cedere , e non lasciarsi trasportare dalla corrente de' vizj , 
e dalTesempio, e dalitmpoitaiiiti delle altre sue pari. Tutti que- 
sd penueri, che sembraya a principio dovessero porla in di^eia- 
2Ìone , erano da Dio in lei suscitati a tutt* altro oggetto: difètti , 
quella stessa luce , che Favea , per cod dire prostrata la sollevò, 
facendole diiaramente conoscere essere volontà del Signore di'ea- 
aa nel secolo , e in mezzo al mondo superasse coraggiosa tutte 
le anzidette difficoltà , e finsè di stimolo col suo esempio alle at 
Ire deUa sua óondizimie a servirsi del mcmdo, come chi non se 
ne serve , a vivere nel secolo , carne dhi non vi vive , e a star 
col corpo sulla terra , e con lo i^irito in cielo. Accompagnava 
questa Ince tm intemo conforto , che la finrtificava indicibilmente, 
e Tasttcurava che ndla yand Vpera Di o sard>be con lei, e tutto 
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riuscirebbe feiioanente: secondò l'umile ancella l'interna I110O9 
- che la moveva, e piena di confidenza in Dio stando cosi assorta 
si offerì ad eseguire la divina yobnti, e rìsdyè di tentare nel 
suo nome qua1un(pie cosa, per quanto sembrasse impossibile al 
suo sesso, al suo stato, e alla sua condizione. Starasene ancora 
la Santa immersa in questa orazione quando sopravvenne Van- 
nozza , e vedendola luila accesa nel volto, e quasi fuori de' sen- 
si, le domandò la cagione di quel suo silenzio, e di quell' ac- 
censione di volto ; a cui Francesca così assorta com' era „ tant'è, 
le disse. Iddio vuol da noi qualche cosa di più di quello che 
„ ha avuto fin qui,, e narratole ciò che l'era passato nell'orazione 
la esortò a voler esserle compagna in darsi totalmente a Dio, e 
al santo ritiramento. INun si oppose Vannozza , ma da vera, e 
buona amica la ringraziò di un' invito cosi santo, e se le ofiferì 
a seguirla in tutti quelli cscrcizj , che il Signore le avrebbe ispi- 
rata Sài diedero dnnqne a pensare al modo di poter Tivere rìti- 
rale in casa propria, senza distnibo de* domestici, e senza mo- 
ietta de* loro coosord : E già per ciò che riguarda alle conver- 
sazioni , ai divertimenti, ai passeggi, rìsolvettero generosamente 
di rìnnnaarvi ad ogni costo , e di donare alla solitndiney ed al 
commercio con Dio quelle lunghe ore, che sogliono spèndersi 
dalle altre in inutili ciarle, ed in pericolon sollievi. Il più diffi^ 
die in una casa di tanta famiglia era trovare un luogo opportur 
no alla quiete, ed al silemùo dell* orazione: Venne loro in pen- 
-siero essere in un angolo del giardino domestico un* antica rovi> 
na a guisa di ^lonca, e nella cima della casa una cameniocia 
abbandonata: In questi .due luo^ trovarono esse la loro deli» 
zia: adattarono Funa, e l'altra' in forma di Oratmrto, ptmaidovi 
il Crocefisso , e varie immagini di Maria , e di Santi, e fomen- 
dolo di yarj stranienti di penitenza : quindi in tutte le ore del 
giorno, che restavan loro libere dalle faccende domestiche , e 
dalie visite delle Chiese ritiravaost nM picciolo Oratorio del giar- 
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dinO) e di notte aTanzata alzandosi, portavansi nella sopradetta 
camnMÉticcia a farvi i loro esercizj di pietà. Sebbene fin d'alk^ 
ra nutrìase Francesca un grati desiderio di spogliare ogni soglio 
. di poifipa» ed esteriorità , che iadìcaaie nobiltà , e ricchezza , 
tuttavia ripiena com' era di prudenza cristiana, avendo ancora 
il tutto conferito col Padre Antonello suo Confessore , dai con- 
sigli del quale in tutto, e per tutto dipenchiva , e dalla cui ob- 
bedienza non dipartissi giammai in tutte le sue azioni , non vol- 
le in que' principi deporre le vesti preziose , e convenevoli al 
suo grado, per non disgustare lo sposo, e non recare per singo- 
larità inopportuna alcun disturbo , e ammirazione in famiglia : 
Per quanto pen') il poterono si Francesca che Vaiuiozza si vesti- 
rono di sotto di ruvida lana , e Francesca specialmente , come 
leggesi ne' Processi aggiunse al cercliio di ferro una doppia ca- é«à6*.A 
lena armata di punte , ed un cordone di pelo di cavallo, (juali 
cilizj portava notte, c giorno sulla nuda carne con grave suo 
tormento. Àocrelibero anche i dìgioni , e le astinenze , ma 8en»> 
pie con tale disinToltnra , che le asprezze , o non si vedessero 
dagli altri, o apparisMio pnitKMto cose fiitte per salute, o andie 
per piacere ; infìtti attesta Mobilia de' Ponziani, che fu sua nuo- Ai«à.iM.di. 
ra, e per sedici anni continui -visse nella medesima casa, e se- 
dè alla ^«sa mensa con Francesca , die quantunque la Santa 
non mangiasse mai nè carne, nè ova, nò pesce, nè cose dold, 
e oon£»totti, e solo d cibasse di kgnmi, e di eibe condite solo 
odi sale, tuttavia sembnya che i domestid neppnr se ne avre- ' 
dessero, e a ninno cagionava ammirazione di sorte alcuna. In- 
cominciò ancora in quesd tempi a disapHnarsi più volte fra gior- 
no , e notte con coidioeUe annate di punte di ferro , onde il 
sangue scorrevano in gran copia. 

uesti pnnap) di una vita cosi ngioa , e santa m due gto- ^••«jh* 
vani Dame coà cospicue , delicate , ed avvenenti già menavan "*'[)^]^ 
mmoie per la città, e già ai andava dicendo che Francesca , e Ej^!^ 
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YumoKza enn due sante, quando il demanio in?idkMO di umo 
bene, e jun ancora temendo gli effetti di esempi al rari, tentò 

distruggere dal bel principio tutta Y opera , e cosi permetteo- 
dolo Iddio , trasfbnnatosi in abito di Romito si portò in casa 
Ponziani , ed ammesso fàcilmente, siccome nsavasì da quella 
pia fiunigUa eoo tutte le persone religiose, entrò nella sala, 
ov*m Francesca in compianta del marito, e di tutti gli altri 
parenti. Pretendeva il demonio in questa fìnu apparenza ingan- 
nare la serva di Dio , ed introducendo con lei discorsi della vita 
solitaria insìnuarleno astutimcnto tinto orrore , che perdesse il 
cor«gijio, e la lasciasse afVallo. Ma l'rancesca ycdiitolo appena 
per lume divino il conobbe, e divenuta pallida, e tremante 
fuggissi subito da quella camera : la seguì Vannozza , teniondo 
le iosse vciiiilo male, eia trovò in un' altra camera ingino(( liiata 
con le mani sul volto uiit.i jingosclos.i , ed ansante come ancora 
<li là vedesse (juel brutto dciuonio , uè altro poti"' cavarle di boc- 
ca se non che dicesse a Lorenzo suo marito, che licenziasse to- 
sto colui nè desse retta alle sue parole: ubbidì Yannozza, e appe- 
na partito il finto romito, si viddero ricomparire Francesca tutta 
ilare, e tranquilla , sebbene non yolle manifèstarc, per quanto ne 
fosse pregala dai suoi, la cagione del suo smarrimento, ma rivelò poi 
U uitto al suo Confessore. Andato a ▼noto il primo tenutivo, cercò 
GCHi altra arte il ma%iio di fiastoRiaria: pose in tesu a Cedlia suo^ 
L&^Pn^ cera di Francesca un vanó timore, che tanta ritiratezza, ed austerità 
«m nelle due giovani sue nuore potesse preg i udicare alla loro salute, 
e come le amava mdiisrimo , per questo amore eccessivo divenne 
senza saperlo per qualche tempo ló strumento del demonio^è Teser* 
cizio della pazienza di ambedue: biasimava di continno le loro pra- 
tiche , soUecitavale a portarsi a' visite , ed a' conversazbni : gridava 
contro la loro rozzezza, e inciviltà, che iacea disonore alla nobiltà 
della famiglia; rivolgeasi ai figli, e gli aizzava dicendo esser loro do- 
vere servÌTtt dell'autorità sulle loro consorti, ed obbligarle a vivere 
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da loro pófi. 'Afa questi conoscendo ad evidenti <ptme'ìk fiooià 
dell» loro consorti , ed avendo «perìinentalD il frnito copiosb ddia 
VÌrtàf e degli esemp) di Francesca , che con modo mirabile jxveà 
già introdotto la rifonna in tutt'i:servi , e familiari di oasa,aicr 
«hè dalla foa Tenuta, hoa ti aèobltara più nè una mormorazi»- 
nC) nè una parola ìodeoeDte, actenderùi tutti ai loro doveri,' e 
frequentavano i Sagramenti, non ebber corano di frastornale, 
ed impedir loro quelle cose di cui tanto dilettavansi , e che pro- 
ducevano sì nclli efletii in tutta la rasa . Fremeva il maligno 
spirito in vedere sventale tutte le sue trame, e non potea sop- 
portare in pace che Francesca proseguisse in un tenore di vita , • " 
ch'ei ben prevedeva di quale scorno sarebbe per lui , e quante 
anime rapirebbe alle sue zanne : Tentò (juindi disiarsi ad un 
ti'atlo di ainl)e(lue queste Serve di Dio. Solcano, come si è det- 
to, le due cognate portarsi frequentemente a visitare le Chiese, 
e ciò facevano con tanta edificazione, e modestia, che eccitava- 
no a venerazione, e compunzione chiunque le vedea: or accad- 
de, che un giamo di state, e precisamente- ne' prìucipj di Lo- 
glio deir anno 1399 , si portatieKO alb Chiesa di & Pietro per 
guadagnare le sante Indnlgeiixe , ed iri trasportate dal ièrrore 
si trattenessero per mah» tm , finché sul meszo giorno in qne* 
caldi estremi ti avviarono Terso il loro pakzn>, cercando le stra- 
de più solitarie per non distrarsi : le soiprese per Tia una sete 
à ardente , e molesta , die non potendovi più resistere, giunte 
Ticino alla Chiesa di s. Leonardo , scesero aUa riva del fiiune , 
per lifiescafsi con un poco di acqua: qui prese il destro il dft* 
moniOi e come oooièssollo poi Frsncesca al suo Diredore «con ai««.n. •.. 
urto in^proviso le balsò ambedne Tevere. Sarebbe tuik ine- ^^^j*"^*^ 
Titabile la loro morte, se non acccnreta il Signoro con un prò- ^j^^ 
digio a liberarle : erano inlàtti tnuponate dalla corrente , tenen- 
dasi strette Tana l'altra per la mano, più prangeodo ciascuna la 
perdila della campagna, cbe la ppopria, e già tacqua le area 
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quasi del tutto sominersé : non si penderono però di animò le 
serve fedeli del Signore, ma con viva fede si raccomandarono a 
Dio , ed ecco clic senza accorgersi del modo si trovarono a un 
trailo fuori delle n( ([iic sulla riva illese da ogni danno , e solo 
bagnate per maggior evidenza del miracolo. Resero allora le gra- 
zie al Signore di tanto benefìzio , e con molta contentezza 10F> 
naronsenc alle loro case. 

Ma non fu questo il solo prodigio con cui manifestò il Si- 
gnore la provida cura, che prendeva della sua serva: In quest' 
c.VF?f»«!l medesimo stavansene le due care compagne, secondo il so- 

"Ti o'i ajLx spelonca del giardino, facendo la lezione spiiituale m)> 

pra le yil» de* Beati antichi aoUtarj , e andaTino fira di loto còii« 
ftrendo, che coia avrebbero &tlo quando iòne piaciuto a Dio, 
che ancor esse rìdiate in un erano, poteasoo godere della dolce 
qnieie della orazione, e ^ fira loro dettinavan le penitenze , i 
diginni, ed altri dmili aerd^, e Francesca ^edahnente antan» 
taasinu, come era ddl'aatìnenia: „ Quando saremo al deserto, 
„ disse, andremo mi pure , come qoe' santi cercando datteri , 
„ o altre frotta per nostro nutrimento „ . Stavano anocwa cosi 
discorrendo, quando alllmpnmso da un alboo di cotogne, die 
pendea euUa grotta, e che era ancor spogjliato di fiori, e di 
fironde, videro cadere innanea ai loro piedi due pomi di una 
bellezza , e grossezza straordinaria. Temè a principio Francesca, 
non si nascondesse in questa meray^a qualche illusione diabo- 
lica, e posesi subito in orazione : ma udì in questa una voce 
sensibUe , che l'assicurò esser quello un dono mandato loro <lal 
Signore in s^o di gradimento de' loro santi desiderj. Allora con 
glande allegrezza li raccolsero, e divisone uno se lo mangiaro- 
no, ringraziando con calde lagrime il Signore, e l'altro lo sgu^ 
Ar^N.s.in tirouo fra que* di casa, narrando loro il prodigio. 
A*^" s.i.cior. Un' altro favore speciale leggesi ne' processi avere il Si- 
•l'fttitin' 8'^^'^ ^ questo tempo incominciato ad usare a France- 
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tea » e fa, cihe ndl* Àngdò suo Custode, le diede un* ammo- 
nitole fedele de* vaiai difetti, inviabile in qae* princtpj , ma 
dbe pdi, eome'Tédfemo in appiecao, divenne TÌaibìlev oim prì- 
Til^o Mugolare ,. e tutto proprio 'dì lei. Questo santo Angelo 
Tolta , che la giovine Francesca cadeva in qualche li^e 
fiM wffatMM , benché inavvertita la percoteva ' or sul volto , or 
sulle spalle non solo quando era sola , ma ancora quando si 
troyaya in compagnia di altri, è il colpo i era cosi sonoro, che 
si rendea sensibile a' circostanti | e a: lèi' assai doloroso, e cosi 
la distoglieva ora da! qualche discorso inufile, ora da alcun pen- 
siero, o distrazione, e da qualunque opera menò retta, e con- 
veniente : Cosi un dì mentre siayasene con la sua suocera , e 
con altre signore, essendosi da queste introdotto certo ragiona- 
mento di cose vane, e donnesclie, nò avendo essa ardire per 
umano rispetto d' interrouipere tali ciance si sentì dare una si 
forte guanciata , che tutte ne udirono il suono, e le ne vide- 
ro il segno sul viso, sebbene non si vedesse la mano che la 
percosse. Il simile le a\^-eniva anche a' piedi del Confessore, 
qualora per timidezza avesse taciuta qualche grazia speciale 
compartitale da Dio , facendola talvolta per la gravezza della 
pèlCOSSB cadere fino a terra.' Non t«apeva allora Francesca chi 
fesse che la batteva, ma-in tali. casi -ritirava ^ e con dilìgen- 
tè. esame eercàva il difettò ',' e scopertolo ne chiedeva a Dio 
perdono, con perfetta oontrizione, e con proposito di confes- 
sarsene, e gnardirsene in avvenire, anzi ànnnaestratft da que- 
sti col^ tnoomineìò'aiicli* èssa la praìiea, che prosegnl in tutta 
la vita di! oasàgare i proprj difetti con cento pugni , che quoti- 
dianamenie si daiva , e con percuoteni la bocca , o il petto 
qnahmqne vdia si avvedeva dì aver mancato . A tanta peife> 
sume era gninta Francesca nella tenera età- di sómi sedici ', e 
taU doni vessava già 4ii Id a larga mano Q Signoie. 
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C A P o Vi. 

IM primo suo parto , o dd modo con em ti oòHtmno 
dopo pr9M ìa mira deUa casa, 

ai FnJ' ^Offeya Fanno i4oo memorando ne* fisti della Chiesa per la ri» 
correnza dell' anno del Giubileo celebrato da Bonifacio IX sommo- 
Pontefice , ed anche nella storia di Roma per la urvadane de' 
CkilonDesi , che ribellatisi al Papa penetrarono con un corpo di 
fanteria, e di cavalleria fino alla piazza del Campidog^ , gri- 
dando „ viva il popolo, e muoja Papa Boni&sb IX tiranno ^ 
e diedero principio ad una fazione sanguinosa , che costò la vi- 
ta a molta nobiltà romana, e grandi tragedie, e lagrìmevoli di- 
sastri , come vedremo a suo luogo alla famiglia di Francesca , 
e specialmente a Lorenzo suo marito, il quale, come parziale 
del Pontefice , e amico delia Chiesa , e di tuli' i buoni venne 
preso di mira diilla coutraria fìizione. In quest'anno però ch'era 
il 17 di Francesca volle il Signore consolare i suoi servi , con 
far loro cogliere il primo frutto del matrimonio, cosa che cagio- 
nò grandissima allegrezza a quella nobilis^sima casa per veder na- 
to il primogenito di si degni sposi , e il sostenitore , ed erede 
della famìglia. Partorillo Francesca ne' prìncipj di questo mede- 
simo anno , e fii battesuio nella GUesa parroodbufe di a. Gec»* 
lia' in Trastevere , con imporglisi il nome di Già Battista ad 
isliganòne della madre dÌTodssiaia di Spetto Santo Pkecusore. 
Bìra ancora vivente Paob Bussa, padre di Francesca die con- 
tento nella stia Tecchiaja di veder nato un nepoiino dà niia &• 
glia oasi cara , parve die intonasse ancor esso il Cantico di ^ 
meone , e non più si curasse di vivere: imperdoochè pochi mesi 
dopo la nascita diBattista passò da questa- vita, e fii>aepdto nel 
sepolcro della sua £mig^ qdl' anti6a' Glùesa di s. :Afnese'in 
piazza Navone, come costa da una lapide esisttnte ora sotto lo 
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yolte del gran cortile di Torre de* SpeccKj trasportatavi con al- 
tre memorie nel liiabbrkani la nuova Chiesa di s. Agnese , in 
coi ai logge 

HIC . lACET . PAVL . BTSSA . 
AN . MCD . KOB . V . 

Sebbene non apparisca chiaro dai processi quale fosse il 
costume di qiie' tempi circa Y allattare i figliuoli nelle famiglie 
nobili, pure da molte circostanze che vengono in essi accennate 
si rende manifesto, che Francesca volle allattare da se, così que- 
sto, come gli altri figli, che sussegnentemente le concesse il Si- 
gnore, per istillargli col latte (jue' semi di pietà, e di timor san- 
to di Dio, di cui era essa ripiena j imperciocché ù legge più 
-volte , che essa vivevasi ritirata in casa , e si esentava da ogni 
TUsUi e convenazione , per atieadere di sdì» bambino j che pnà 
Tolte ( non usando per peniten» di ber vino) por comando dtl 
Confessore ne bevve in tempo di aUsttàmoito de* figli, ed' altra 
cose simili, che dimostrano abastama non aver easa consegnaio 
a balia alcono de* fi^ snoi, ma essecsdi da se allattad , con 
eaempio da essere imitato da tutte le dame, conoscendosi per 
eqperienaà quanto giovi a oonairvare, ed accresoera Famor scam- 
bievole tra le madri , e i fi§^ il latte da loro sncdiiato, e qoan» 
te volte dati a* Nutrid apprmdane insieme col latte i viq, e 
le male Indinasioni delle lor balie, e cambino in rustica, e vt*> 
le quella indole -gentile , e mdnle che fraasero da' kro iDnslri 
progenitori. Uguale alla cura in allanario & la soUedtndlne di 
Francesca per la edocaaone del sno piccob Battista. Non aspet* 
tò ella, come stoltamente pensano tanti padri, e madri de*giat>» 
ni nostri , che il figlio crescesse negli anni ddla discreoone per 
incominciare ad istruirlo ne' doveri della nostra santa Rdigiòne 
sotto pretesto, che in quella tenera età nulla comprendono, ed 
agiscono solo materialmente ; ma inoxiiinciò subito che il bam- 
bino sciolse alena poco la lingua ad insegnaigli a balbetttre i 
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dolcissiuil nomi di Gesù , e di Maria, a ripetergli spesse volte, 
l'orazione domenicale , la salutazione angelica , i mister) princi- 
pali della nostra santa Fede, ed altre cose appartenenti alla Dot- 
trina Cristiana, e ciò con tanta eflicacia , che il bambino non 
avendo ancora compilo il primo anno già da se stesso cingottava 
queste cose, e parca, che non avesse appreso altre parole che 
«juesLe. Ben persuasa Francesca che l'uomo a somiglianza di una 
. pianti pio(liiii;"i a suo tempo frulli non degeneri dal seme, che 
a principio In posto nella terra , e che da diligente agricoltore 
fu progressivamente foliivaio, pose ogni studio in sradicare per 
tempo dal tenero suo ligliaolo ogni principio di cattive inclinazio- 
ni , e piantarvi semi di sode virtù : studiava tutto il giorno la 
• '...•.il. iifttiiia'del suo bambino, e inVèoe'di lasciarsi adescare dai re»* 
• à, e dalle grazie di tpsXtk imen eli , cftcav» di contradire 
- taggjamentc, e per tempo aUa volontà, e te TedntD swm 
in Ini' qnalcbe' sdiaccio ùuphmao, o <{ualche piccok ostina- 
siooe , od> akn simili difetti non lasciavm di castigarlo proporzi»* 
oataménte; e a qnidUi die dioerano essere importuna la con»* 
«ione ad una creatura èhe nulla capiva „• non dite ood, liqpoii- 
„ deva, perchè se ora ntm intende, è atto perà a prendere Vthàr 
„ cadine buona , q[aale non lascerà poi quando intenderà „ 
Quanto poi fòsse giusta la sua riflessione b dimostrà V evento, 
e la saggia condotta tenuta a suo tempo da questo Battista , che 
in tempi turbolentissimi fu il sost^o ddla sua fiun^ia. 
A». itoi.B. Intanto venne a morte Cecilia suocera di Francesca, e d il 
ts. suocero Àndreòzzo , che Paluzzo suo cognato, e Lorenzo suo spo- 
so^ ben consapevoli della prudenza, e santità di Francesca vol- 
lero addossare a lei tutto il carico della domestica economia , e 
della direzione della famiglia. Ebbe un bel fare , e un bel dire 
l'umiltà di Francnoa, per esimersi da questo incarico ; propose 
■la soa troppo giovine età, rinesperienza, e ignoranza sua, e fe 
^rakco il tnto, che ai facea a Yannozza sua cognata, a cui, co- 
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me maggiore di se , di migliori talenti fornita , e consorte del 
primogenito toccava ad ogni diritto l inf^eriMiza donicsiica: Tutto 
fu inutile, che Vannozza isiessa, dicliiarandosi apertamente non 
avere altro in pregio , che di essere dibcepola , e compagna di 
Francesca , confermò i parenti nella scelta falla , onde conven- 
ne fniahuenle all' umile Francesca chinare il capo , ed addos- 
sarsi il peso. Divenuta però capo di casa non solo non si solle- ^«j**^ M i«r 
TÒ mai in superbia , nè diè alcun segno di alterìgia nel comao- 
dare, o dlmparicnMi e dt adeguo nel riprendere , ma mostrii- 
vasi, e teoean realmente oomeaerve di tatti $ tiMtevi <eo* ianu- 
gli con tanta a£bbilitày e mansuetudine, come ae'foaMfO anni 
fiateUi, gli esortava dolcemente ad attendere al timor sùilo di 
Dìo, e alla salTessa delle anime loto, e' dò iàeéa oon tanta gra- 
zia, ed efficacia, die conunorea i loro cuori a compunaone, 
e tenerezza veno una padrona cosi tenia , onde in breve tom- 
po ^ vide una totale ri&nna ne* loro costumi , furono bandtd 
i giuochi, te ubbriachezze , te d isonestà , nè più ai udivano in 
queUa casa perde iiatecmti , monnoranoni, imprecazioni, o be- 
stwnmìft : Avea Francesca distribuite talmente te incombenze di 
ciascuno, cbe tutti avessero il loro tta^ per ascoltare la santa 
Messa te festa, portarsi in alcuni giorni determinali alla predi- 
ca , frequentare i SagramentI , riunirsi ogni sera in famiglia alla 
recita dd santo Rosario, e di altie orazioni, e ad esercitare in 
somma i doveri di cristiano, dicendo esser giusto che si atten* 
da prima a servire a Dio che agli uomini. Se si awedea, die 
fosse fra i servi ^pialche dissouaone, o litigio sulnto accorreva, 
e li rappacificava ; se le fosse sembrato, che qualche familiare 
fosse rimasto oOeso da qualche sua parola , umilmente se gli pro- 
strava d' avanti , e domandavagli perdono con tanta umiltà , e 
lagrime, che quelli ne restavano confusi , e più volte accadde , 
che si prostrarono anch' essi a chiedere a lei scambievolmente 
perdono. Quanto però era umile, ed allabile in ogni cosa , al- 
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treitaato era inesorabile, e severa quando si trattava dell' offesa 
di Dio: allora si accendeva di zelo, e con santa libertà, e con 
forti parole riprendeva , e gasiigava 1 rei , e non voleva in mo- 
do alcuno soppoitare, che in casa sua si commettesse peccato: 
Avvenne una volta, che cenando Lorenzo suo marito con molti 
gentiluomini , ebbene fra questi uno , che avea portalo seco un 
libro d'incantesimi: se ne awidde Francesca, e con destrezza 
toltolo dalle mani del marito , che per curiosità lo guardava , 
gittoUo subitamente nelle fiamme: e sebbene Lorenzo prendes- 
se questo come un tratto di poca civiltà, e se ne adirasse , Fran- 
cesca non si curò di nulla , e rispose dolcemente „ se essere 
M allegra di aver ood impedito noM peocati, che per ce- 
„ gione di quel libro infernale si sarebbero pooiti commetiere „ j 
ansi quanti libri di sinùl fiitta trofvaTa per casa tatti fi bmcia- 
Ta ; la <pial cosa quanto Ibase grata al Signore lo dimostrò c<m 
questo segno sensibile, cbe ogni yokat che Francesca avea g^tta- 
IO alle 'fiamme qualdie libro cattiTO, tanf i domestici sentivano 
Actì^ uao^ un grande strepito» e tempesta sosdtata dai demooj, per il d^ 
scapito che povivano. Grande poi, e tenerisòma era la cnn 
die avea Francesca di qualimcpie persona di casa , che cadesse 
inlennaj pareva allora ch'ella non avesse altro pensiw, né oc- 
ci^aaione, che questa: oltre il provvedere a tuttodò ch'eroi loro 
necessario, e di medici, e di medicine, andava essa stessa in 
persona ad assisterli , e servirli in tutti gli .ufficj , anche i piii 
ìmssì, e nauseanti , e dò iacea per fino con i gastaldi più vili, 
senza riguardo alla sua comjdessione dilicata , alla incommodità 
e fetore delle sumse, e alle ore importune , passando volontierì 
le notti intiere accanto ai loro letti;' e non saio attendea alla lo» 
ro salute corporale, ma assai piik premurosa mostravasi della lo- 
ro anima, e gli esortava alla pazienza, e volea che per tempo 
ricevessero i Sagramenti , e si portava ella stessa o dal suo Con- 
fessore, o da qualche altro zelante sacerdote , perchè venisse ad 
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9MÌMtffi» Qoeita gmide ctrità di Francesca noa anelò sena 
preimò. Ocoone dica questi anni, che cadde infènna Vannozza ^rij^w» 
eoa cognata a cui portava un amor singalare, e il male Cfdlbe 
a segno, chè le tolse affiitto l'appetito, e non potea gustare cibo ti^r^ 
di aorte alcuna: atraggeaai Francesca vedendo che ogni cosa le 
dm nauseai e la movea al Tomito, nè sapendo più che iàni 
inoominciò a scongiurarla dicessele che oosa le anderebbe a gfr> 
nio : „ un grando, ripose Vanmttia n ' Tutta lieta Francesca 
pose sossopra k casa perchè si cercasse in ogni piazza di Roma 
la richiesta vivanda : ma per quante diligenze si usassero non 
si potè rinvenire : afflitta Francesca di ciò pascsi in orazione ac- 
canto al Ietto della cara cognata pregando lo Sposo celeste a con- 
solare la povera inferma : non avea appena finito la sua orazio- 
ne , che videsi avanti un bellissimo granaio , il quale colto , e 
cibatasene Vannozza si senti tutta ristorata , e guarita dalla sua 
infermità : e di questo miracolo ne furono lestimonj tutt'i fami- 
liari , che attestarono non essere stato da alcuno intromesso in 
casa questo grancio prodigioflo, e ne diedero oomunemfflite be- 
nediuDoe al Signore, che in un modo cosi granoso si dì^nò 
ooDBolaie «le sue serve. Nè la carità di Fianoesca si restrinse sa- 
lo ai dmnestid , ma si estese ancora a tutti i siianien , e spe- 
ciafanente ai Religiosi , a* quali penava particnlar riverenza • e 
cercava di ajutare in ogni modo possilnle. Accadde in que prìn- Mu.ua» 
cip] ddla sua amministrazione una grande carestia in Roma ac- mm. i^mT 
compagnau com'è solito da moltissime inftimitA. Or qui spiccò 
la carità di Francesca; la sua casa era ricdiissima, ed abbondar 
va di ogni stMrte di viveri; ella la tenne sempre aperta ad ogni 
wpetàù di bisognosi, a* quali somministrava grano , olio , vino, 
denaro ec. con tanta genei-osità, che si trova ne' processi non 
aver alcuno mai picchiato alla porta di Francesca s«aia averne 
Importalo il bisognevole soccorso : tanti però erano i povttì, che 
non esBMido suffidenti le rioche rendite della casa , e non rcf- 



Digitized by Gopgle 



34 

gendo ilcnoie a Fnnoetca di nmandame alcuno •oonioktOi pie- 
86 Fespediente insieme con Yannozza di questuale pe* poveri: ve- 

AiA.ioe.àt. devansi queste dne giorani dame ginene pw Roma accattando 
di poru in porta pe* poverelli: altre vohe portavanai nelle caie 
de loro parend, ed aniidi,e con voci oompasaioDevoli, e piene 
di dolcezza li scon^uraTano per amor di Dio a soccorrere i po- 
verelli, e per lo più tomavansene a casa caricbe di abbondand 
limosina , che subito distribuivano a quelli che già le attendeva- 
no: molle volte però avveniva, che invece di limosina riscuotes- 
sero da persone indiscrete de' rimproveri , e delle befle , le quali 
però riceveva Francesca con sommo giubilo, ed allegi-ezza, co- 
me singolari favori , c cagione di merito per l'anima sua. Veden- 
do il suocero , che Francesca vuotava il granajo , ed il tinello 
senza alcun riserbo, e temendo perciò non venisse a mancare il 
sostentamento a que' di casa per darne troppo ai poverelli , di 
concerto de' figli tolse le chiavi del granajo, e misuralo mito il 
grano , porzione ne riaerbò in luogo chiuso per il consumo di 
casa, e il resto vendè lasciando yaoto il granajo: lo stesso fece 
éA tinello y e vendalo il Tino ne lerBò una bone del pi& «cel^ 
to per nao di caaa : restò assai ranunaiìcata Fnncesca di -vederaì 
cod chiosa la via di sovvenire, come bramava a* poveri, ed ee- 
aendo nn gUnmo assediau da una quantità di esp „ andiamo, dis- 

ankindi. M M a Vannossa ina cognata, ed ad una aorva per nome Chia- 
„ ra , che attestò poi il fitto ne* prooesri eoa giuramento, andia- 
„ mo nn poco al granajo e racco|^iamo qnel die ci é rimasto,,. 
Andate non vi trovaróno che poca mond^lia: ma Francesca pe- 
na di fisde posesi insieme con le compagne a crivellare questa 
mondiglia, e avendone ritratto nn grosso mbiò di bucm grano 
lo distribuì a que* poveri, e chiuse il granajo: dopo pochi ^or- 
ni per non so quale ragione Lorenzo, e Paluzzo suo fratello en- 
trarono in quel luogo, e con somma loro meraviglia vi trovaro> 
no quaranta ruUna di sceltissimo grano , moltiplicato evidente- 
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meiÀB àk Dio in premio d«lb><H«it4 S FnmùcK «onqio a dai^ 

ne niioira al loro padre , che Tenuto al granajo , ove sapte nimr 
aver lasciato che pochissima mikidi^ìa- y con^grinde stlipore , e 
lagrime vedendolo pieno di sì baon grano non sapea mtiarsi di 
lodare il Signoi^j^ed iommiare la aantità della s«a nuòra. ,Un' 
altro giorno era ^tebata Fraro^ca da molte richieste di poveri 
infermi religiofli , e secolari , péischè. K ristorasse con un poco di 
vino buono; corse ella eoo santa semplicità al tinello, e cavan- 
do vino dalla liotte riserbata per la casa , senza avvedersene la 
votò. Se ne risentì fortcmcnite Aiulrf^ozzo suo suocero , e molto 
la gridò, come avesse scialacqualo lutto il patrimonio: ina Fran- 
cesca sorridendo,, a che tanto dolere i , rispose , so la botte ù pie- 
„ na? „ A (jucste parole condusselo nel tinello, e cavò dalla 
botte del vino preziosissimo, del quale cogli occhi proprj videla 
piena il vcccluo. Questi pro<ligj,con i quali contestava il Signo- 
re quanto grata le fosse la carità di Francesca lliiiiorio di con- 
vincere tulli di casa essere ella una Santa con modi mirabili gui- 
data da Dio^ e ^ecialmente Lorenzo suo marito , il qxule da 
quel panno le diè ampia licenza di vivere a modo suo, e di se- 
guire liberamente gl'impoU dUrfiignoce; Aróta appena questa l"^^^ 
Koansa' Tendè Fnneeack» <ntl« le -n>tt 'della sua guarda^-roba 
di'enno in aeta tetnite di arp>) e di arsente' aaéai rìoohe , e pre- 
zioaef come portaTa>il'èno giÌMlo» e del prezzo piccola porzumie 
seriMmne a comperarsi una pov^ tonaca di panno grosso vcnle- 
oscoio, quale cominciò a portare in casa , e fitori tanto ne* di 
di festa, quanto ne* feriaU , e del resto ne fece limosina in de- 
naro, e in rolla ai poverelli. Servissi ancora della licenza avuta 
per accrescere il suo ritiro, e le sue penitraze, ed era meravi- 
glia, come occupata in tutti gli affiiri domestici, vigilantissima, e 
pronta ad ogni bisogno della casa , sempre in moto per gli spe- 
dali, e per le case degfinfeimi, sempre in azione a sollievo de' 
poveri, trovasse poi tanto tempo per tatti quelli esercizj di pie- 
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tà , che ptrie insieme con Vaimozcay' pakte da sé sola quotidìor 
AaAMftA mnenie praticava: impeittoocbè trovo ne' ProceMiy che Frano»- 
sca portavasi ogni gionia aUà iriiita di varie Chiese per acquista* 
re indulgenze, confessavast due vòlte la sèttimana il venerdì 
in propria casa dal Padre Michele domenicano priore di s. Cle- 
nieiile , e il Mercoledì a Santa Maria nuova dal Padre Antonello 
monaco olivetano; passava ogni giorno più ore nella spelonca del 
giardino sopra memorata a far lezioni spirituali , e conferenze 
con la sua Vannozza ,auimeUcndovi tah olui la sxinnominata Chia- 
ra sua serva, ed anche una certa Rita giovanotta assai divota, e 
familiare di Francesca j ogni notte si disciplinava a sangue, e 
ritiratasi nell' oratorio, che avea sulla draa deUa casa vi passava 
due o tre ore in altissima contem^zione ; oltre a tutto que-sto 
recitava ogni giorno l'unicio, e la corona della Beata Vergine , 
ed altri salmi con molte altre orazioni ai suoi Santi protettori . 
Continui erano i suoi digiuni , come si è detto altrove, c porta- 
va sulla niida carne le due catene pungenti, e (pel cerehio di 
fermi ^ <wi.già parlamBio. Le qoaU-fltMb Italie ben poodente 
oonvieft CMDgHéétn snt étnbmO'ma manìfato ajuto della gra- 
' 2»y oheieon prodigio maaieiMb k falntoye mdtiplicnRde le 
fMi»« pesNshè potesse arrivaie a tattooiÒ oiie'si'Cra prefisso , tasto 
più che ebsa' nulla tsalBBcìavB neppure ne' parti, e ndle maht- 
tiìe4 iMaa susohitarocote ImpQsiQiile e. fiosi seoaa evidente n»- 
ntxHo, 

■I •' • * . 
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' Mia tHUcàà^ ed eduamiem di due altri /!gU 
■ f t \' ' ' i di FjMmceéoa, . 

^S'^iTendo Francesca con tanta santità, ed unendo cosi bene i a». i4oS.e- 

C.di Fnince- 

doveri di madre di famìglia con Tcsprcizio delle più rare virtii Ka»*»»»^ 
cristiane , non volle il Sipnoie piivarla do' copiosi frutti del ma- 
trimonio, e la rese feconda <li aliri figli, de' quali però a nostra 
memoria non rcstaron che due un maschio , ed una femmina , 
della nascita , ed educazione de' quali narreremo brevemente in 
questo Capitolo. Il primo nacque a Francesca dentro il corso 
dell'anno 1 4o3 , di lei XX: fu egli battezzato, come il primo- 
genito , nella basilica di s. Cecilia , e gli fu imposto il nome di 
Giovanni Evangelista. Di questo bambino prese Francesca la me- 
desima cura, e diligenza, che del primo, se non clie con fratto 
•àsti pà abboiidaiktftj e-ifi MMuna ooosdlazxme per fl soo coo- 
ra: im^ardocchè'datoi» Dio, óonie vedremo, qual p^o oe' 
lette, e volendolo il Signow ya^m .poto' de ijpesto mondo , 
per làroe un'angelo cibi' PiaxndiK» acoderà. eòa tanta matnrità 
la grazia in Ini , dfesà una mi'beiiedtiaoiiè vedere questo fia- 
cinUo prevenntó. dai ÌaT<MÌ- celesti , prima ancora di conoscerlo» 
adorare teneramente il ano Dio, non 'qmarfr die «mtità, e di- 
TOtione, moairarun MBnOye mia sapieoBa affiato anper i ore aUa 
ma 'iiiftntile età , non di altro occnpaiai , né móstnue alno ^a- 
tìercy dhè ddT iinuwtee , 'e delló coie spettanti al culto divina 
Gompiaceven tantamentè Frattc^aca di qoeato caro ÀnGinOo , e 
vedoiidolo cod modesto^ gnhre, nveiente , 'docile , e graaioio 
spinta da tenerissima rìconosicenza prorompeva in calde lagrime^ 
ed in aflObttaoaft. ringrasiamenti al Signore, perchè si fosse dette 
per ano' albergo un cuore così innooente, e si fosse degnato con>- 
aegnaré a Id per figUo «q«sl caro angioletto. £ tale eratn&tti, 
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e tale Io mostrò il Signoiid dotatadóto/fià' dall' età di quattro an- 
ni del dono di profezia , c^me apparve ne* seguenti due ùxà : 
4Hi. Mostrava il fanciullo fra le altre sante inclinazioni una tenera 
taS.F^'i compassione verso i poverelli, e quando li vedea volea con le 
proprie mani dar loro limosina; e specialmente portava singoiar 
aOcito ai religiusi mendicanti, de 'quali un buon numero accor- 
revano alla casa Ponziani , iraltivi dalla carità di Fiancesca, che 
generosamente li provedeva: ora essendone un giorno capitati due 
per la questua , il piccolo Evangelista , che stava fra le braccia 
della sua madre stese le tenere mani , e porse loro la limosina, 
che avea richiesto per essi a Francesca; e mirando fisso nel vol- 
to uno di questi : ,, E perchè, disse, vuoi tu deporre quest' abi- 
„ to santo ? Ne \ esiliai uno più prezioso j ma guai a te „. Tacque 
il irate, e per allora non si fece caso delle parole del fànciollo; 
ma Tevento tn breve dichiarò essere stata quella una vera pro- 
fezia ; da pd che avendo quel religioso, per amlNaione con 
ard nmoniache procarato nn vescovato, giunto alla sua sede in 
poco ten^ fini miseramente ì suoi gtonl eoa morte violeata , 
ed onibile, come si larova registralo nel libro de* prooeaii della 
nostra Santa , sebbene traila se né dica éd modo. Vtf altra voltn 
stando Evangelista in camera de* suoi genitori , e'&cendaigU Ix>> 
renzo suo padre moke carezze, come si suole a* teneri fanciul- 
letti , egli così scherzando prese un pugnale» che 0 padre por* 
tava al fianco, ed appuntatogHdb ai rem t ^ In questo modo , 
ff gli disse, padre mio .vi sarà (atto ^ Non molti anni dòpo, 
accadendo in Rema nn» misdiia fin i soldati di Ladislab Re di 
Napoli, che avea occupata la città-, e le truppe £édcli al Papa, 
Lorenzo, che ne -era uno de* dnci fy. folto appunto nel luogo, 
che Evangelista avea accennato . Or questo caro figliuolo , che 
come pegno .efesie custodiva Francesca con singdar diligenza , 
ed amava con tenerissimo afiétto,' servi. al Signore -per- inoonmK 
ciare sulla sua serva quella serta di prave , bhe .tiènei lÌMibtte 
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m.^nofgaej t fettéaksuete h anime sue elette: Cresceva in&td 
fl ^anOo y e sempre più amabile rendevasi per V innocenza , 
docilità, e drroaoiie, ónde rapivasi i cuoridituiii,nia di .oon- 
tinoo dava stoccate al cuore delia madre , ripetendo frequente-, 
mente, ch'egli voleva andarsene alla eterna gloria, che «piesto 
mondo non era per lui , che egli ad altro non pensavi , nè. si 
appareochUnra ad altro , che alla morte. Queste, e simili, parole 
ftrivano intimamente Francesca, la quale benché rassegnata al- 
la volontà di Dio , non potea non sentirne l' afìfeuo materno , e 
il dolore di dover perder presto il più caro oggetto dell' amor 
suo : piangeane sovente , e pregava caldaincnte il Signore qua- 
lora fosse (li suo piacimento a lasciarle questo caro figlio per 
conforto della sua vita. Ma Iddio voleva ad im tempo e la glo- 
ria di Evangelista , e il sacrificio di Francesca , e con (juella sa- 
pienza , che spicca nelle opere Divine conciliare i fini suoi al- 
tissimi, e radeuipimeuio de' desiderj della Santa. Le tolse il fi- 
glio nella tenera età di 9 anni , onde tutto il merito avesse il 
dolor della madre nel sacrificarglielo : accompagnò la luorte di 
Evangelista con tali circostanze , che non rimanesse did)bia la 
sua glorificazione nel Cielo: e per mezzo di questo figlio diè al- 
la madre il oonfiirto da» esm duedeva ndle sue orazioni , ma 
m tm modo assai pià nobile , e consolante. La cosa andò nel 
modo seguente: NdT anno i^ii essendo Evangelisu nella età 
di 9 anni non anooca oòmpiti si manifestò in Rema un male epide- 
mico, e pestilenaiale, dal quale, sìcconie molliaaimi , cosi fu at- it«tit a» 
faccelo ancora Evangdista. Prima die il maleaididiiannse mor; 14». 
tale , domsndò il fimdnUo che se gli ftcesse vetoiie un confes- 
sore: condiscese volentieri la madre a si pia ridnesu, e. córse 
dal Padre Ahtondb ano proprio direttore , col quale avendo Evan* 
gelistà fatta la sna emìfessione disse chiàraiiiente àlts madre : 
ff. madre mia vói siqiete che io sempre vi ho dotto che mon^ 
„ do non era per me » e che io desideravo di moriife per aor 
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„ darmene alla eterna , e stare eoa fi ta^lài : il Sjgaoie 
„ mi ha csantlito, e vuole ormai che noi ci separiamo: già '•<>• 
ff no venuti s. Onofrio, e s. Antonio miei avvocati per condur- 
mi con loro: confortatevi , e non vogliate piangere la mia 
morte , che io starò sempre bene , e pregherò per voi , per* 
„ chè vi amo assai „ . Quindi dopo brevi nionienti , mirando il 
cielo, con volto ilare, e ridente: „ Ecco gh angeli disse, per 
accompagnarmi, datemi, o cara madre la vostra benedizione, 
„ restate in pace , io mi ricorderò di voi „ così dicendo com- 
pose da se stesso le mani sul petto , e rese il suo innocentissi- 
mo spinto a Gesù. Nò questo solo l>,isiò a Dio per dare un se- 
gno evidente a Francesca della gluriiicazlone di questa anima 
innocente , volle tì conoorrease anoon un prodigio : Eira vicino 
alla casa di Francesca luia fancinlla infama , la quale da mdli 
gionii avea perduta la fkvdht : Nello istante die spirò Erai^e- 
lista la ^duUa incominciò a pailare , e gridò : tt vedete, vede- 
„ te, dieEyangeUsu dePonziani in mezzo a due angdi se ne 
n va al ddo „: ed appena àvea detto cosi, qne* di casa' senti-^ 
Tono i pianti , che si Oceano nella fimiglia di Francesca per la 
AnfeiMuci» morte di cosi santo fiuidollo. IK tatto questo lese testimonian* 
sa giurata nd primo processo ddia nostra Santa, Rita Gdii sua 
cameriera , ed una ddle sue pime compagne ndia congrega- 
zioae, die vi ri trovò presente, e tutto vidde, ed- udì. Fu ut- 
pdto Evangdisia nella cappella ddia i»mi|^ Ponziani ìn s. Ce- 
dila in Trastevere , al presente ridotta ad uso di sagrestia , e fi- 
no ad oggi neir antico pavimento di detta cappella si vede il 
sepolcro della famiglia Ponziani, sebbene non vi sì legga nella 
lapide il nome di ETangeUsta , ma di un tal Gio. Paluzio suo 
ao morto nel 1 4oo , tuttavia è certo essere stato Wi d^rasitato 
con gli altri individui della medesima famì^ia : leggo eziandio 
nelle antiche vite di s. Francesca , che eravi intagliata ancora 
rdfigie dd &ndttllo , con una vesticdola indosso lunga fino ai 
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pedi , qnale effigie però io essendomi appostatamente portato nella 
détfa sagrestia a vedere la suddetta lapide mA potei rinvenire. 

Restò Francesca consobta in gran pule per cpiesii pof>> 
tenti della morte del suo caro figliuolo , e raaiegnatissima com'era, 
▼olontierì lo rese al suo Signore , e gli fece prontamente l'ofier- 
ta di una vittima da lei sì amata : ma non potea non seniirne 
altamente la ferita , j>er alleggerire la quale spesso ritiravasi nel 
suo oratorio domestico ove dolcemente sfogava il suo dolore con 
lagrime di perfetta conformità ai voleri del Signore , e con fer- 
ventis.sime orazioni. Era circa un anno, che Francesca cserci- 
tavasi in queste pratiche , quando una mattina in suU' aurora , AruSnndor. 
trovandosi appunto ritirala nel sudiletto oratorio, e stando iu ViUiU-r.»- 
pieni sentimenti viddc riempirsi la stanza di una luce chiarissi- 
ma , e in mezzo a quella il suo Evangelista nella medesima età, 
e fattezze in cui era quando mori , ma inconij)arabilmentc più 
bello , e l^giadro : avea per compagno un altro grazioso giova- 
netto aimik e Ini lieOa età^ e neDa tutnra del corpo , ma nella 
Tai^ezsa awai maggiore. ReMÒ el primo iflante attonite Fnn- 
oeace, me di li a poco nmerwata k molte, e il cuore ù senti 
ripiena di un indi«^l gaudio : accoatOBBele il figlio , e graziosa- 
mente la salutò , &cendole una bellissima chrerenza. Sorse Fran^- 
oesca e con materno afibtto lo abbracdò , « lo strinse al seno , 
ma sebbene il yedea con gli occbi tra le sne braccia , tntuvià 
niente sentÌTa di solido, e di palpabile» Non capÌTa in 'se stessa 
dalla gbja, e piana di tenerezsa„Qiièdi toi, disseti, il figlio 
^ .mio? do^?e state, che fitte? die compagni, che oontonti ao^ 
„ no i vostri? Dopo che lasciaste fin le miserie di questo 
„ mondo ti rioocdasie pnk di me; e del povero vostro padre?,, 
Aleando allora Evangelista ^ occhi al delo , e quindi dandde 
un serenissimo sguardo , che quasi una freccia le passò il cuo- 
re „ Noi , riipose , in paradiso dove ci ritroviamo non 
n altro die contemplare qudl' abisso etemo di booti , e con 
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^ fissta, gaudio , e giubilo amoroso rìverentemente lodare , e 
„ benedire la divina maestà ; onde essendo noi tutti assorti in 

Dio , in que' sommi gaudj non solo non abbiamo , ma nean- 
„ che possiamo avere pena , e travaglio alcuno , ma godiamo 
„ pace, e contento eterno, e altro non vogliamo, n(> possia- 

mo volere, e desiderare, se non quello che piace all' istesso 

Iddio , il quale è la nostra beatitudine ; e sappiate , che dei 
„ cori , che stanno sopra di noi uno rivela all' altro i segreti 
„ Divini. Giacché poi madre mia desiderate sapere in che luo- 

go io mi trovi , vi dico che sto nel secondo coro della prima 
„ gerarchia tra gli arcangeli insieme con questo giovane , che 
„ voi <{ui vedete per mio compagno , più vago , e più Indio di 
„ me, poiché è un Arcangelo, che in più sublime grado di me 
„ si trova nell' istesso coro : e quest' Arcangelo ò mandato dal- 
„ la Divina BfaeslÀ a toì per oonsoiaróne dd vostro pellegri- 
„ naggio in questa vita, acciò contìnnamente per voMio confina 
„ to lo vediate, Fabbiate in vostra compagnia , e in vosin oon- 
„ versazione di giorno, e'di notte. Ora io vi dico^ die eono 
„ venato per Agnese k quale tra poco ha da venire in paiadì^ 
„ 80 , e vengo a &rvdo sapere, e ve ne dovete consdare „ . 
Anh. i<K Era questa Agnese la terza figlia di Francesca , di coi si 
s. Fi>u«et uccia menzione ne spot processi , ed ora natt due o tre anm 
dopo Evangelista. Garisdma le era , e per la tsafsni sua éii , e 
per Tindole doldssima , e molto pià per rinnocensa, ed ange-> 
lid costumi: già fin dalle fisoe areale il Signore mosiiiito -eon 
un prodìgio vderla per se ; da che mentre stava Frabcesda in 
letto sveglia, ed in pienissimi senómenti vide entrar nella ca- 
mera una candida colomba che povtavii nel rostro ima candela 
acoesa : dopo alcuni voli intorno alla camera andò a posarsi 
sulla culla ove giaceva la figlia, e aggirandosele intomo più vol- 
te accostava la detta candela a tutt'i sensi della creatura, e sbat- 
tendo le ali pareva che le applaudisse. Non intese allora la San» 
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ti fl aignìficftto di qOMta visifloe» ed imnuiginaiido Toleasda il 
Signore per sna gpoM poie ogni cnn a cnstodiij^ida, e ad edn- 
caria per lo stato nunacale : non pennetteva che stesse mai con 
le donne di servizio» né voleva che da alcuna fosse toccata , 

ma eseguiva con le proprie mani tutto ciò ch'era necessario per 
custodirla : le ìsiiUaTa i più teneri sentimenti verso V amabile 
Gesà, e tutta intenta a distaccarla dalle creature le insegnava 
doversi bensì amare il proprio padre i e gU altri parenti , ed 
esser docile , ed obbediente ai loro cenni , ma non dovere una 
fanciulla curarsi troppo di vederli, e conversare con loro: te- 
nevala in continuo i-ìtirainenio , e non la conduceva che in Chie- 
sa 5 e giammai ad altri l'aiìidava : oltre averla per tempo istrui- 
ta nella Dottrina Cristiana , e in molte pratiche di pietà , la 
esercitava ancora in qualche servigio domestico, per addestrarla 
alla umiltà , e alla fuga dell' ozio , precedendola sempre essa 
con l'esempio . Spesso le ragionava delle amabilissime qualità 
dello spoi-o celeste , e condiva questi discorsi con qualche fatto 
tratto dalle vile di alcune sante verginelle più favoiite da Dio, 
facendogliene anclie leggere pareccliie , così come per esercizio 
di scuola. Con queste aru , ed industrie cercava Francesca di 
preparare nella sua Agnese una vergine sposa di Gesù Cristo , 
che servir lo potesse in qualche sagro chiostro j e così bene gli 
rifondeva la figlia , che nell' età di cinque o set amn era giun- 
ta a tal grado di grazia, e per&zume, che tutti in casa ne re- ' 
stavano stupiti , e pieni di venerazione non sapeano chiamarla 
con altro nome » che di santa , e di angeletta. Era appunto in 
qoesta età quando il Signore per mezzo di Evangelista néDa 
narrata visione noto a Francesca il vero ngnificato dcUa co- 
ksdba, ed essere Agnese già matura pd oda Si sottmuae Fran- 
cesca con singolare prontezza ai voleri di Dio, e ben vdontieri 
restitnigii questa carissima figlia , che già non avea ritenuta , 
che come un deposito, e un pegno da conservarsi per Gesà Gri- 
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sto. Ammalò infatti in breve Agnese, e ira le braccia della ca- 
ra madre in pochi giorni , come im angioletta , se ne volò al 
cielo in età di selle anni incirca , e si crede fosse sepolta nella 
slessa cappella , e sepoltura ov' era stato posto Evangelista , seb- 
bene uiuna iscrizione particolare ce ne iàccia testimonianza.. 

CAPO Vili. 

Delle qualità , e fattezze dell Arcangelo rimasto in compagnia 
di Francesca , e de* benejizj che ne riceveva, 

A>.i4ia.E. Circa un' caca continua si trattenne Evangelista visibilmente 
Fnuce. biioiui madre , dall' aurata doè fino al naacer dd 

sole; né n saziava Francese» di ascoltare la dolce voce del fir 
glio , e pendeva dalle so» labbra piene di soavità, e di grazia , 
e tanta eia la gioja , che le inondava il cuore* ^he sembravagli 
appena un momento il tempo, dhe trattenean con lui : quando , 
'„ madre mia , soggiunse Evangelista , io noi posso più trat- 
„ teneimi con vm, perchè è volere di Dio die io me ne unni 
„ in ddo j la vista di ques^ Arcangdo , die con vm rimane vi 
„ ricordnà di me , restate in pace ; „ Cosi rimanendo l'Arcan- 
gelo con la Santa, Evangdista disparve. Soleva dire Francesca 
al suo Padre spirituale , essere stala cosi grande la bellezza di 
questo benedetto figliuolo, che non avrd)be potuto fissare in lui 
lo sguardo, se Iddio non gli avesse fatto prendere solamente 
quel tanto di luce , e splendore , che fi>ssc proporzionato alla 
vista di Id , essendoché lo splendore , e gloria de' beati sia in- 
comparabilmente maggiore di quello , che nel figliuolo , e nell' 

Anhifii, Arcangelo essa vedea . Restata sola Francesca voltossi a quest' 
Arcangelo benedetto , il quale si era formalo innanzi a lei con 
gli occhi rivolli al cielo, c con le mani incrocicchiate sopra del 
petto , e prostratasi profondamente adorò la divina beoeficenzaj, 
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die arene YfAaxó degnare di mn grazia oo^ dagobie ina ni-* 
aera creatora cam* ena era» e fingrasoUa con tutto 3 cuore 
un A stnordinarìo dono; quindi con la stessa uniltà, e diTO- 
aone Io pregò, giacché am da star «empie seco, di rolerh il- 
luninare nfeDe sue duUMease , coneg ge w ne* suoi difetti , assa- 
ame nelle l>attag)ie , difendere dagli assalti de* suoi nemici', in- 
diiisaare nella via della perfeaione, e renderla sempre più ao- 
oetu, e grau al Signore: tenninau questa preghiera, e scen- 
dendo essa dal suo oratorio ai yidde accompagnare dallo stesso 
Arcangelo inrcAto in una luce invisibile agli altri , e a lei sola 
svelata. Questo è quelT Aroangdo , che quasi finché visse stette ^i**^"^;^^^ 
assiduamente in sua compagnia , e stayale di continuo presenta amm* ^ 
ed essa lo vedea ora a destra , ora a sinistra , e talvolta anche 
sopra il suo capo , secondo che le circostanze , e i suoi spirituali 
bisogni ricercavano : era tale lo splendore del suo volto , che la 
Santa non potea fissarvi gli occhi, ed a%'veniva a lei ciò che 
accade a chi vuol fissare le pupille nella sfera del sole, che ne 
vede bensì la luce , ma non ne può contemplare la forma; così 
ella non vedeva la persona o figura dell'Arcangelo in se stesso, 
vedeva però quello splendore, che da quel sembiante mandava- 
si, e quando ella provavasi di volerlo guardare in se medesimo, 
i suoi occhi ne restavano abl)agliati per un pezzo , e quasi offe- 
si . Quando però stava in orazione , o veniva tormentata dai 
demonj , o quando parlava di lui col Confessore , allora le si 
rendea ancor visibile ncQe sue fittene. Yedevalo in tai tempi 
di un aspetto dokisifano, di occhi vhad, e splendenti, e senn 
bncra nelle fimne ddk aue moBoibra un findnllo di nove anni, 
di statura maggiore del naturale : La fana chioma era come di 
Ihiisiimo oro , die gK aoendeva sopra del collo , aveva indosso 
un «HiwilMUMnift cmiice. e sona come una tniii<««illa da snddia- 
cono, che orpareva Manchissima come neve, ora di color o^ 
lisle, ed azzurro, ora £ color rosso, e fiammante; ae la s^gui- 
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va per binde piene di fiùigo , e di bcnttnié i suoi |Médi non- 

s'imbrattavano , ma rimanevano sempre chiari , e netd come h 
hicc del sole : allo splendore della chioma di hu potea la Santa 
senz' altro lume recitare l'officio , e leggere cpialrniqne libro , o 
icrìttura anche nel più bujo della notte , come fosse mezzo gioiv 
no : secondo le ciroostanse , e specialmente nelle fiere battagli^ 
che Francesca sostener dovette , come vedremo , dai demonj , 
questo santo Arcangelo scotea la sua chioma dorata , e facendo 
scintillare da quella una luce chiarissima, jfacca dileguare, co- 
me fumo i spelili dialxtlici ; ed altre volte , essendo fieramente 
battuta la Santa dai spiriti maligni , Y Arcangelo si melica in 
mezzo fra lei , ci demonj , e con fortissimo braccio riparava , 
e ributtava gagUardamente i colpi. Qualora si fosse trovata Fran- 
cesca in qualche grave afllizione o lurliamenlo di spirito , egli 
volgendo verso di lei graziosamente gli occhi in mirabil modo 
la confortava , e la riempiva di inusitata allegrezza. 

Oltre i sopradclti altre singolari grazie , e faTorì riceveva 
Francesca dall* Arcangelo ; imperdocchè qualunque volta fosse , 
avvenuto , che qnalcono conversando inaine con Franoesca, o 
alla sua presenza avesse commesso qualche mancanza , eUa v^ 
dea , che questo celeste spirito si copria con le mani il volto in 
segno di ribrezzo, e quasi vergc^nandosi per il reo; di più speo* 
chiandosi la Sanu nel volto luminoso di questo Arcangelo vi 
vedea come in un chiarissimo cristallo la nobiltà della natura 
angdica , ed anrieme al confiponto restava sommamente umiliata 
jper una cognizione so[NrannaturaIe della propria viltà , e bassez- 
za , e quantunque fin dalla fimdullezza avessela il ignoro dx^ 
ttta di un lume singolare per la oogniaone di se stessa, e eoo- 
piandovi la Santa fime assai profiMidata nd più basso senti- 
mento di se , e nell* esercizio d^ più grande umiltà; tuttavia 
solea dire al suo GcMofessore , che tutta questa cognizione era 
quasi nulla rìqietto a quella che gU venia comunicata dalla vi- 
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m- de&* Angéb , «ode invece di cagunnlé ^^lesto dono' .^pèdd» 
akona aorte di itBHlo «.imiità -enb ài- cwitràno di bontìntMt 
mBKmOj t 'ammaestramento' alla 'amìlti. Aimichilavasi Frànce^ 
acft^ e ai raggi apteiideiiti di ^i^ata celeste vista abbaglia,, e 
vinta non altro trovava in se stessa , che vilissimo fango, tene^ 
ine, e macchie di moltiaaini difeiii , quali senza Fajuto di qne- 
ata luce non le sarebbe statO'poaàbUe discemere. Né solo la hh^ 
ce angelica le facea si ben conoscere se medesima, ma le ma- 
nifestava ancora V intemo dei prossimi > e i più alti se^ti de' 
loro cuori , d' onde nascea quella sopranmana sapienza , e di- 
acrezione di spiriti, che come cedrassi altrove la rendeva si abi- 
le al regolamento degli altri. Nel veder poi nella visione ange- 
lica i peccati, e le imperfezioni de' prossimi sentiva tanto dolo- 
re , e tanta compassione, che le parca più grave pena di qual- 
sivoglia martirio. Se poi a caso fosse caduta ella stessa in qual- 
che lieve inavvertenza ( che di peccati formali , benché legfjieri, 
non si trova memoria averne mai commessi-,) l'Arcangelo si na- 
scondeva nella sua luce , ed essa lo perdeva di vista • del che 
prendendo essa gran pena poneasi con gran diligenza a riflette- 
re a ciò che avea detto, o fatto, e trovata la mancanza sospi- 
rando ne chiedeva a Dio perdono , con proposito di goardarse- 
ne per l'avvenire , e anlkiio le -renìva rettitaita la 'vista «onao- 
lante deU* Arcangda Al contrario tiovendo^ tàlydtà angosdata- 
per qualche acn^b di eoBCÌeaza,o dnbbieua , il Tede» volger 
gli ocdii verso di lei, e guardarla all^ssinùmento in viso, 
e tanto bastava per dil^[iiarle dal-cuece ogni inoertem , e ti> 
more . Trane l' Arcangeb con lac Santa' iqneata' condotta Bnehè- 
essa con una perfetta lafaegnariòne al divin beD^adto- tot^ ai* 
dispose a atar contenu n^ coni di casa, e a non aivèr tedb 
delle fiiccende del mondoV ancorcbè Iddio- ve Tavease Atta sta^ 
re fino al di dèi giudizio : Volle anoocai il 'Signoce tgun questo 
nera) rimoyere da 4ei la tro|^ ansietà anche ndla. aolitudine» 
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e nelle altre cose spirìtoali, e renderla oÒMlBtef ed immobile a 
tane le fiere tribdazioni, alle qaaU doveva essere esposta. Ful- 
le poi) come si vedrà , cambiato in im* altro Spirito dì grada 
superiore , allorché nella sua vedovimiBi ritiiatin in Torre de* 
pecchi ne fu fatu Presidente. - 

Solca Francesca spesso, e con singolare coni»)lazione par- 
lare di questo santo Arcangelo con il suo Confessore , il quale 
ancora parte per darle gusto , parte perchè sperimentava anch' e- 
gli in ragionare di questo Arcangelo i scgnahiti frutti della sua 
presenza , la interrogava sovente , e la eccitava a narrarle spe- 
cificatamente tutte le circostanze di questa celeste conversazione. 
In questo modo si poterono risapere tante particolarità di que-- 
sto pregiatissimo dono conceduto a Francesca , che altrimenti 
sarebbero rimaste per la sua umiltà nascoste . Scrive dunque il . 
Confessor di Francesca averle essa più volte narrato , che quau- • 
do o per bene pn^rio , o del prossimo voleva manifestarle qual- 
djie segreto , gli Tedea mover le bocca » e le labbra , e Tndiva 
pailare oon una Toce dokiatSma, cbe a hà sembrava yeaàmù 
molto da lontano con grande soatvìtàz' parìmrate diceva, die tan- 
tt era rallegnaaa , e il gidnb, cbe speiùnentava dalla presen- 
xa dell* Arcangelo, e molto più dal patlanie ed Confessore, 
che questo sola enie sovrabondante a non -fiirle sentire tutt* i 
tonnenta co* quali spesso era dai denumj vessata , e le dava un 
conggb soipìendente fino a burlaisi di loro: domandando spes- 
so la Sante aaprease , e penitenze , e stsndo talvolta il Confes- 
sore in fijne se concedede, o niogaiìe dovesse , sentivasi rispon- 
dere con grande tranquillità , ed allegresea , non temesse pun- 
to, perdiè TAicangdo orale di scorta, è di goida nel fervor 
deDo ifirito, e nel cammino della virtù; onde nel gasdgare il 
suo OMpO , e nel fare asprissime penitenze non passasse il se- 
gno . Nè potea il Confessore dubitare della verità di ciò che 
udiva da Francesca , imperciocché oltre la nota sincerità, e do- 
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cilità deLIa Santa t dacvaMlTi^at^angAlai iftesso segni nuraTÌglion 
alGHi£s«Ofe, percliè non gli rimanesse dubbio alcuno , ed enh 
no» die-ntolté yolte là Sanu gli rìvelava i segreti del suo cuo- 
re , dicendogli che gli vedeva chiaramente nel volto dell' Ar- 
cangelo , ed egli medesimo si sentiva tutto consolato nello spi- 
rito, e ristorato ancora nelle forze del corj>o , e più volte tro- 
vandosi debole , e inferaio , in parlar con Francesca di questo 
santo Arcangelo si sentiva lutto alleggerito ne' suoi patimenti , 
tantoché sembravagli di stare come in un paradiso tutto ameno, 
e giocondo ; e ciò che più importa si dileguavano subito dalla 
mente tutt' i dubbj , ed ei se ne restava in una piena tranqtiil- 
lità di spirito, e di corpo. Avendole una volta il Confessore co- 
mandalo per obbedienza che trattasse con sicurtà , e domesti- 
cluzza questo suo Angelo custode, e lo accarezzasse, ella ob- 
bedieniissinia tutta lieta , e infiammata nel volto gli pose la ma- 
no sul capo e lo palpava quasi accarezzandolo , e benché il Con- 
fessore non vedesse corporalmente la forma dell' Angelo , senti- 
vo bene pesò die U Smu veramente il toccava, e l'accarezza- 
va come si fii ai fimciiini, adbl)eBe e Fnmcesea in cpwlF atto aoii 
parea di toccare, e palpar nulla: ma se nettava assorta, come 
un serafino. 

Tutte queste , e molle altre coae, die si narreranno a mo 
luogo laiMad r^gìstnite il Goo&ssore in un ano acritio autentico 
prodotto ne* processi ddla GanonizzaBone d^ Santa. 
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CAPO DL 

Di varii dispetti , e disturbi cagionati alia Santa 
dal denumio, 

^A^fa» T^ornando ora all' ordine de' tempi d'onde eravamo partiti per 
*^ ' ' non disgiungere due ardcoli cosi connessi fni loro , e così in- 
teressanti a ben intendere il rimanente della storia , (juello cioè 
della nascita, educazione, e transito de' due santi figliuoli di 
Franoeflca, Evaogelista , ed Agnese, e quello dell' Arcangelo per 
«iigolariflamo pimle^ a In conoedntò In compagno perpetoo 
inabile , argomenio dal quale , come da pròno andlo^ tutta di- 
poide la aeiie delle nnoni , ddle eslaa , e de' fatd portento^ 
ddk nostra Santa , dobhiamo avrertìre che eaiendo nata Agne- 
se seoondo i mig^ori compati ndl* anno x4o5 , di Francesca tì* 
gesimo primo» ed essendo questa Tnltima figlia di cui si làccia 
menaone nei Ptooeisiy A poò anche credere» die dopo rioevn- 

Mur. A>iuL lo l'Aicangéb ella cessMse di leoondare. Intanto correndo Fan- 
no x4o6 , ed essendosi alcun poco tranquillizzate in Roma le 
cose , e so^te le Azioni, di erano state eccitate n^ anni ad- 
dietro da Ladislao Be di Napoli, Francesca insieme con la cara 
Vannocza stimarono ornai tonpo- opportuno di rintn^rendere 
con più spiiitt) i k»o nltli eMrcizj di pieti, e singolaimeate la 
toB^ffOt frequenza dn Témpj ,e delle Indulgenze , e Stazioni : 
A questo esercizio però sapea trovare le ore più adatte senza 
nulla togliere al più preciso , e diligente adempimento di tutte 

Àu^ói. gJii^ domestiche inc(nnbenze: si accordava alla sera eon Van- 
nozza , a cui in breve si uni un' altra signora sua parente per 
nome Lucia Degli Astalli assad ]^ , e divota di Francesca » e 
quella giovane Rita Celli di sopra nominata, che furono poi am^ 
bedue delle prime pietre fondamemali della Casa di Torre de' 
Specchi: fra loro combinavasì or uiu chiesa or Taltrt^, secondo 
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die Tindiilgeiuaii o It festa le inTitara, e la mattiiia appeiia fiit- 
to g^otno cosi aolBUe senza acoonqpagno di semtorì, e in abito 
dìmesao yi ù poetavano eoo somma modestia , e silenzio , reci- 
tando onudoni per via» o trattenendon in qoalclie pia meditaad<H 
ne • Entrate poi in diiesa vi dimoravano in cnramcme immobili 
guanto più a lungo era loro pomesso, e spesse volte ancora vi 
à còmmnnicavano con grande edificazione di chi vedea dame 
Qoà principali togliersi dagli occhi il necessario i^oso per pre- 
yeniie il Signore nello spirilo dd raccoglimento, e nella fre- 
ijuenza de' Sagramenti. Di rado a quo' tempi amininistravasi al 
popolo in Roma la parola di Dio, e ad eooezzitme de' Francesca* 
'Ijì , e Domenicani si può quasi accertare non fesservi altre pre* 
diche fra l' anno nella città . Tuttavia qualunque volta sapea 
Francesca die fòsse predica o in Santa Maria d'Ara Codi, o in 
S. Maria sopra Minerva non lasciava d' intervenirvi, e di ascol- 
tare con singoiar dilcito, ed avidiià la parola del Signore. 

Il demonio, ( Ih* vcdeninio lìn da' principj lutto intento a 
disturbare la Santa dalla l)uona vita intrnpi osa , vedendo che a di- 
spetto de' suoi priuii sforzi cresceva in lei il ferv ore , e incomin- 
ciavasi già a riunire una qualche ombra , e principio di quella 
machina eh' ei laaio temeva , rinnovò le sue arti , e i suoi as- 
salti per impedirla. Soleva il Confessore di Francesca conceder- 
le più volte la seilimana insieme con le suo compagne la Comu- AiAA^ 
nione (cosa rarissima in quel secolo miserabile) ed esse per «"pMito. 
maggiore commodità si portavano a farla nella propria parroc- 
cbiale Chiesa di S. Cecilia prossima alla casa Ponziani. Ciò ve- 
dendo il dwnonio pose in cspo ad vb aaceidoie, che molte vol- 
te «l era incontrato a oddMrare, e a oomniucarie, essere dò co- 
té mal fettt : „ come, dioea tra se, dame tanto rioche , mail- 
f, tate^e giovani, che stanno in si grandi &mi^ con la ca>. 
» sa ddk casa , e de* figlinoli tra miUe a£&ri venire ood fi«* 
s» qimtenente a comnnicarri? „ e dando retta aUa tnggestk>' 
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ne del nemico infernale prendendo alcune ptrtioole non conn- 
grate le Comunicò . Non «end la Santa in questa Comomone 
quella consolazione , e dolcezza qòrìtuale sperimentata altre vol- 
te, e standone alquanto angoatìata, il Signore le rivelò il &tto 
imponendole di dir tutto al suo Confessore , al quale portatati 
quanto prima, e rìfèritogli la cosa, il Confessore chiamato a te 
quel Sacerdote acremente lo riprese di tale attentato : stupì , e 
inorridì V infelice , non sapendo da chi il P. Antonello avesse 
potuto ronosccrc una cosa che non la sapeva che Iddio , e lai, 
ed essendo fatto consapevole, che la Santa per divina rivelazio- 
ne avea il tutto penetrato , confuso , e compunto , confessò la 
tentazione, che lo avoa a ciò indotto sotto apparenza di zelo, 
e si confermò nella opinione di santità delle serve di Dio. An- 
dato a vuoto questo disegno tentonne un' altro il demonio , e 
fu che portandosi la Santa insieme con Vannozza alla visita di 
S. Gio\anni in Laterano , e passando, per conservar meglio il 
raccoglimento , per la via Labicana , quando furono presso la 
Chiesa de' SS. Pietro, e Marcellino si posero a sedere per ripo- 
sare alquanto; or mentre traltenevansi ooA discorrendo, ae fe 
avrìcinò in forma di Tecchio. con barba lunga , e dopo averle 
salutate cortesemente si avanzò a fiure alla Santa una Tituperosa 
dimanda: il conobbe tantoiito Francesca al lume dell'Angelo, 
che avea in compagnia , e fattasi tutta fuoco , e c<Kne un leone 
dzzossi in piedi, e „ iniquo demonio , disse, credi tu cbe non' 
„ ti conosca ; e cosi pensi tu dlngannarmi ?„ Stava la buona 
Vannozza tutta atterrìu , non sapNido , die cosa fesse : ma fii- 
cendole core Francesca „ Non temete, soggiunae, di si vile,* è 
„ trista creatura cbe è vinta fin. dalle femmine, inginòcchiamo- 
„ ci , ed invodiiama il nostro Dio „ e mentre Vannozza ciò 
eseguiva , Francesca seguitò a rim{woverare an imos a men te H de^ 
monìo della sna sfecciatàggine, cacdanddo via con improperii * 
tantoché pieno di rabbia , e oonfeskme si dilegnò dai loro oodii* 
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Alloct Vannom tnti? allegra, e nunraTÌgUaU del santo ardire di 
FrancèKa ytioyi dico, i^pme* che per V avvenire stando con 
„ Toi in qualsivoglia luogo non avrò mai più paura „ , e segui- 
tarono lietamente il loro viaigio a S. Giovanm. Un' altra volta Aci.s.BHor. 

Vile il (Mta 

per& ae Yannozu non ebbe paura , ebbe certamente a passare 
un grande perìcolo per parte del demonio , che per fare mag- 
gior dispetto a Francesca tentò di ucciderle la cara cognata. Fu 
questo ai i8 di novembre, giorno della dedicazione della basi- 
lica di S. Pietro. Erano in procinto di uscire le due cognate per 
fame la visita, ed acquistare la santa indulgenza, quando salita 
Vannozza per non so quale faccenda in cima alla casa , il demo- 
nio la sospinse co.sì orribilmente per le scale , che doveane dal 
colpo certamente restar estinta : ma l'Angelo suo custode sosten- 
nela sensibilmente , sicché cadesse con poca lesione , ed accorsa 
Francesca dopo averla sollevai da terra l'abbracciò, la consolò, 
le fece animo a non curarsi di ciò che tentasse il demonio con- 
tro di loro , e „ ringraziamo piuttosto Iddio , disse , che vi ha 
„ campata la vita „ : quindi applicatole non so quale rimedio 
istantaneamente la guarì , onde potè fiancamente^e senza alcun 
inoomodo eseguire con Franceaca la eoa dnrostinie. Bianifesiò 
poicia k Santa al suo Ckmftsaofe, che Iddio le avea rivelato ut- 
teoedentemente ciò che avrebbe fatto il demonio , e che dia 
avea veduto l'Angelo custode di Vannozza nell* atto di porgerle 
ajtuo. Andavan sempre crescendo le lottei e con queste il co- 
raggio di Franceaca , la qvale affidata nel suo S^ore si adde- 
strava coA à quelle {óà fiere battaglie , che si narreranno nel 
jHPQgresso di questa istoria. Stava Fumile ancella di Dio una no^ 
te proatata in orazione ndOa mia camera , e doramìdo fl maii* 
to., ai vide impnndsamente un demonio in fbima di giovine ve- 
nve innana. Spaventtta a questa vista, e tenendo non fesse 
un qualdie insidiatore ddla sua- cneslà , chiamò Francesca ad 
alta voce fl marito , il quale insieme con lei , avendo ben bene 
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cercato intoinoy e iuori della camera non potè rinvenire alen- 
ilo i ed essa si senti mieriocmente assicurare essere stato il de^ 
monio per distrarla dalle orazioni. Più brutta fu la burla che le 
fece un' altra notte : erasi ritirata Francesca nel suo oratorio do- 
mestico , e vi si occupava in santi esercizj , quando il demonio^ 
prendendola per i capelli la portò sopra Tina ringliiera , che da- 
va sulla pubblica strada, e tenendola sospesa in aria minacciava 
terribilmente di volerla lasciar cadere in precipizio: non si com- 
mosse la Santa , ma tutta confidata nel Sii^iiore invocando il no- 
me Santissimo di Gesù, dopo qualche spazio di tempo si trovò 
in luogo sicuro senza alcun nocumento . Prese da f[uel punto 
Francesca così grande orrore alle sue treccie per essere state toc- 
che dal demonio, che immantinente le tagliò, e andò poi sen- 
za esse per tulio il tempo della vita. Turuerà a projxjsito in al- 
tro luogo trattare di molli altri lerribili strapazzi , che ebbe la 
Santa dal demonio , il quale non lasciò mai di inquietarla , 
e di cercare con ogni sforzo impedirle le sue orazioni, ed opere 
di pietà , e .specialmenie la islitnsaone della sua congregazume* 
Qui però non possiamo tralasciare a compimento di ^esto 
pitolo un singolare dispetto &ttole dal nemico , che viene ripor- 
tato dal P. Cepari, e da altri a^qoesio anno, e che dalle ciroo- 
stanze apparisce essere accaduto nella giovinessa ddla Santa, e 
mmtre ancora conviveva col marito. Avea Francesca fia gE al* 
tri privilegi ricevuto un dono di Dio in premio della sua gran- 
de modestia , e purità di sentire afaborrimento, e nausea in trat> 
tare con gli uomini , e di più conoscere al puzzo insopportabi- 
''le dmuqne o uomo » o donna se le presentasse nucchiato di 
qualche peccato disonesto, ed era tanta la noja che ne provava, 
che se si fosse a caso imbattuta a passare vidno alT abitazione 
di qualche donna infame quasi ne veniva meno, ed era neces* 
sano sostenerla perchè non cadesse tramortita. Era altresì di net' 
vi delicatissimi, e assai ii^ritabili , onde qualunque oggetloadil- 
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en oipftoe di «hevula , e fnla cadere ìnfenna. 
IX ciò ceryisd il demonio « tcnnieiitariaiiiia notte meotre al so- 
lito «e ne lUTa rinchiusa nel suo oratorio a ÙM onàimB : gli 
mtiò ìb camera in finrma nóiaiia portando un corpo morto, Ù9r 
ddoy e ricoperto di vermi, e che mandaya un fetore intoUera* 
bile, e eco rabbia furiosa pigliandola di peso ve la gittò sopra , 
e per un pezxo ye la rivoltò , e stropicciò si fattamente , che. 
tutto il suo viÀtOf e la persona ne restò orribilmente lordata, e 
le rimase nelle vesti tanto puzzo , che con tutte le lavande che 
fece non le potè mai affatto purgare . Restò poi la Santa tanto 
stomacata da questo spettacolo, che perde quasi ogni viyore nel- 
lo stomaco , onde al porsi a mensa ritornandole nella innnagina- 
zione l'accaduto perdeva tosto l'appetito , e non poteva più man- 
giare ; se poi a caso si fosse incontrata a vedere qualche c;ida- 
vere sentiva una indicibile molestia, rimembrandosi quel feten- 
te cadaNcre su cui fu avvolta. Francesca jterò per non darla 
viiiUi al demonio santamente sdegnata contro il suo corpo, con 
un atto di eroismo singolare prese a bere in un teschio di mor- 
to, con quale ribrezzo, e violenza può ciascuno immaginare: 
ma non le fu permesso continuare , perchè il consorte , veden- 
do il grande patimento y che ne soffiriva , non volle assolutamen- 
te che più lo adoperasse , e la cognata Vannozza , parte per 
Fonore che le ftceva,farf»'ptr eonpasrinit daDa Santa lo gittò 
via, onde toglierglielo aflbito da^ oódu: e sdibenefVaBcesca 
améhbe denderato pros^uire ndb incominciata norlificaiion]^ 
toitanria ohbcdientiiaìma > ed umile coni*en si foieiò , e non 
disse altro. 



se 

CAPO X. 

■IH MTM tribolazioni accadute in còsa 

e del nutdo con cm U tostarne 

^f^^ ]N"ella scuola di Gesù Cristo non può giugnersi ad alti gradi, 
senza passare per la tralila di molte c gravi tribolazioni, e 
tanto più si va olire , e si perfeziona in questa scuola quanto 
più si patisce: quindi 1' assionaa antico de' Padri, che nella via 
della perfezione cristiana la misura del profitto è la violenza , e 
che le triLoIazIoni , e i patimenti sono la prova più certa dell* 
oro purissimo tlella carità. Non mancò questa prova a France- 
sca, anzi, come diletta discepola del Salvatore , ebbe , quasi di- 
rei, a preferenza di ogni altro queste lezioni continue di pati- 
menti , e guai di ogni specie , parte dei quali soffrì dal demo- 
nio immediatamente, come già abbiamo veduto, e saremo per 
osser^'are nel decorso di questa storia , parte n'ebbe dal mondo, 
parte ne procacciò da se stessa per mezzo delle asprezze di una 
vita penìtentissima, e parte ancora le ne vennero da Dio, che 
«noie talvolta nascondéni ai suoi amici per esseve più dendera- 
to, e BOttne loro la dolcezza, e il gaudio spirituale tonnen- 
tandole amorosuiiente in questa vita mortale per accrescer loro 

d ^iuiu"* ^ toeàìto della viu eterna. Appena infitti avea ònnpiuto Fran- 
cesca il sesto lustro ai trovò assalita da una sventura tanto pù 
aoeriba, quanto meiì preveduta > e &, die avendo Ladislao Be 
di Napoli nèir anno i^og eccitata la dtti di Roma per tradi- 
mento de* nemid del , ed avendovi lasciato 'per Governa- 
tore Pi^ro conte di Troja , questi unitamente ai Golonnen, e a 
mdte altre fimiglie, che in que'tempimiseralMli&vorìvano con 
le anni alla mano i due antipapi Gregorio XII , e Benedetto XIII 
contro il I^ttimo Pontefice Alessandro Y , eletto appunto in 
quest'anno dal GondHo ^eiale di Pisa, mdto vessavano le fii- 
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mi(jSe fedett 'al Papa , e cagicMaavano assai ^sturbi a tmti i buo- 
ni : venmno peiò alquanto freDati dalle truppe di Lodovico II 
Dnca di Angiò prétendente al Regno delle due&cilie, il quale 
eccittlto dal Papa nel di i ottobre di qnest* anno entrando in Ro> 
Ott si era impadronito del Vaticano , e di Castel S. Angelo, 
e ful finire dell* anno discacciolli toubnente dalla città . Intan- 
to però non mmcKnaó oostofo di dare Tax) attacdà alle genti 
Papali , ed Angioine, e apewo aocaderan zufiè assai sanguinose. 
In nna di queste Lorenzo Ponziani marito della nostra Santa , 
che come Signore ragguardevole , e parziale del Pontefice co- 
mandava un corpo di Papalini , preso di mira dagli avversar] fu 
attaccato con gran vigore : si difese egli bravamente con le sue 
genti , e giii penetrato in mezzo alla turba , e messine molti in 
fuga stimavasi vincitore ; ma ferito in più parti del corpo , e 
sitiyolannente per un colpo di pu^^'nale in quella , t lic gli avea 
già pi-edetta il suo figliuulo JEvangelista cadde a terra, e per un 
pezzo fu da tulli creduto morto . Corse la nuova ili si funesto 
accidente a Francesca , la quale ne provò tal dolore , clf è più 
facile concepire che esprimere. Tuttavia seppe così prontamente 
rassegnai-si al divino volere, che lungi dal dare in lagrime, in 
schiamazzi, c in altri segni di dolore alzò gli occhi, e la nion- 
te^in Dio, gli oflerì la yita sua, e quella del marito, e perdo- 
nò di tutto cuore agii uccaaori : Ninna altra voce si ascoltò da 
lei, che qudla dd buon Giobbe „ Iddio me lo avea dato , Id- 
„ dio me lo ha tolto; da sempie il nome ano benedetto „ : au» 
zi codae trovo ne' processi attestato da tre tesUmonj giurati sem- 
brava che ne godesse, tanto conservava la sua ilarità, rendendo 
sempre grazie alT aldsàmo in ogm evento „ Sed videbatur nni- 
M cnique videnti eam , de piaedictis tribnbtionibas, et angusiiia 
„ ipsam congaudere semper Altissimo gratiiu porrìgendoM* In* 
vece adunque di lasdasn soiprendere dal dolore , e cadere in 
.abbattimelo, andò ans» coraggiosa incontro a quelli, die le 
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portavaiio a dati il semiviyo marito , e presesi ogni coni per k 
salute dell' anima , e del corpo di lui, dando ordine pressante 
elle si chiamasse il Confessore, e i medici. Appena lo vidde ia 
stato di poter capire , lo esortò a perdonare a chi l' avca ferito ^ 
a non perdersi di animo , ma a confidare in Dio , e prendere 
dalla sua mano quel travaglio , come un dono prezioso : e quan- 
tunque fosse circondato da' parenti c da amici parte nicsii ed 
abbattuti da tale accidente, pn rie fieri , e minacciami vendetta, 
essa fattasi tutta a tulli, senza lasciare un momento il cnro ma- 
rito, sapea in certo modo dividersi in mille parti , e consolava 
gli uni , gli altri frenava , a chi asciugava con dolci parole le 
lagrime , chi confortava con la s{>eranza della guarigione di Lo- 
renzo ; onde in un frangente cosi doloroso , essa che ne palla 
più di tulli sembrava langelo consolatore , che ne recasse risto- 
ro. Soprattttù però U marito sperinìeniò gli eflètti della carità , 
teoerezzi, e feitezza di animo di Francesca: imperdocchè non 
si staccò mai dal suo letto » osandogli ogni sorte di nffido : ella 
&sciaTa le sue ferìtei dia le lavava, dia sostenevab, il gover- 
nava , il curava con le proprie .mani- con tanta diligenza , at> 
tenzione, ed affetto die non Vha dubbio , che la guarigione 
soUedta di Lorenzo non si dd)ba in -grandissima parte attribuì- 
■htiioiaT.. le aUe cure di Francesca. Ann alcuni scrittarì han detto averla 
cepJri Tiu essa guarito miracolosamenie , k> die sddbene non si ddbba as> 
SkmM. serbe , perché nob se ne paria ne* processi , tuttavia non si può 
dubitare » che le oraàoni di Francesca animate , da à grmde ca- 
riti, e dall' esercizio di tante virtà non acc el erass ero di molto 
Ja salute di Lorenzo. 

Non ebbero però qui fine le tribolazioni di Francesca : non 
era peranco ben guarito Lorenzo dalle ricevute ièritc , che ve- 
dendosi il conte di Troja generale di Ladislao costretto dalle gen- 
ti PoDtìiìcie, ed Angioine ad abbandonare Roma, pieno di rab- 
bia, e dispetto volle pria di partire vendicarri sopn alcuni prìn^ 
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Capali citta^ni più pmbli àA Papa,eperc)iè tra questi riqplen- 
dera la famìglia Ponzìani , contro di essa rivolse il suo furore . 
Fece arrestare Paluzzo fratello di Lorenzo, c sentendo ch'cravi wijCC, 
un figlio àe\ medesimo Lorenzo §pà grandicello , mandò subito 
ordine espresso che gli fosse consegnato in ostaggio per il padre, 
akiimenti avrebbe fatto troncare la testa al prigioniere Paluzzo. 
Che fiera denunzia fosse questa per il cuor di Francesca non ti 
saprebbe esprimere a bastanza. Perdere un figlio prìmogento, 
nobilissimo , sostegno della famiglia , e vederlo in mano di un 
tiranno esposto alle barbare voglie di gente dissoluta , e malva- 
gia , fuori delle mura paterne , o (lolle braccia amorose de' suoi 
genitori, privo delle sante istruzioni, e innssinic di pietà, colle 
quali era slato educato , nella neccssitA di vedere, ed ascoltare 
cose indegne , e .si ellemie , in continuo pericolo di perdere col- 
la innocenza l'aniina ancora, eran tutte spine, che trafìggevano 
il cuore tenerissimo della madre: dall' alti a parte la vita del ca- 
ro cognato era in periglio ; se essa ricusava di consegnare il fi- 
gliuolo Ballista avrebbe sempre sentito i rimorsi di essere stata 
cagione della morte di Paluzzo ; e come sopportare l' aspetto 
istesso non che i rimproveri , e le lagrime affannose della cogna- 
ta Vannozza , che si vedrebbe priva dell' amato consorte per la 
tròppa tenerezza di lei inTerso* il figlio ^ hi mezzo a tante ' an- 
guslu» non sapea che risolversi se mm >die come-' astratta , e 
per moto qnaii naturale del suo ciH»»ÌBatènio, senza neppure 
ben £acemere cosa làctsae, preso dndulló pér la mano, se 
ne andava tacita, e pensierosa per le pSft rimote contrade della 
citlàf sperando' sottrarló cosi ag|li oodit.die' imnntrì del Conte ; 
ma nel miomauo che più ^ista , e'mfesta s&ioltrava in 'unà Via 
aolitaria videa con sràpresa venire ioeoiilib il Padre Antondló suo 
Confessare , che vedutala col figlio perula mano cosi aifiiniiaia , 
ed ansante: Dove si và , le disSe « con tanta furia? perdiè que- AcuSuiciir. 
aio figlio con m? ohe vi è di nuóvò? NarrogK brevemente h °' 

9 
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Santa liuto l'accaduto , al che mosso il Padre da spirito supe- 
riore, con (juclla autorità che avea sopra di lei „ Voi fuggite , 
j» soggiunse , per salvare il figlio ; ed io vi dico da parte del 
^ Signore, che se il volete salvo il conduciate adesso in questo 
punto sul Campidoglio ad Ara Ctrli ,,. Avrebbe voluto repli- 
care Francesca „ Padre in Campidoglio appunto ^i è chi vuol 
„ rapirmi il figlio „ : Ma per non perdere il merito della 61)- 
bedicnza sofìTog»') le parole , e voltando strada , vincitrice lortis- 
sima (Icir amore materno , e vittima eroica dell' obbedienza , si 
av\ìò fi-ettolosamente al (campidoglio . Non è credibile quanto 
dovesse soffrire per via : oltre l'afìanno interno dello spirito era 
vessata da quanti incontrava : chi la chiamava stolta , chi cru- 
dele, chi traditrice del proprio sangue, chi voleva a fiwza ri- 
traila, chi le volea strappar dalle mani il fanciiiDo : alcani 
gimiitto fino a impedirle il posso, ed altri ri ofienero di vor' 
dare a traltaie od Conte per la libertà de! fànddlo. Essa pe- 
rdr, cai spirito avea Tdibedioaza già previlnlo non diede 
orecchio ad alcuno, e |>a8sando animosamente in miesao a tutti 
sali generosa al Campidoc^ » presentò ' 0 figlio al tiranno , o 
ritiratasi nella vicina Chiesa di Ara Codi, prostrosri avanti alT 
altare della Vergine , ove finalmente dando sfogo al suo cuo- 
re in un profluvio di lagrime .rinnovò e Maria il sacrificio del 
figlio, del cnoc suo, del suo amore. Non furon vane le Isgrii- 
f^*'p^: me , e le orazioni, di Francesca , e il cuor deUa'Veiigine Madre 
!!I!/t^M.u >e ne mostrò ìmptetodto ; 6 .siccome ad Ahnmo, di coi avei 
rittfj?^ sì bene imitata Tobbediepiià, un Angelo, cesia Francesca Ma- 
aÌImm! ria Santissimà pariò hi persona da queUd sagra Inunagine , che 
prodigiosamente scoprendosi in quel putito ( mentre è soìito te- 
nersi chiusa co* qiorieUi ) con articolate voci le. disse „ Son qui 
„ per te , non tenere '„ . Furon queste parole cmne un balsa* 
mo salutare a Francesca, che tutta la rasserenarono, mettendo- 
le nell' animo una fisnna fiducia di ricuperare tantosto il caie 
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Nè'fii ^ana k ^enim: impardocdiè, amido il Conte 
ordinalo , dio al poneno £1 fimciidlo in groppa ad un caraBo 
TelociMimo di uno de* anoi officiali, il desinerò divenne 
bile, e non fu poinUfe laij^ dare un passo , ed essendo il 
nnuie arrenuto in altri cavalli , su i quali parimente fu posto 
il garzoncello, il Conte finalmente atterrito dalT efìdenle mi- 
racolo lo rimandò alla madre, che stara tnttayia orando nella 
Chiesa. ÀI veóenào Francesca nelle sue braccia piena di giù» 
bilo lo ricevè come un dono di Maria, e resele a£fettaosissime • 
grazie sei ricondusse lieta alla propria abitazione. 

Non durò per altro lungamente la sua allegrezza : Tanno 
seguente I^^lo fu assai infausto per tutta Roma, e specialmente 
per la famiglia di Francesca : morì in quest anno nella città di *»• 
Bologna il Sommo Pontefice Alessandro V, e eli fu surrogato ,„ 
da sedici Cardinali, che si trovarono radunati nella medesima SÌL^SSÌ^ 
città il Cardinale Baldassare Cossa, clie assunse il nome di Gio- 
vanni XXIII. Or mentre si stava dibattendo l'elezione del nuo- 
vo Papa , Ladislao preso il tempo opportuno si avvicinò con 
nuove truppe alli stati Pontitìcj , e già era vicino alla città di 
Velletrì , e minacciava una nuova invasione di Roma : ecco per- 
tanto in nuovo pericolo Loienzo Ponziani , e il suo figliuolo : 
qual giacciacore per Francesca!- era già priva del coguato tra- 

. aportato prigioniere dal Conte di Tio|a ndT nmo antecedente , 
ed ora aspectaTa tremando ad ogid momento qualche nuova 
adagofa per il' consorte , e per il figlio: e non eran questi y»- 
ni tnnori , ma assai ben ibndati , e die non tardaion molto ad 
arrenrri: impeidoochè sebbène il nuòvo Papa , avendo oon< 

' lènnata ralleann ed Duca d*Anf^ tentasse nel principio delT 
anno i4ii di leprimeie gli sibrsi di Ladislao, e sembrasse aTor 
yìnu la causa , perchè .neUa prima battaglia testò Ladislao per- ^ 
dUore, tuttavia pocbi ^onl dopo in; una seconda fa- 
fono totafanenta dis&tte le trofpe Ptaitificie a segno che il Pa- 
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pa a gran pena potr fiipigire da Roma , e dovette lasciare la 
città esposta a tutta la furia di questo tiranno. Il primo pensie- 
ro di Ladi.sI.-.o ncir ingresso di Roma fu di sfogare la sua rab- 
bia contro la casa Ponziaiii , come quella che si era mostrata 
più aderente al Pontefice , e a lui più contraria : ben il pre^nd- 
de Lorenzo , e si sottrasse con la fuga alla sua barbarie j quel- 
lo però che non potè Ladislao operar contro il padre, lo rivol- 
se contro il figlio, contro la casa , e contro i suoi beni: Batti- 
sta restò prigioniere, fu dato il sacco da' soldati al palazzo, e 
tult i terreni di sua attinenza , che ahlx)ndavano di l)estiame 
grosso , e minuto furono affatto spogUati : sicché la nostra Fran- 
cesca si vide come un altro Giobbe colpita da mille disgrazie, 
che senza tregua le piombavano addosso : venivano i custodi ed 
annunziavano piangendo aver le frappe depredato tntte le vac- 
che , e i bum : appena questi avean parlato sopragiuogeano i 
pastori, con h trista novella , che le mandrie indere di pecore 
erano state derubate ; nè n era deplorata abbastanza questa per- 
dita, che accresoerasi il dolore per la notiaàa , che i eq^osi 
cavalli , e gli altri giumenti di cui abbondavai») i proco) etanai 
dovati consegnare alla forza nùlitare non aenza grande «paigi- 
mento di sangue. Soffiiva tutto in pace Francesca, e alzando 
le mani al cielo ripeteva con G^dbbe : sia benedetto il Signore : 
quando ecco turba insolente ed annata di* entrando a vira fitr* 
za nella casa le strappan dalle bracda il figliuob Battista , e 
dopo avere indamo cercato Lorenzo , e battati aspranumte i 
servi per costringerli ad indicare dov' era , mettono a guasto, e 
sacco ogni cosa, e lascian vuoto il palazzo del mobìlio noB 9h 
b, ma ancora di ogni prowisioae. Ogni altra anima men for- 
te di Francesca avrebbe ceduto a tanti assalti : la nostra Santa 
però non diè akro a£oga al suo dolore , che alzare la mente al 
Signore , e baciar quella mano che la percuoteva : riputarasi 
degna di maggiorì flagelli , e quasi non fosse sazia ancor di pa- 



Digitized by Google 



63 

Un. ai ofierìva a tutti quelli ulteriori trayagli che a Ini Ibsse pia- 
dolo mandarle: cosi parlano i testimonj citati nei procesii, le 
iprole dei quali abbiamo traducendole fedelmente riportate. Ag- 
giungono anzi di più , che quantunque n^jU altri di caia ( seb- 
bcn pii , e rassegnati ) appariva la tristezza per 0 pallore del 
volto, e per le lagrime de^li occhi, in Francesca non era così, 
anzi inostravasi lieta, o tranquilla „ et quamvis eis ( familiaribus) Aidu?. Cm. 
„ apparerei esse tristitia, ipsa Domina (Franci&ca}tamen de pra^ 
}, dictis {^aiulebat „ . 

Ad unico confurto in mezzo a tante aiìlizioni cran rimasti 
a Francesca i due più piccoli figli Evangelista , ed Agnese , che 
con la loro innocenza , e grazia singolare , dalla quale erano pre- 
veuuli poteano in qualche modo compensarla nella sua desola- 
zione : e certamente erale di grande sollievo la dolce compagnia 
di questi angioletti , ed il soave peso della loro educazione al- 
leggerivate in modo particolare il gravissimo della mancanza del 
consorte, del cogaato, e per fino della sossistenza: ma non 
volle il Signore, che le restasse più a lungo questo tenne con- 
forto , ed in questi anni medesimi le tolse un dopo Taltro que- 
sti due cari pegni , chiamandoli a se con immatnra nume Tuno 
ndr anno 1^12, e l'altra nd acuente t4x3 in quel modo che 
da am si narrò al Gap* VII. 

Per giunta poi di tante tribolazioni sopravvenne nna orri- 
bile carestia in Roma accompagnata da desolante pesdlfenza» so- v^,mi<5.». 
lite consegnense delle gneire, e delle ernsiom de* barbari» die ^""^^ 
ridusse in uno stato deploFabilisdmo tutta questa misera città : ^ 
da ogni banda s'incontravano languend, che con fioca voce, e ^y^,^ 
membra tremanti chicdevan pane per non morire d' inedia ; in ^J^' il'^e 
ogni casa , anzi in ogni piazza, e in ogni strada vedeansi giace- 
re infelici attaccati dal morbo contaggioso , e ciò che più accre- 
sceva il lutto , e la disperazione si era , che nè gli uni , nè gli 
altri potean ricever sollievo parte per la miseria cornane, parte 
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per il timore di contrarre il male. Può ciascuno considerare quan- 
to il cuor di Francesca venisse lacerato a vista cosi compassio- 
nevole : se mai farvi tempo in cui sentisse vivamente la perdi- 
ta de' beni domestici , fu in questa occasione , vedendosi priva 
di mezzi necessarj a sollevarli. Ma che non può la cuiià ani- 
mata da viva fede , e da una ferma speranza nel comun padre 
de' poveri I Questa virtù , che quando regna in un cuore tutto 
lo infiamma , e il rende industrioso , e forte fino a non cono- 
hcfre ostacoli, e a superare ogni difficoltà, benché seiubii alla 
xmiana prudenza invincibile, insegnò a Francesca, benché po- 
vera, e destitata di ugni umano socoono il modo di consolare 
gl' infelici, e di ajutare gUinfinid. Sottrute a se iteasa non 
dirò 0 iopeifliio che già più n<Ni ne «rea , ma perfino il ne- 
cesBaiio tìuo , e Teràtò , e di qad podussimo che le m re- 
atato ) é die le Tenia dalle terre deaolate Ibimò provigioni pe* 
ftoreri: di alcune stanze terrene del devastato palagio fonoò un 
^ picciolo spedale per ricoverar vi gf infermi ; di propria mano n 
pose a lavorare materassi, lenzuola, ed altri utenaOi al bisogno , 
ed ajutata in ciò dalla cara cognau Vannoeza , in breve il fi»* 
ni di tutto quello cbe potea necesntare ai poverdli , che vi sa- 
rebbero ricevuti : quindi con nlatema aoUecitudine usciva fre- 
quentemente di casa , accompagnata da Vannosza , e da Bita , 
e quanti poverelli trovaTa atesi nella pubblica TiayO aotto qual- 
che loggiato , li conducea tantosto nel suo spedale , e purgan- 
doli con le proprie mani dalle sozzure , e dalle schifezze di cui 
eran peni, gli adagiava nei letti , li ristorava con buoni cibi , 
IH. CHe.4- e con opportuni rìmedj curavali. Si ha nei processi che più vol- 
te se li tolse sulle proprie spalle , nulla curando l'evidente peri- 
colo di contrarre la peste , della quale erano infetti ; e che più 
volte ancora giunse a baciare affettuosamente le loro fetide pia- 
ghe , ed a lambirle ancora . La sua carità poi non sapeva re- 
stringersi ai stretti coniiiu dello spedale domestico , ma come 
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le il cuore nel veder unt' infelici a coi non polea dare 
lìoettO) cosi pose ogni atucUo che fossero rìoettati altrove ; e cer- 
to alle premure di Francesca si debbono qae' tanti spedali , che. 
oltre <|iieUo di S. Spirito già esistente, fiirono in quella ciroo- 
atanxa aperti in Roma , cioè in S. Maria in Trastevere, in S. Ce- 
cilia , ed in altri rioni della città , ai qiuli spesso portavasi la 
Santa per esercitarvi gli officj di carità verso gV infermi , e per 
incoraggire ed animare le persone facoltose ad impiegare il loro 
denaro nel mantenimento di cosi pìi istituti. 

Ma con tutte fiiicsic iiidusirie non potea pienamente sodi- 

1 ^ ^ Alti in Vio- 

sfare al suo cuore, il quale più che delle proprie aflliggevasi delle CMoirM«t 
miserie altrui: ond è che per ajutarne più numero non dubitò "■""'! ^r ilf' 



di farsi essa stessa poverella , e di andare accattando di porta in sl'FwIt* 
porta . Ebbe in questo eroico esercizio tli carità insieme , e dì 
umiltà per compagna indefc ssa la cara cognata , in compagnia 
della quale portavasi lungi dalla propria casa in contrade ove 
non potesse essere riconosciuta, ed andava chiedendo limosina 
per le botteghe , e per le case , e quando ne avea trovata a suf- 
ficienza tornava tutta contenta a distribuirla ai suoi poveri in- 
fenni) e ad altri die Fa^tuvano alla porta j ma siccome all' 
a^tto delicato, e al mil tratto venivano oonosciutc per perso* 
ne di aka condtnone , Ben spesso aocadera, cbe inveoe di da- 
naro ne riportassero parole pungenti, ed amari rimproveri, d^ 
le quali cose BKMtnTa Francesca gnndisBuno diletto come di sin* 
gelare giia^igpo per Fanuna sua. 

Passò ancon pià oltre Fiancesca ni questo santo eserdnòs Acus.„<ior. 
un glorilo di^ent sianone neUa basilica di & Paolo ti si ponè 

lu:M>iilplii, 

dia aeconcto il suo oostome snl &r del giorno insieme coir Van- «ite^bijtar 
noeza » e con Rita, e lasciale cntnue le compagne io Chièsa, si 
fermò a sedere aopnt noe trave ove stivanv molti pdkgrini , 
ciechi, stroppi, e simili poveri aspeltmio la car&è di veni- 
va a visitare le siazÙMie,. e vi Smotò > oìuediNido' andW esaa 
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mosina fìno all' ora di vespero , quando finalmente entrata in 
Chiesa , e fatta breve visita a Cesù Sacramentato chiamò le Gom- 
pagne che V aspettavano dicendo : „ orsù pOflaiamo andare a ca- 

fy che già si ò trovato assai „. 

Avea Francesca una vigna nelle vicinanze della detta basi- 
lica di S. Paolo , la quale , come vedremo , donò poi essa alia 
sua congregazione di Torre de' sp(X"( lii , c che ancora conserva- 
no in memoria della loro Santa fondatrice . Or a questa vigna 
durame la carestia portavasi frctpientcmente la Santa , e racco- 
glien<lo lasci o di erba , o di legna , o di sarmenti se li pone- 
va in ca])o , e così carica li porUiva a qualche povera ianiiylia 
di cui conoscesse il bisogno : altre volte ne carie ava un soma- 
rello , e menandoselo innanzi andava disiribuendo quelle pove- 
re provigioni ai miserabili : accadde una volta che passando per 
una via assai frequentata le cadde Tadiiello , e non sapendo es> 
aa come farsi, la vidde il sigoOT Paolo Lelli Petraoci nobilisauno 
Romano, e assai amico della casa Pooziani, il quale edificato 
insieme , e mosso a ccHupassione di Id corse ad ajutarla: lo rin- 
grasiò cortesemente Francesca , e senza ponto arroasini di es- 
sere stata oooosciiita andò a distnbuiie le legna a certi pove- 
idli. 

Pari alla sollecitudine pe* corpi era la premura cbe davasi 
per la salute spirituale degi' io&imi: iiAperciocchè quando li ire- 
dea in qnaldie pericolo > gli esortava alla confeasione , e al do- 
lore de' peccati , e perchè in questo ten^ di peste diffidhnen- 
te poieano aTersi sacerdoti , Tolessero amministrare i sacia- 
mtmdf andavane essa in cerca, e con tanta efficacia li prega* 
va , che quélfi si esponevano volontierì al perìcolo di contrarre 
rinlÌBrmità. per coni|nacer]a . Ansi q[aando potè averne il modo 
manteneva a sue qiese un buon sacerdote , il quale andava 
ogni giorno agU pedali a confessale quelli , ai quali essa T in- 
viava. 
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Onesto fii il mòdo con cai di oonieiiiie Fimooca in qaeatì 
anni .di dfaf'ffwfi w^ prove» e tribduiml, e ^puMO 11 firotto co* 
^teittimo , che aeppé trarne perfe&onaadosl in lei VvaeSitìi, k 
pudenaat la rassegnazione , e la carità in propondone che cre- 
acevmo le sciagure ; sicché «li lei poteva diiai con verità dò che 
ata scritto de' Santi nella Divina sapienza , che nel mar rosso, 
e sanguigno delle afHizioni , e dei travagli aprissi una strada spfrt 
VOtay e senza impedimento all' acquisto della più alta perfedone 
cristiana , e del più sublime posto di gloria nei cielo. 

• * t 

CAPO XI. 

Dono di miracoli conceduto a Francesca , sua infermità , 
e visione ch'ebbe in essa, in cui le furono mostrate 
le peìie deW inferno, 

anta virtù in mezzo a così CTavi tribolazioni non poteva an- àa.W. C 

° ^ 1411, «H^ 



dar senza premio ; e quei Dio , che al dir di S. Paolo non per- 
mette che il gitiÀto ùa provato al di là delle forze j ma dà nel- 
la prova il soccoiao acciò possa sostenersi , volle raddolcire a 
Fianoasca i aooi travagli , con ftrie sperimentare i finiti soavi 
delia eariti. Mentre adunque ri eserdtava in tante opere , e in 
tante niniliainmu a finrore de' poverelli , e delT in&nni » inco- 
nindò il Signore a . privilegiarla dd dono de* miracoli , code 
moltissimi di quelTinfecmi , ch*eran da Ld toccati, e serviti 
ottenevano contro ogni aspettazione de'medid la guarigione. Sft- 
rdibe opera di mdii tomi se tutti ri volessero qui legistfaie 
i muacoli operati da Francesca in questi anni di tribolazione , 
e di pestilniza : basti dire , die ne^ procesri dopo essane stati a^ cn» 
notali più di sessanta , ri condiiude che questa Santa signora 
tanti ne guariva colle sue orazioni , e col tocco delle sue bene- 
dette mani , che ri era qparsoper Roma , e per gli ^pedali oh' d- 

IO 



Digitized by Gopgle 



la sanava <^m sorta di mali , pèrciò tn di contfaiiio Murfiiti 
da nomerosissìmi inièrmi che a Lei ricorrevano per nmédiot Per 
aervire alla Inreviti noa narreremo che due fatti dìstintS, die 
appartengono all' epoca presente , dovendone poi in p wgrii i p 
narrare mold altri di altre epodie, e di altri tempi. 

Erasi aweduu Franciesca della grazia che le avea donau 
il Signore delle gaarigkmi, e ne godeva la toa carità per il be- 
ne che provenivano ai pnMèìni ; ma la sua umiltà assai patàvn 
dclln stima, e venerazione, che concepivasi di lei per tal dona 
Tentò dunque occultarlo per quanto le fu possibile, e con santa 
industria compose un certo un^ento di cera , olio , e sugo di 
ruta , e majorana : con questo ungeva gì' infermi di qualsisia 
morbo , e mostrava che la lor guarigione provenisse dall' effi- 
cacia di questo unguento. Iddio però eli' è nell' impegno dì 
esaltare gli umiU fece sì , che i medici stessi dovessero attesta- 
re , non potersi applicare alla virtù di questo rimedio certe 
istantanee guarigioni , e doversi assolutamente chiamare miraco- 
lose ; tale fu la seguente. 
riMM.idia Un povero mulattiere nell'anno 141 a spezzando le legna 
tìMii.c,pJi nel rione di Trastevere si dìè ooii V «ooetta eoa dMiriatamenf 
wiitcbto sul piede che tagliossì, e vene, e tendini, ed ossa di manÌBni 
che i' medid , e i chirurgi più pratici ddki spedale ove era 
stato poitato k» dichiararon snUto fedito , e sdo dissero p(H 
tersi sperare di salvargli la viu , qualora avesse potato resistere 
al taglio totale del pedo. Vi accorse Francesca , la qnale come 
dicemmo portavasi bene tgeaao agli spedali per assistere ai po- 
vereUi , e veduto lo stato deplorabife dell'inielioe : „ state di 
y, buon animo , gli disse , die io spero con una certa on- 
„ zione perfettamente guarirvi „, I/nosé quindi eoo un poco 
di quel suo unguento, e, cosa miralMle, alT istante si senti 
tolto affatto ogni dolon, e ritornate le forze al piò ferito in 
guisa die potè dopo pochi giorni sano, e salvo tornaiaene ei 
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moi lsvoriv ood ncfinriglui di tutti que* {«ofiaiMirì , che a 
cetno i segni di croce per un miracolo così evidente. 

L'akco fittto ptodigioso le accadde un giorno mentre con 
la cognata Yannozza se ne tocnava alla propria casa dalift 
ti^ di Sb; Giovanni in Laterano: passava la Santa per il ponte 
allora lesistente di Santa Maria nelle vicinanze della Ghieaa di 
& Maria in Gosmedin^ ed ora chiamato Ponte-Rotto, e nel pas- 
sare vide giacente salln strada un poverello , a cui era stato 
con un cólpo di spada tagliato Fosso di un braccio , in modo 
che appena si teneva per un poco di carne : erano già parecchi 
giorni che l'infelice pativa, e per l'estrema miseria non avea 
potuto cercare chirurgo, o medicina : onde gli si era invermi- 
nita la piaga , e davagli atroce spasimo riducendolo in istato di 
vicinissima morte. Al vederlo Francesca mossasi a pietà se gli 
accosu") , e domandogli la causa de' suoi lamenti, ed avendola 
ascollala non senza spargimento di grandi lagrime , se lo fece 
condurre alla casa sua , eh' essendo prossima a S. Cecilia era 
di poco discosta dal Ponte , come tuttora si può vedere. Quivi 
con tutta sollecitudine preparò con le proprie mani un bagno 
caldo per ristoro , e conforto di quel meschino , e poi comin- 
ciò a lavare , e puiigare la piaga da que* yermi pmzolenti , e 
ungendolo col mio aoUto ungneott) m brevissiino tpuào Io ri* 
sanò perfettamente con grandiwinià venvìgUa di totifi proft»* 
acri che roaserrarono» e che attéstarano ceni giuramento non 
essere mai possiKle, che una aonfle rottura ndotin a tal segno 
di cancrena si potesse nsanaie con aknno umano medicamento^ 
■ '■ Usava ancora Francesce mandane agF infermi questo ano 
unguento, col quale casi nngeàdQsÌ!'iisanaTano da quahmqoe 
aorte d'infermità. Ciò ella fecèva' pàr'eqiceiso: di umiltà acdoc^ 
ohè le gnaiigioni degfiiifeìanr SL-atbjiBidsserD'ptù lostaa qnell* 
ungnento, che alla -virtà piofUgidBa ohe^l^oeDi stata •oonsnica- 
«a . da Dio, non pN»|d»iadppansèg il<eaocoiao^ e. la' stima di 



Digitized by Google 



70 

taiiti', clic la proclamavano per sanul Grdblye intanto la divo-- 
suona dei popolo verso di lei , e da tane le pard si nuodara 
a rliiwlere di questo unguento, e se ne sperimentavano ^copio- 
sissimi miracoli, ed anche oggi persiste questa divozione in Ro- 
ma, e le divoie fieilie di Francesca facendo in Tor de'Speodii 
questo unguento in quel medesimo Taso dove lo faceva la san- 
ta , lo distribuiscono a molli infenni , che ungendosene C(Hl 
fede, e divozione risanano da varie indisposizioni. 
AeuWior. Prima di tenuinaic questo articolo del dono de' n)iracolÌ 

M^ót. conceduto largamente dal Signore a Francesca in premio dell* 
eroica pazienza nelle sue tribolazioni , non voglio passare sotto 
silenzio un morto da lei risuscitato. In questo anno medesi- 
mo 1^11. passando la nostra santa nell'andare a visitare i San- 
tuarj insieme con la sua cognata per il rione de' Monti udi- 
rono grida , e schiamazzi di disperazione. Era una povera ma- 
dre , che mandava gemiti incoasolabili , perchè avendo parto- 
rito un figlinolo , dopo poche ore gU era mofto senza il batte* 
simow À queste grida accorse Francesca , ed entrata nella casa 
le dimandò' la cagione .dd suo dolore. Le narrò la madre la 
sua disgrazia,, e la serva ^ Gesù Cristo dopo averia ripresa 
della sua ineraa e negligenza di non aver battezzato snbito la 
creatorà perioolanté, prese il bambino ndUe sue mani, e &(- 
•tad sopra ofazione ló restitid ella madre Tivo, e sano^ e sen- 
za punto ftxnùrsi, intuendo alla' donna che noli dicesse pa^ 
I idb ad aleonof se ne- perii' nasoostamente per timore di essere 

omoeciuta dai:-vìcim. Siipropogò per alàx) il prodigio , e quan- 
•tuiqae la donna non :ceniAoesse Francesca , tuttavia dagVindt- 
^ che ne dava - deU'aUté-^ 'ddle:£iaeBze, della compagna si 
venne da tutti in oognizioiie della operatrice di si stupendo 
irtcii» miracola, che viene ne' processi giurìdicamente aUestaiD de 
Agostina - di ' tVitetbo^ e Aita Celli. 

Non era però* ancor, giunto, il tempo prefisso al fennìae 
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di quelle dure praye à cni suol mettere Iddio le anime più 
prelibate , per farle crescere a dismisura nel merito , e per dare 
ut loto 'hiininoMteilDi escmpj di eroiche virtù. Volle' dunque' 
^erìmentarla ancora il Signore con uiia^ infermità e con una 
terrìbile visione. Erano nelle turbolenze , e fazioni sanguinoie 
péaeati già 4 eiuù , e la pestilenza afiOiiggera tuttora la misera 
Roma: e quantunque sul principio ddTanno i4i4 per l'ac- .f^^ 
cordo fittto tra Sigismondo Re de' Romani , e Papa Giovan- *^ 
ni XXIII. di tenere un Concilio generale nella Città di Co- 
stanza, nascesse nel cuore di tutti i buoni e specialmente di 
Francesca qualche lonuna speranza di veder tolto di mezzo 
r antico scisma che da tanti anni lacerava la Chiesa , questa 
speranza però non toglieva l'apparato funesto dei guai presenti , 
i quali tanto più affliggevano la nostra Santa, quanto che ve- 
deva per essi moltiplicarsi ogni giorno i peccati , e crescere mo- 
struosamente le olTese di Dio. Tra per queste, come per la 
pochissima cura eh a avca di se stessa in Iraltando con gli ap- 
pestati , dei quali oltre il lavare le vesti , come fu detto di 
sopra , e spargerle di odori , e di fiorì , giunse sino a berne 
più Tolte l'acqua sacida per mortificarsi, ed anche per ìe ip- 
ceam ftticbe, e itrapazzi, cadde m una gravìsafana e lunga 
malattb, che la moleslft per vaij noesi, ridacendda a^^ estr»* 
ni. In questa niiova viaiu del Signore , la qualfe tiintò era più 
gnmMà , qnantochè per le rìstretie drooatanae della sua casa 
non poimi ftoewn dai suoi tatti quelli ajnti, che avrebibero 
dettderato, e die aarebbero stati necessarj al Uaogno » France- 
sca non fè che accrescere U sua pazienza e i suoi meriti, e 
-perfezionare la sua «entità. Secondo il mio solilo ai mostrò sem- 
pre ilare, e gioconda scibben^ pètisse atiodssimi dolori: vkS&r 
ta da molti per timor del contagio non mai ai lamentò , né . 
diede a^o alcimo di graTuaéne : mafanenata dalle lingue m»- 
Jedicbe , che X accusavano di aver prociuata e ae atessa- , e 
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alla famiglia la peste per la sua malintesa carìdi , ed ingiii- ■ 
riata più volte , e strapazzata anche in presenza da persone 
indiscrete , e poco cristiane , non mai si risentì , ma risponde- 
va con tanta mansuetudine, umiltà, e dolcezza, che ben da- 
va a comprendei-e qual gioja provasse in sofTnre tali dicerie 
per amore di Gesù Cristo: Cresceva ogni giorno la forza del 
male , ed ogni parte del suo corpo era })iena di spasimi , e di 
pene, ed essa tranquilla, e serena parea non sapesse pronunzia- 
re die ì dolcissuni nomi di Gesù, e di Maria. Avrebbe voluto 
astenersi afì'atto da prendere qualunque sorte di uie<licamcn- 
ti , dicendo essere la sua vita nelle mani di Dio , e a lui stare 
il darle o la \ita , o la morte , nò di altro curarsi , ciie di 
fare la sua santissima volontà , ed avrebbe ancora proseguito 
nella infermità i suoi digiuni , e le altre sue asprezze , e mace- 
razioni; ma per commando del 'Confessore, al quale era obbé- 
dientimina mitigò queste , ed accettò quelli La stu cara co- 
gnata VannoKza , che non si staccò mai dal suo letto durante 
la malattia erale di grande conforto , e per quanto il potea 
tforsaran con fioca Toee trattenersi con essa . in sprìtnali col- 
loquj ; ma infinitamente più la conaalava la certessa die avea 
per la Tisione da noi narrala di Evangelista ^ che i snct cari 
figli «ano poss e ssori del Paradiso, e la vista- sennbile delTAii- 
gdo lasci a tole in ccn^agnia» Questi consolanti riflessi la tene- 
vano in una continua contemplarione dd Cielo, e desiderava 
volarsene quanto prima lassù a vedere svdata qudla infinita 
bdlesza, i lampi ddia quale vedea scintillare sugli ocdii del 
celeste persmiaggb, che avea presente, 
b Mentre però lieta aspettava il momento fortunato di 8ci<>> 

«ir AichiT. gi^gj^ ^ questo corpo per unirsi a Cristo, e credea già compia 
t'vi'tlL to il tempo delle battaglie ed essere ornai in saio aU' eterno 
Staufmm. Sigoorc , che destinata lavea ad opere ancora più 

-glandi ìb vantaggio delle anime, e di tutta la Chiesa Cattolica 
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voUe fnmi ben SteliiBih nel «mo timore , acriiiochè la gran- 
deoa de* doni , che le prqMnTa non b aerfMw di 

lentuibiie ad eleram in aiqperlna, o in presunzione di m Mes- 
sa. Dófm ancata Fianceica servir di trooiba dello «piritó del 
ignoro, é aenotere i peccatori allo spaventevole annonzÌD de' 
cutì^ tremendi della divina giustizia. Acciò adunque ea^goir 
potette questo ministero, oonveniva die essa fosse prima atterra- 
ta, e salutevofanenia inonidita dalla vista acntibile di dò die 
donnea minacciare. 

A questo oggetto stando Francesca nel maggiore aggrava' 
mento del male si vide a un tratto trasportata dai sensi, e con- 
dotta dal suo Angelo sulle porte dell' inferno. Troppo lungo sa- 
rebbe 11 narrare per minuto quanto vide in quella portentosa 
visione , e siccome moltissime cose narrate da lei con termini 
estatici , e mistici non sarebbero alla intelUgenza de' lettori 
adattale , e potrebbero piuttosto servire d'inciampo ai deboli , e 
far loro concepire idee false , e troppo materiali delle pene in- 
fernali , e non confacenti ai Dommi della nostra Santa Cattolica 
religione , perciò ci contentaremo di riferire in succinto quello 
eh' è più rilevante di questa tremenda visione attenendoci per 
quanto ci laiè pottibile aBe parale con le quali n e^veue dk 
ateaia col suo Confessore, a cui fa stretta dalla cUwdiena a ri- 
ferirla . Diceva dunque , che aU* improfiso le si aprì sotto gli 
ocdu un pidòndo abisso diviso come in tre regioni, dal fendo 
dd quale sorgeva un continuo liaoco cali^noso , simile ad' un 
incendio snifiireo die bmgia sensa mandar chiarore , e che si 
• estendeva con continue vampe in tutte ire quelle orrende ma- 
goni involgendo ne* sud vortid i miseri dannati: die i demo* 
nj de* quali ne vide un numero maggiore di ogni Immai^nar 
none, ccnne ininistrì ddla ginstma divina si feceano con gran 
rabbia addosso a quelli disgraziati , e li atiedavano con tonnenti 
proporzionati d viq , e d dditti de* quali eraìao rei: GU usur ' 
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raj per esempio , e i rapaci , e gli avari di ogni ^eoie ermo 
conficcati sopra lastre royenti , e abbeyertd di oro , e di argen- 
to liquefatto , c misto con feccie , e stomacose materie ; ai nuh 
ledici, e bestemmia lori era tenagliata la lingua, che onìbilmen* 
te ingrossata usciva loro dalla bocca fetida, e mandante fiam- 
me ; i golosi feriti nel palato, e nella gola con coltelli aguzzi, 
G leccati dai demonj con lingue di fuoco ; gli ambiziosi , e i su- 
perbi sospesi pe' piedi , e con pettini dì ferro squarciali , e poi 
lasciali cadere in un cupo fondo ripieno di fumo , e di caligi- 
ne , ed alcuni di essi forzali ad entrare nel petto di un serpen- 
te di bronzo infuocato pieno di serpi , rtjspi , ed altri velenosi 
animali; per tutti, c singoli i delitti vcdea esservi proprj , e 
indicibili tormenti ; v'erano i giudici ini(|ui , che per malignità, 
interesse , o ignoranza avean tradita la giustizia ; v'erano patro- 
dnatori, ed agenti, che per tnsenraggiae» o avidità di guada- 
gno aiveano spogliali i clienti; Y*enno amministratori di beni di 
Cinese » di sostanise di vedove» e di pupiU^^ leL della dis^a- 
done, e del furto, delia sfanonia, e de*le|^ti pu non sodt- 
s&tti, ed altri mdli di lAoldssimi altri peccati lordi , e colpe- 
voli, e tutti eran punid con varie forme di tonnend, e snp- 
pliq ef^fimend la divwrità ddle pene che oom^ondevano alle 
loro ool^ iqpparend in fronte « (aasoona Sopra ogni altro però 
venivano martoriad nomini disonesd , e le donne adultere , 
lascive, ed immodeste. Altri di qnesd erano infilzad in lun^iis^ 
sind spiedi, e apnii sc^ra aidend carixnu, 'altri gettad ai leo- 
ni, e alle tigri ad esseme, abranad , chi battuto con catene di 
ferro, e con flagelli di serpenti, chi con acerbissime pontnre 
di forcine infuocate tormentati nelle parli eh' eran loro servite 
di stmmento alle iniquità, e allo scandalo; molti strascinati so- 
pra un pavimento pieno di pìmie e coltelli tagliend ; e i più 
moUiy e delicad vcnivan posd sopra letd di ferro aiTovendto, 
e poi con scorpioni dì bronzo rovwite, e con altri flagelli, o 
verghe di fuoco durissimamente percossi, e lacerati 
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Occnptvi tatto tee le.màgiani dlnlerao «n moMnioso dra- 
gone , che tatte ciicAòclàndole' pateve die tenene V itnménao 
capo nella parte suprema , il petto in qadla di meuO) e la 
ojod* ndT infima , tocoando co* piedi il fondo di quella cupa , 
e tnmentoea Toragine . Dalla boòca del diagó , che tfaui e»* 
Tema amisofaia era sempte 'i^erta' a divorare le anime dannate, 
uscivano fiamme caliginose, e fetenti, che a guisa di fulmini, 
o di aaette gittavansì da tuue le liande su k mSuton dannati: nel 
mezzo poi di tutto T inferno sopra un grosso trave, di fuoco se- 
deva Lucifero legato nel collo da una grossa catena infuocata , 
che dal suo corpo cstendevasi a legare insieme il di-agone , i de- 
monj , e tutte le anime ritenute in quel carcere : dal capo di 
lui spuntavano gran quantità di corna , come di cervo , che gli 
facevano spaveoiosa corona , grondanti da ogni parte fetida pe- 
ce, e solfo ardente. Vide ancora, che in questo terribile re- 
gno di Lucifero riuimenso numero de' deraonj è diviso in va- 
rie ( lassi , ed ordini , e ciascuno ha la sua incombenza , tanto 
di tentare , e perseguitare i viventi , quanto di straziare , e tor- 
mentare i dannati, e conobbe chiaramente, che queste stesse 
incombenze formano gran parte deli' inferno , e del tormento 
de' jnedesimi deraonj. 

Quello però che maggiormente inorridì Francesca , e che 
più vivamente trafìsse il suo cuore fu il grido spaventosissimo 
misto di mille voci tutte di^rate , e pieue di orrende bestem- 
mie, che quella chmna aceOentt mandava contro Dio, contro 
Cristo , la Vergine , e i Santi : al qnak aggiungevasi il pianto 
tnoonaolabile per la perdita eterna del «ommo bene^ e lo mi- 
dor de* denti dei tormenuti, e i damorì ed inanM onde i de- 
monj tomiNitatori accompagnavano i loro strazj , rinficdando a 
dascnno la vita aodlerata, le occasioni avute di &t pràStenza , 
Fingratitndme vetao Dio, l' iropoedbilità di aottnoai dalle loro 
mani, e da que^ tonnenitper tntta Fetcnutà; e qoeste cose. 
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flpedalmence la perdita di Dio aaoza apenoua di più Tedeilo 
•embnnrale die ftasero a quelle in&tici pià due attai a soffimi 
che tutte le alne pene d*infisnuK 

A questa mmiiàooib agi^nnae Fianoesoa di «me tn quel 
luogo tenebraaisiìmo lìoonosciiite moke amine di persone che 
Verano state cognite in vita , i nomi delle qnali ella jnani&stft 
al G<Hifes9ore , ma per degni rigoardi si taccìnno , e che sehr^ 
remo a colmarla di maggioce spavento, e di salutare timofe per 
se medesima. 

Tornò a* suoi sensi Francesca dopo qoesta tenibile visio- 
ne, e in breve non senza prodigio rìcnperd la salute; ma per 
tutto il tempo della vita le restò impressa nello spirito , e nella 

fantasia con tanta fortezza , che non potea descriverla anche 
dopo molti anni senza tremar per lo spavento , e senza sparger 
singhiozzi, e lagrime : qnesta forte impressione non solo sorvl 
a lei medesima per camminare sempre in salutevole timore ed 
in profondissima umiltà in mezzo a tniite grazie che andò sem- 
pre il Signore in lei moltiplicando ; ma ancora per allenire op- 
porlunamenie chiunque o presumesse troppo della divina Mise- 
ricordia , o mostrasse troppo poco timore della divina giustizia . 
Che anzi acciò la rinieml)ranza di queste pene più viva restasse 
anche ai posteri volle (dopo istituita la sua congregazione) che 
nella Cappella della casa di Torre de' specchi fosse a vivi colori 
dipinto l'inferno in quel modo istesso con cui ella lo vide ; la 
quale pittura risarcita , e rifatta in progresso , sempre però nella 
forma medesima è tuttora TÌsilùle in una nicchia ^la medesima 
Cappella detta la Cbiesa vecchia in Torre de* ipeodiL 
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Firn ieOf trìboUigioni domesUd^ di Francesca , ed opere ittuttri 
di tìuità ddla Santa per la io&if» puntuale 
de* prossimi, 

Sim giimti coUa attnìa alT anno i4i4 « ^ trentesimo di Fras- iditTfnif 

ceaca , famoso per la morte di Ladislao Re di Napoli , ed inva- 
sore di Roma , il quale mentre jneno di rabbia per la lq;a fatta 
tra il Pontefice Giovanni , e Sigismondo Re de' Romani porta- 
vasi con grossa armata ad assediare Bologna , tra Narni , c Pe- 
rugia ai 6 fli agosto fml di vivere per morbo contralto dalla sua 
incontinenza. La morte di tjucsto principe pose fine al disturbi, 
e ai continui saccheggi, ai quali era stato da più anni soggetto 
lo stato Pontificio : tornò la pace all' Italia , e a Roma, ed es- 
sendo cessaLi in breve anche la pesulenza si riprese la coltura 
de' campi, c cominciò a riaversi l'abbondanza, ch'era sbandita 
afiàtto da queste terre. 11 Papa libero dai timori di si potente 
tyyersario partì ad istigazione de' Cardinali , e dello stesso Sigi- 
smondo alla Tolta di Gostanza per aprirvi (judGcmcilio, nel qua- 
le , come n diri a ano luogo lasciò poi e h Ubertà, e il tiim* 
gno. La p«oe comune portò andie alla cua Fooàani il fine de* 
guaì , impercioocliè tomò dall* ealio Lorenso con Pakoio suo 
firateOo, ed il figli;x)lo primogenito Battiau, e ai ridibe gran 
parte delle facoltà , e beni perduti in qarile tnrbolenie, e tnr 
ràffi.. Fu in qneata ciiooatansa che ai potè da. tutti conoscere 
refletio voluto da Dio ndle tribolazScm passate, ooUe quali ave- 
va il a lungo provata la virtà di Francesca : imperdocdiè essa 
som punto oonunoveni alla inaspettata mutazione di coae , e 
senza dare né in soverchia allegrezza, nè in alcnn s^no di 1^ 
gerezza femminile, uguale sen^re a se stessa, siccome ad oo- 
ehi asciutti , e benedicendo k; mano di Dio avea veduu e eop- 
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portata h perdita del OMisorte, del oogìiato, e àà. ùfj&. , ooA 
con modesta serenità , e tranqtiillità di spirito li rìoevettS ori 
fra le tue braocia , ringraziando di caorc il Signore , e adonm- 
do le sue sante disposizioni ^ che mentre fensoe risana , e alle 
tnsie cose mescola le liete : mtta la sua pranun rivolse a sng- 
gerire ai stuH i medesimi sentimenti che in se provava , ed esor- 
toUi a non attribuire ad altri , che a Dio dator di ogni bene il 
■ cangiamento della loro fortuna , ed a guardarsi dalla ingratitu- 
dine a tanti beneiìcj , ma procurare con Tina vita santa , e re- 
golare raccrescimento delle grazie di Dio. 
AcuSudw. In mezzo a tante consolazioni non mancarono però a Lo- 

renzo dei motivi di afflizione , e di cordoglio : tornato in casa 
dal suo lungo esilio si vide privo di due teneri figli oggetti del- 
le sue delÌ7de Evangelista , ed Agnrso toltigli da morte inmia- 
tura nella snii loiitanan2a , e quantunque ritrovasse la consorte 
ripiena di fervore, e di santità, cosa che lo consolava estrema- 
mente, e che lo riempiva di ammirazione , e (]i siinia verso di 
lei, contuttociò in vederla cosi smunta, ed abballina di forze, 
e per la malattia sofferta , e per i disagj , e molto più per le 
penitenze , e fadche continue in tante visite di chiese , di sp^ 
dati, e di poveri, intorno a* quali non risparmiava se stessa, 
ma tutta obnsumaTasi per sdlevàrli , non potè a meno di non 
lagnarsene seco lei , e dì non spargere molte lagrime di ama- 
rezza , e di dolore . Seppe però Francesca non solo all^^erire 
allo sposo qneste ailUrioni , ma rivolgerle ancora a ano spiri- 
tuale vantaggio. Gol confidai^K segretamente la visione avuta di 
Evangelista , e la compagnià viabile dell* Arcangelo lo àsncDr& 
della felicità dei suoi fi^ esaltati in cido al consorzio, e ai cori 
pià snblioii d^li Angeli, e della fortuna e gnuda singolare, che 
faceagU il Signore di daigli ndU* Arcangelo suo compagno un 
protettore cosi potmte , e nobile in casa sua , dal quale potea 
rìpromettmi ogni sorta di bene : e riguardo a se stessa , e allo 
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di MIA ttiiite Io acoerà a non dovBnio prandcre alcun 
penaere , poiché sarebbe cura di Dìo tosteneria , e reggeria io 
tolte quelle cose che operava a gloria sua , e per adempire alla 
ana espressa volontà. Lo esorà anzi con dolce edìcada , e con 
tenerissime parole a confimnarsi anch' egli al divino benqplaci' 
DO , e nerìtarai grazie maggiori , ed nlterÌGrì benefi«^ con ftx- 
donare sinceramente a tutt' i suoi offensorì , dimenticarne le in- 
giurie , e darsi lutto al soave esercizio dell' amore di Dio. Frut- 
to di così sante insinuazioni fu l' intraprendere Lorenzo un te- 
nore di vita più cristiano , e spirituale , sicché non solo permi- 
se alla consorte di seguitare a tenere in casa aperto lo spedale, 
e profondere ai poveri , e agi' infermi a larga mano le sostanze 
domestiche , non solo non mosiixj noja in vedersela spesso tor- 
nare a casa carica di cenci , e panni sudici de' poverelli , e con 
le sue mani lavarii , e mondarli , non solo non gli rincrebbe 
vederla cosi spesso slaccarsi dal SUO fianco per andare attorno 
agli ospedali , ed alle case de' poverelli , e ritirarsi molte ore 
ogni notte nel suo privato oratorio alla solitudine , e alla ora- 
tone ; ma inooomiciò egli stesso ad Snutaie esempi A tami r st 
ritirò dai pubblici maneggi , e dalie caiiche onorevoli , alle 
quali , come «fgaote primario era aovenie invitato', a non co- 
larti d^ biasimo che aoitiva Cirsi da amici, e parmtì ddla 
condotta della sua consorte , quale dicevano troppo disconvun-^ 
re alla ma nd!»iltà, e grandetza ; a dani nttio alla freqnenw 
de* Sagramenti , e piender diletto di trattenersi con la eonscnte 
in dÌBcorn dirimali, e santi; finalmente ad avere più timne di 
IKo, che d^ uomÌDÌ, e j^ratticare insieme con Francesca le 
c^ere di carità verso gT iofenm, onde & &tto d^gno di essere 
pià volte testimonio dei miracoli che il Signore operava per 
mezzo di lei . Cosi dolcemente ^poneva la divina providenza 
il cuore di horenm a lare a suo ten^ il gran sacrificio di 
pararsi volontariamente dalT amata coniocte e lasciarla in pie- 
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na libertà di vìvere continente , come ella ardentemente bra- 
mava . Ma già altra volta avea sperimentato Lorenzo 1' efTicacia 
^ della carità della sua sposa verso Tanirna sua : imperciocché stan- 
Ce(H^Lu- do ancora infermo per la ferita ricevuta , di cui si parlò di so- 
pra, ed avendo nel cuore gran collera contro un altro signore 
romano (quale discordia era cagione di molto scandalo presso la 
nobiltà, e la parentela , laniocliè molti mormoravano di Fran- 
cesca quasi non curasse di rimediare ai disordiui domestici el- 
la che componeva tutte le liu degli stranieri) la Santa sebbene 
non si risentisse punto di queste dicerie , e si ofierìsse a patire 
ogni cosa per amore di Gesù Cristo , prese però ogni cura , e 
«ollecitudine per il bene del suo malato > e tanto seppe dire , e 
con à. bella manien addolcire il suo cuore » che lo indmie i. 
perdonare al suo nemico con atopore di tntd qadUi die aape- 
•ymo rostinazione éét cuore di Lorenzo , che maa avea Tokuo 
cedere a nemm* impegno benché di personaggi {pra-nsumi; a 
fece quincU la paoe d!ambe le parti con grandissima consohuno* 
ne deUa Santa ^ che ne rese gloria a Dio. 

Spiccava però la carità, e Io zeb di Francesca per la sa- 
late delle anime in ogni drcostanza : ecdtara f^* infermi con 
firti esortaàoni al dolor de* peccati , ed adendogli indotti alla 
confessione andava ella stessa in traccia de* Confessori perchè 
glkescokassero: a'infennava se Veiano scandali per la città, ed 
accorreva |nonta a xipaiarii ; e tanta era la grazia conferita da 
Dio alle sue parole, che parea ninno poinse resiaterie. Onde 
estiogneva odj inveterati, scioglieva amicizie peccaminose, ixn- 
làcn. matrimoni disciolti , induceva peccatori ostinati a peniten- 
za : era in somma Vapostolo della pace , e della santificazione. 

Fu tanto gradito al Signore lo zelo di Francesca , che vol- 
le con singolari doni premiarlo insieme, ed accrescerlo. Già per 
la visione dell' inferno le avea fatto concepire una ardentissima 
br<inia di impedire alle anime » che non vi cadessero: Ora però 
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vi i>ggji«nff otto splendore pttiloolaie nel Tolto déD* Arcangdo^ 
in coi ella fissando lo sguardo vedea come scrìtti , e scolpiti i 
peccati di qodli co' quali trattara, e tutti ì segreti del loro cuo- 
re : onde con questo mezzo li confondeva , li convinceva , e li 
compangeva insieme : di più i'acveva dotata il Signore di tanu 
grazia , ed amabilità nelle sue maniere unita a tanta gravità , 
modestia, e raoooglimento di spirito, che senza neppure aprir 
bocca , con la sua sola presenza eccitava ne' buoni divozione , 
ed ingeriva ne* cattivi orrore del vizio , parendo che da se tra- p*^j ^ 
mandasse una tal quale sua virtù propria, che legava tutti i '•<^»»"'»- 
cuori, e quasi con un freno moderava, e volgeva a suo t-alen- 
to li spiriti delle persone alle quali si avvicinava: sicché le tri- 
bolate restavano consolate, le furiose addolcite, le ricche illu- 
minate, le traviate compunte: anzi i più immersi nella libidine 
concepivano orrore di loro bruiiezza , i più tenaci divenivano 
liberali, e i più avversi a sentir voce di correzione, restavano 
immobili anche alle più aspre riprensioni, che ella con ardente 
zelo talvolta loro faceva. 



Di questi doni servissi sempre Francesca a vantaggio spili- etairiiicrii- 
toale de* prossimi , e tanto era l'ardore della carità in lei , che «««arf»»* 



fl SSffUxse non ri^nnhya neppure i miracoli per farle ottenere ^ 
tmtento* Cosi le accadde con nna misera donna, che ritrovò in 
visiure la spedale.. Area questa mfólice nc^ di propria mano 
un bambino die le «a nato di nud^ acquisto » Non avendo co- 
ra^gSo di confessare si gran mis&tto sopraggiunta da una malat- 
tia, e ridotta all*^ estremo era in procinto di morie diaperat», e 
dannaffUiK Conobbe tutto m spirito Francesca ,^ e ri diede a ser- 
virli con tutiT i meggiori segni di parziaUm» aflelttr» e sebbe- 
ne a prin<^|[ao Is donna si mostrasse poca cnranfe,. e inflessìl»- 
le» tuttavia la Suita cominud', ed aociélibe le «ue carezze, e 
le dolci parole , Bno cbe vintala , e gnadagnatasi la sua confi- 
denza la indusse a conièssarlfr il sua peccato» Raddoi^ allora 



Digitized by Google 



8a 

Francesca il suo zeb, ed anunamlola a confidara in Dio lè con* 
dosse un confessore, é poco dopo xicevuto il liatioo , e Foglio 
santo passò fra le di lei mani ali* altra yita c<m segni non dnb- 
bj di sinom penitenza* 

Eravi una giovane dama di gran nobiltà , per nome Gen- 
tilezza quanto beila altrettanto vana, e di bel ten^ Si era più 
volte studiata Francesca di iàrla rientrare in se, mostrandole lo 
Stato pericoloso dell' anima sua sì per lo scandalo che dava con 
le sue gale, e col suo tratto libero e Instoghiero , per cni écc»> 
tava nella gioventù compiacenze , e voglie disoneste , come per 
la gravissima omissione de' suoi doveri, perchè essendo marita- 
ta , e madre di famiglia disprezzava il consorte , e trascurava 
l'educazione de' figli per attendere alle conversazioni , ai teatri, 
ai balli, e a coltivare amicizie geniali . Vedendo però riuscire 
inutili le sue correzioni, e quelle di un zelante confessore a cui 
l'avca caldamente raccomandata ; un giorno presa da spinto pro- 
fetico : „ Tu li ridi , le disse , delle mie parole , e non fai ca- 
so delle minacele del ministro di Dio : in breve però li av- 
„ vedrart , che in vano si resiste al potere del Signore dell' uni- 
„ verso, e sarai costretta a pentirti della turi durezza „ Tanto 
disse , e taiuo avvcrossi j imperciocché pochi giorni dopo, men- 
tre la dama scendea le scale del proprio palazzo cadde disgrazia^ 
tamente, e restò mortalmente ferita nella perscma, c spedalmen- 
te nd capo, onde ne venne mostruosamente sfigurata. Portata 
sulle braccia de* servi semiviva nd proprio letto , e acconi i me- 
dici dkhiararono difficilissima , e qnasi dimorata la sua goaii' 
gione, poiché essendo élla gravida né sa azzardavano ad intnip 
prende» la cnra che sare3)be stau necessaria , e temevano fen^ 
datamente, die per il odpo fosse già morta la creatura nd se- 
no. Piangeva inconsolabilmente la dama infelice, ma per la foi^ 
za delT abito parca che più le dolesse la perdita della sua bel:' 
lezza di quello che il pericolo istesso dell* aborto, e della vita. 
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Buon por lei prrò che Fr inrosca , la quale le avca profetizzata 
la di.sgra/.ia accorse sollecita a < oiisolarla , ed assìslerl.i dopo ac- 
caduta. Vi venne in fatti , ed accostatasi al letto d(;lla irdcriiia 
f'ecele aiiiiao a non temere, <jnindi la riprese con \ivacità iii- 
sienic, e dol(;e/./a delle sue \anÌL;l, e della disohlìedienza alle 
voci di J3io , clic tante volte per mezzo suo , e del Confessore 
l'aNca ricliiainata dalla strada di perdizione: le dichiarò essere 
suita questa disgrazia un evidente castigo mandatole dal Signo- 
re , paterno perù , e nÙBerìcordiosO) non per perderla , ma per 
£irla ravvedere , e ridurla a sincera penitenza . Queste parole 
compunsero GenUIezza in nuido, die daio in un dirotto pianto 
confessò che eran gìusd i ^pudizj di Dio, che rìconoscea dalle 
orazioni di Francesca non esser morta in quella caduta , che 
roerìtavasi ancor pe^;io, e che si racoomandaTa sempre più aQe 
di Uà. orazioni , promettendole se ricuperasse la sanità di muta- 
re ailàtto condotta , e darsi tutta ai suoi cfmsigli . L* abbracciò 
Francesca , e £itta fervtnosa orazione rassicurò della grazia. In 
fktd risanò in pochi giorni perfettamente la dama , partori lUi- 
oonente una granosa bamlnna « e quello che più ièoe meravi- 
glia non perdà nulla della sua avvenenza. Gentilezza però fede- 
le alle sne promesse non più se ne abusò, ma dismesse tutte le 
soe vanità , e datasi air adempimento esatto de* suoi doveri di- 
venne una dama piissima, ed esemplare di una vera madre di 
fìmigUa. 

T)ne altri n<^ilissimi cavalieri romani indusse Francesca 
prodigiosamente a deporre Todio e la vendetta che meditavano 
contro i loro nemici. L'uno fu Giovanni Antonio Lorenzi con- 
giunto in parentela colla Santa : questi avendo inlmtrim^ con 
altro signore romano avea risoluto di farlo assassinare: quantun- 
que non avesse ad alcuno manifestato il suo pensiero , France- 
sca lo vide in spirilo, e (piasi in specchio nel volto del suo Ar- 
cangelo} onde latto chiamare quello che correva pericolo, lo av- 
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TÌ8Ò, che n goardatte, e poco dopo adopoatatt con Giovanili 
Antonio lo ctmdusse a &r pace. L altro fa un certo «gnor An- 
gdo di nobilissima famiglia nxnana , il quale in una contesa avu- 
ta con altro signore pur romano era stato gravemente ferito. O 
fosse per Tantico odio, o per la recente vergogna di esser rima- 
sto al disotto, non vedeva indursi in modo alcuno a perdonare 
al suo oflfensore, per quanto vi si fossero fi-apposti amici, e pa- 
renti di ambe le parti. II ris^ipe Francesca, e pcntatau a visÈ- 
tarb, con si bel modo Io raddold, che quasi senza avvedersene 
con suo grandissimo conlento abbracciò il nemico, e di^li il 
sospirato perdono. Fu cosi impensata, e meravigliosa questa p»> 
ce, che stupitosene Tistesso inférmo protestò a tutt* i circostanti 
essere lo spirito di Dio quello che parlava in Francesca, e pre- 
dicandola per gran santa tutto compunto, e commosso si dispo- 
se a ricevere con istraordinarìa divozione i Sandsdmi Sagramenti 
delia Chiesa , e in capo a cinque giorni se ne morì con grande 
tranquilliu^ di spirilo , e con ferma speranza di andare per le 
orazioni (li Francesca in luogo di salate. 
I omJmw Accadde anche in questo tempo un altro fatto che mostrò 
ad evidenza , e la carità di Francesca per la salute delle ani- 
me , e la cv.r/.h jvodigìosa che accompagnava le sue parole. Un 
Monaco Olivetauo per nome D. Ippolito già da dieci anni avea 
professata vita religiosa in quella congregazione , e ne avea eser- 
citali varj ulTicj : in ultimo fu fitto sagrestano di S. Maria nuo- 
va. Si chiamò egli gravemente offeso di questa carica, come in- 
decente al suo grado , c ai minislerj più onoi c% oli già esercita- 
li : il demonio , che gli avea messo in testa (juesta toutazioue 
lo Iravaqliava grandemente con malinconie, e slizze, fino a far- 
gli venire a noja la vita claustrale , e il giogo della obljedieuza, 
intanto t he avea già risoluto di lasciare piultoslo l'abilo , e apo- 
statare dalla rehgioue, di (|ucUo che attendere a questo ufficio. 
Frequeauva, come alirc volle si disse, Francesca la Chiesa di 
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Santa Maria Nuova per confessarsi dal Padre Antonello suo di- 
rettore. La fama di santità in cui era, e gli clogj che ne facea- 
no continuamente gli altri religiosi mossero D. Ippolito a mani- 
festarle la tentazione che lo travagliava, e la risoluziunc già pre- 
sa di fuggirsene dalla religione. Ascoltollo Francesca con segni 
di singoiar compassione , ma insieme fattasi con vivacità , e for- 
za a mostrargli la gravezza , e l'enormità dell' eccesso che me- 
ditava gli fò tosto cangiar pensiero , e di superbo , ed orgoglio- 
so resolo mansuetissimo agnello lo lasciò pieno di tanto spirito, 
e fervore , e di tanta umiluà , ed obbedienza , che a tutti colo- 
ro a' quali era nota la sua inquietudine sembrò tal muLizione 
all'atto miracolosa , e per tale da per tutto la predicavano. Di- 
venne uno specchio di religiosa osser\'anza , e tlivenuto in bre- 
ve \ ice-Priore, e poi Priore di quello stesso monistero conser- 
vossi sempre divotissimo , e parzialissimo della Santa, alla qua- 
le fu di grande ajuto nello stabilimento della sua Congregazio- 
ue , e fu da lei contracambiato con proteggerlo sempre colle sue 
orazioni, e trattollo sempre con molta confidenza qual cosa sua 
particolare, come a suo luogo vedremo. 

Non sì dee tacere a compimento di questo Capitolo la li- 
bertà santa che usava Francesca con le altre dame sue pari per 
distoglierle dalle vanità , e leggerezze donnesche : imperciocché 
non solo le riprendeva , e le correggeva senza alcun riguardo 
anche in pidjbliche conversazioni ; ma giunse ancora più volte 
a guastar loro ( specialmente alle più giovani ) le acconciature 
troppo ricercate de' capelli , accomodandoglieli con le sue mani 
in modo assai più modesto. La qual cosa , che sarebbe in altri 
stimata villana , ed avrebbele irriute grandemente , in France- 
sca era accompagnata da ima grazia così singolare, che tutte la 
ricevevano con venerazione, ed imiiltà , e le conciliava l'afTet- 
to di quelle medesime che eran così da lei corrette. 
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CAPO XHL 



Francesca prevede, e predice a molti il fì/ie dvllo scisma^ 
ed è JtUta partecipe dal Signore delle pene 
della sua Passione. 



HiiL Bodle- 



L' 



intimazione del Concilio di Costanza , come si disse dì so- 
Munt.Aa- pra , avea fatta nascere molta speranza di una pace costante 
1415. e «ef. nella Chiesa travagliata da quaranta anni dallo scisma scanda- 
loso de' tre Antipapi cioè Benedetto XIII, Gregorio XII , e Gio- 
vanni XXIII . Prima però che <juest;i pace sorgesse a ricreare i 
fedeli , già Francesca l'avea e preveduL;i , e predetta , e accioc- 
ché non potesse dubitarsi averne essa avuta rivelazione da Dio, 
permise il Signore , che eOa mossa daOo spirito della carità in 
laooonsabre odoro ohe a lei nconenuio fieqaentemente per i 
grandi gnai che soffirivano a causa éA partiti , e delle guerre 
^ ^ mscitate dallo scisma , rispondesse pià. volte con sicurezza tale 
da rimoveme ogni dubbio Che stasser «piieti , che era già vi- 
„ omo il ten^ in coi sarebbero afXàtto cessate le tribolazioni, 
„ nè pi& oltre si sarebbe esteso io sdegno di Dio sopra Rema 
prevaricatrice, ed ingrata „ . E mentre queste cose cod asse- 
verantemente prediceva la Santa , non poteva certamente né sa- 
perle- per umana notizia, né congetturarle per le circostanze j 
imperdoochè qnantnnqne il GoiacQio &cesse ogni opera per in- 
durre i tre Poniefici intnisi alla rinunzia , tante nascevano ogni 
giorno difficoltà , tante opporizbni movevansi , e tante armi si 
suscitarono a favorìrli, che sembrava a tttttì se non impossibile 
affiitto, almeno di lontanissima ^eranza la pace, e temevasi 
anzi con gran fondamento , che si rinnovassero i tumulti , e ^ 
Aut Qua eccidj con più vigore ancora de' passati. Tuttavia contro l'espet- 
tazione di tutto il mondo nella fine dell' anno 1 4 1 ^ « vale a di- 
re meno di un' anno dopo 1* intimatone del Concilio , i padri 
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ivi radunati con un coraggio infuso loro ccrtaniente da Dio , 
senza timore alcuno o riguardo di Federico Duca di Austria fau- 
tore di Giovanni XXIII , e del Re di Francia che faroriva Pie- 
tro di Luna detto Benedetto XIIT , deposero con solenne decre- 
to questi due Antipapi , e costrinsero il terzo Gregorio XII a 
fare solenne rinunzia del Papato , e riprendere il titolo di Car- 
dinal Vescovo di Porto. Quindi senza frapporre diinora elessero 
a pieni voti in Pontefice il di r r novemhre di questo medesimo 
anno i4i5 Ottone Colonna Cardinale Diacono di S.Giorgio in 
Velai )ro, il quale prese il nome di Martino V , e riuscì, come 
si sà dalle istorie un' ottimo Pontefice , sotto il cui regime go- 
dè Roma , e il mondo Cattolico quella pace che era stata pre- 
detta da Francesca , e che era stata per tanti anni invano dcs^ 
derata. 

Nè è a far meraviglia , che fi>sse a lei preventivamente ma- 
nifestata la pace della Chiesa ; poiché non può negarsi averla 
essa oan le sue orazioni, ed asprissime penitenzei e con le la- 
grime dixottÌMiiiie , die di contìnuo spargeva sopra le tante 
ftse dt Dio , e i tanti disordini , e pertiirbaà(»ii deUa Chiesa , 
ottenuta ed in gran parte accelerata* 

Ed età in&tti si caia a Dio Fanima di Francesca, e tanta ^ ^ .. 
cara pcenderasi b Sposo cdesie di racconsolarla, e conibrtaila 
coù. ogni sorta di prìvilepo , che oltre i tanti doni riferiti di J^^Sri^^ 
sopra Tollo anche in questo anno, e nel acuente inccimncìare mf***" 
a fiirla partecipe ddle pene della sua passione . ContemplaiTa '*^' 
sovente Francesca i patimenti di Gesà Cristo , e con tanto fér- 
Tore, e tenerezza intemavari in qneDi, die i suoi occhi dive- 
nivano come due torrenti di lagrime cosi copiose, die jnù vol- 
te i domestici nel vedeila piangere 

merono che venisse a morire . Usciva in estasi ogni volta che 
meditava qualche punto della passione, e allora talmente se le 
imprimevano i patimenti di Gesù, che ne sentiva il dolore aeur 
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siliile noli' anima , c ne sperimentava gli effetti nel corpo non 
altrimenti , elio se in esso fosse tormentata ; siccliè se contem- 
plava le mani trafitte dai chiodi, rcstavanle le sue mani senza 
forza per lo dolore , e inabili a sostenere (pi:dnn(|ue cosa ; se 
contemplava il dolore de piedi trapassali dai eliiodi non pote- 
va nè canuninare , nè stare dii ilta , ina perdeva ne' piedi suoi 
o.ijni forza e moto: per la corona di spine, sentiva nel capo si 
acerbo spasimo, che ne veni\a meno, per i flabelli si seniia la 
vita pesta e slogata : di pin in (pieste inedita/ioni per il grande 
aflanno , e stringimento di cnorc fn veduta ]iiù volte sputar * 
sangue, divenirle nere le unghie , pallida la faccia come di mo- 
ribonda , e le mani, e i piedi stillare goccie di sangue : final- 
mente se le aprì nel petto una piaga da cui scatm-iva uu liquo- 
re come acqua , onde tta. bisogno vi uaieaie di ctmiiniio «Icn.- 
ne pezze per rìoererlo. AtrelilM Tolttto tenere nascoste a tutti 
rumile ÀnoeUa del ^nore queste grazie coà. singolari; ma non 
potè non confidarle alla sua cognata Vannossa» della ctd open 
dovette servirn più Tolte per staccare le dette pesze dal petto, 
la «piale osservata eoa orrore qoesta piaga ne avvisò il P. An- 
tcmello, a cui obbligata dalla obbedienza confessò schietlamente 
la Santa tutto dò cbe le avveniva nella meditazione della pas- 
sione di Gesù, n P. Antonello discorrendo con Fra Pietro Do- 
menicano Priore di S. Sabina delle virtù, e de* doni di France- 
sca narrogli queste particolari grazie , e dal detto F. Pietro fu- 
rono poi deposte giuridicamente ne* processi. Anzi sparsasi la fa- 
ma del prodigioso liquore, che nscìa dalla piaga dei petto di 
Francesca molti cercarono , ed ottennero di quelle pezze con- 
servandole come reliquie , e come tali si venerano in jnù luoghi 
anche al presente . Per molli anni portò ella aperta nel petto 
questa dolorosa piaga j ma perchè le impediva di molto le ope- 
re , e fatiche solite a favore de'prossimi , in una visione ch'ebbe 
nella notte di Natale del x43x ne fu da Malìa Saniissìoui pro- 
digio&amente sanata. 
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Dalla partecipazione delle pene di Gesù Cristo concepì essa 
quel desiderio ardentissimo di patire, che faccale inventare ogni 
giorno nuovi istrumenti , e nuove foggio di penitenza , cosicché 
sembrava non se ne potessero più inventare a tormento tlcllc 
sue membra 5 ed avrebbe dato anche in eccessi , se l'Arcangelo 
che l'assisteva non le avesse quasi segnato il termine entro cui 
dovea contenersi . Nù cercava solo con le volontarie penitenze 
imitare Francesca i patimenti di Gesù ; da buona , e vera disce- 
pola accettava con giubilo , e ringraziamenti tenerissimi le lun- 
ghe, e penose infermità con le quali Dio faceale parte delfama- 
rissimo cahce de' suoi tormenti , ed agonie della croce. In que- 
ste stava sotto i colpi pesanti del male tranquilla , ed intrepida 
con volto ridente, e sempre sereno, sicché cagionava in quanti 
la visitavano edificazione , e compunzione : le sue parole erano 
da tanta umiltà, e rassegnazione accompagnate , e piene di tan- 
ta dolcezza, che non d' infenna , ma sembravan parole dcif Ar- 
cangelo suo compagno ; e l'infuocati sospiri , che spesso al ciclo 
mandava dimostravano chiaramente quanto soavi riuscissero a 
lei i patimenti sofibrli per amor di Gesù. 

Quindi è che il Signore in compenso di tanto desiderio , 
e gusto di patire per lui la consolò con più visioni tutte analo- 
ghe alla passione , e tutte dolcissime , e piene di tenerezza. Noi 
ne riporteremo alcune poche , che da' processi ricavasi esserle < 
accadute in questi anni , riserbandoci la naiTazionc delle altre P^f*»* r« 
ad altri Capitoli. Acus.ncior. 

Lo vide un giorno in forma di bellissimo agnello dal cui {jj^, 
petto sgorgava come da un fonte un limpidissimo liquore : fu 
dolcemente invitata ad accostarvi le labbra , e ne provò una in- 
solita celestiale dolcezza. In questa visione ancora le fu manife- 
stata qual fu la piaga del Costato del Salvatore , quanto larga , 
e profonda , e come dalla lancia restò ferito il cuore divino. In 
un' altra estasi vide le cinque piaghe santissime risplendenti 
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più clic il sole , ed ascendo da queste cinque raggi sfolgorami 
accendevano dì luce la terra , e il cielo , c riempivano di alle- 
giezza tutte le creature angeliche, ed umane: parimente dalfe 
stesse piaghe Tidc spargersi sopra le anime gitiste pià o meno 
le divine misericordie secondo la disposizione del loro cuore , e 
i travagli , e le pene soffèrte per amore di Dio. Da questa vista 
prendeva lena Francesca a divorare tanti patimenti , ad intra- 
prendere tante £itiche , ad assistere instancalnle tanU in&nni , a 
trattare coA duramente il ccfpo suo, e a soffiire con tanto giu- 
bilo i continui strapazzi dei demonj j seminandole in questa gui- 
sa di ri<;opiare in qualche modo in se stessa V appasnonato 
gnore » e daigli un qualche pegno ddlo eviscerato amore che por- 
tava alle sue piaghe, e alla sua croce. 

CAPO XIV. 



An.E.(:.i4l7 
•K FmactiM 
SS. 



Della perfetta unione di volontà con Dio , 
e di nuovi strapax» fitti alia Santa dal Demanio. 

JPer queste contem^zionl , e per questa partecipazione delle 
pene di Gesù Cristo sorse Francesca a tanta purità, ed unione 
con Dio, che in mezzo agli stessi affari , c occupazioni dome- 
stiche , e fra le cure esteme di ospedali , di visite , e di altre 
opere di carità si sollevava a sua voglia , ad ogni chiamata 
del celeste sposo a contemplare l' elei ne delizie , e bellezze di 
lui , con tanta intenzione di spirito , che ne restava immobile 
anche il corpo , e non udiva lo strepilo , e il rinnorf! , < he se 
le facesse vicino , non Acdeva gli oggetti presemi , hencliò 
stesse con gli occhi aperti , nò sentiva le punture , le scotta- 
ture , o altre cose che si facessero sopra di lei per iscuoterla. 
Da questa unione nasceva il totale dominio delle sue passioni , 
e la spropriazione di ogni cosa , e periiuo di se medesima , 
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onde sdibene per l'unore aidendsuno, die pottm a Dio de- 
flidenMe Hi tcioglieni dal ooipo, e volanene a Ini, pare rat- 
tomperava questi suoi ardori con queste parole: „ Io non voglio 
„ altro che quello che Tuole Iddìo: non altro ricaso che quello 
19 che non piace a Dio : e ciò non per altra ragione se non per lo 
stesso Yolere , e non volere di Dio . Quindi ò che non cpi- 
rava dal suo volto nè dalle me parde altro che Dio ; per la 
quale pnra , perfetta, e costante unione della volontà in Dio 
divenuta per amore quasi una cosa stessa con lui , la cominciò 

no» 11 ••• • I CeBisi Vita 

dignore a sollevare m spinto ; e pnma senza visioni , e solo m.i>ou»i.« 

per interni sensibilissimi impulsi la istruiva o da se stesso, o umU*» 
per ministero dell' Angelo del modo in cui dovea procedere per 
arrivare ai gradi più sublimi della cariti. Appresso rischiarata 
dal lume angelico vieppiù la sua mente passe) a farle vedere in 
estasi varj de' Santi suoi avvocati , acciò conoscesse a (juale di 
questi si rcndea per l'amore divino compagna : dalla visione de* 
Santi passt) a quella della Vergine, e di Gesù Cristo medesimo, 
dai quali ricevè favori, e doni singolarissimi, come quello che 
le accadde di questi tempi essendo ancor maritata : cioè che stan- 
do nel suo privato oratorio tolta mteAta aV evirazione del Gro> 
dfisso staccò il Sognore dalla croce la destra , ed abbracciandola 
se la suinse teneramente al cuore, ed un' altra volta nel mede- 
simo oratorio sdlerata in estasi vide dnque nuceDi di limpi- 
dissime acque cbe inaffiavano un vago giardino, intomo ai quali 
una moltitudine di bdiissime donzelle vagamente vestite a vaij 
colofi, e cinte il capo di belle corone di fiori diversi andavano 
a piacer loro bevendo, e rinfiescandosi . Voleva essa pure gu- 
stare di qoe* liquori , ma non potè , e in qudl' istante ritornò 
ai sensL Andie Maria se le diè a vedere piò volte ricoprendola 
col suo manto, e stringendda al seno, come tenerissima figlia. 
Per queste visioni, delle qoafi altrove parieremo più a lungo, 
•testava talmente Fiancesca assorta in Dio, che pareva quasi Tani- 
ma di lei stesse separata dal corpo. i3 
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Aick. àu Tanta unione con Dio , e tante celesti conaolazioni cagio- 

navano al demonio una indicibile rabbia , onde, permettendolo il 
Signore a maggior merito , e gloria della sua Serva , fece ogni 
sforzo per disturbarla , e presela in mille guise a perseguitare , 
fino a tentare so gli fosse staio possibile di ucciderla. Stava una 
sera al tardi nel suo domestico oratorio leggendo libri spirituali, 
e sentendosi da (juclli accendere il fervore di spirilo posasi in 
orazione: ed ecco \enire tre demonj in forma di uomini minac- 
ciosi, e roliiisii, (lue dei quali restarono fuori dell'oratorio in 
una piccola saleiia ove era un mucchio di cenere , il terzo en- 
tralo dentro sirapp") dalle mani della Santa quei libri , e datili 
ai compagni , questi incominciarono a strapparne i fogli , e git- 
tarli qua, e là : quindi entrati ancor essi , e presala tutti tie per 
le mani , e per i piedi la strascinaron fuora , e la seppellirono in 
(piella cenere , calpestandola , ed empiendole di qnella gli occhi, 
la bocca, e i panni in modo, che appena poterà invocare il no» 
me di Gesù. Si diedero quindi a flaggdlarla con strisce di cim>- 
jo da capo a' piedi per lungo spazio di tempo , e la battevano 
con tanto furore, e con tanto strq^to , die se ne udì il frago- 
re per tutta la casa a s^o, die vi accorse la giovine Rita di 
cui sopra pariammo, e quanto più si accostava, tanto ma^ior- 
mente sendva i colpi dei flagelli , findiè ginnu in quella stanza 
udì la Santa che con fioca voce radeva,, Gesù mio, Gesù mio,,. 
La chiamò Rita, e filati i deanonj la trovò in terra tutu fred- 
da , e intnizztta involta in qudla cenere sca^ngliata , e lacera 
ne* panni, e tutta piena di lividure per le ricevute percosse . 
Alzatala a grande stento la rìotmdusse in camera, la puB, la scal- 
dò, dispiacendole molto di non essere arrivata prima a toglierla 
da tand strapazzi : a cui la Santa rispose „ À me anzi dispiace 
„ die sii venuta à presto , che avrei voluto vedere qua! fine 
„ iasse per avere questa battaglia 

ili Un' altra notte stava Francesca meditando nella propria ca^ 
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min 9 qnando lo spptrrBio cputtio domon j in fenna umana y 
die presala con gran rabbia la sbatterono incontro ad nna cas- 
sa :• SOUee allora TArcangelo la sua diioma, e subito disparvero: 

ma méntre ella itngraziava il Signore tornarono di nuovo in for- • 
ma mostmosa parte di uomini , c parte di cignali grugnendo or- 
rìbilmeiite é stringendole la gda per soffi>carla : ma impediti 
dallo stesso Ar^"C^I"' la portarono in cima alla casa in nna 
stanza ore era una fune distesa da un Iato all' altro sforzandosi 
di appiccancla j Francesca prese la fune con arabe le mani per- 
chè non glie la potessero mettere al collo , e stando cosi pen- 
dente in aria fu da loro acerbamente baltnta con nervi , finché 
si trovò in terra senza sapere in che modo . Riprese iiuieplda 
lorazionc, ed ecco sottenlrare altri demonj in fuinia di leoni, 
e di mostri , che f^ittavan fianmae, e presala per le mani ,e pe' 
piedi la stiravano crudelmente 5 ma l'ArcaTigelo nel punto istcs- 
so lasciò sfavillare da se una maggior luce nella (juale la invol- 
se , e la nascose alla rabbia di quelle furie . Terminata cosi la 
battaglia fii sollevata in estasi soavissima , nella quale vide l'imia- 
nità Santìssima dd Salvatore , e le sue piaghe più risplendenti 
dd sole, e specialmente spella dd Sacro Costato ndla qnale 
stMte fissa a godere Tabisso de* dii^ tesori per tutto il rimandi* 
te di quella notte. 

Àvea la Santa* come ai disse di sopra, indotto il marito a Acus.nctor. 
padficani ocm nn suo nenuco i la notte segoente mentre staTa- *^ 
sene in mzione le fiirono addosso due maligni spiriti in fttma 
umana 1 e coanndacono a batteria crudelmente con certi ser- 
penti nwrti, delle quali batdtare sentia la Santa gravissimo a^ 
fanno, e per lo dolore , e per Fabbonimento naturale che «vca 
a simili bestie dalle quali usciva un lètoie grandtistnKK ÀDe per> 
cosse aggiungevano i demonj gì* insalti tèndenti però a fiala en- 
trare in superbia, e „ tè, diceano, prendi su : son queste le 
„ mde lingue che oggi hai tu tagliate ^ alludendo alle .maldi- 
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cenze che avea troncate , lappacìficaiuio U nuntt»» di ooiloco che 
mormoravan di Iri, dicoido die easa ficea le pad in caia di 
altri , e non nella aua : ma la Sanu vìnse oocagi^oaa F imo , e 
. 1 altro assalto, aopportando intn^ida le battitore» e rispondendo 
ai demonj , se essefe la maggior peccatrice del mondo, nè ener 
buona a &r nulla, e te non commetteva peccati, dò non eooft- 
dere per sua virtii, ma per la bontà divina* 

Orava un' altra notte nella sua camera ; venne un demo- 
nio e le stn^icciò la (accia con una cipolla , cosa che ella ab- * 
borriva , e movcale lo stomaco: si lavò la Santa e tornò in ora- 
zione : trasformatosi allora il demonio in angelo <li luce , fingen- 
do di parlare con un'altro angelo, per insuperbirla andava di- 
cendo „ L'Alto fa molte grazie a questa sua serva , e le riserba 
„ gran consolazione: Oh quanto gran bene l'aspetta !„ Conob- 
be Francesca l'illusione del maligno, e ris^>ose„È verissimo che 
„ il Signore Lidio per sua bont/i mi dato, e darà molti beni 
„ se sarò umile : ma voi tristi superbi avete perduto un tanto 
y, bene: o miseri che solo nominate Talto: o dolenti dite anco- 
„ ra l'Alto Dio Signave delT miiverso mondo : a vostro dispetto 
„ egli è Signore-ancora di tatti tw „ . Svegliossi il marito , e 
credendo, che sognasse la diiamò, e i demonj subito di^ar- 
vero» 

Sette altri demonj le apparvero un giorno in fi»nna dì pe- 
corelle splendend di una finu luce die a Id sembrava fumo, 
e senU ima voce die usdva da bro articolata in queste parole: 
„ Ben trovata serva di Dio d» tanto sd amata dallo sposo 
„ tuo : N<M siamo venuti d colpetto tno per la vTrtà che ci ba 
„ data Dio, è siamo i sette doni deUo Spirito Santo, venuti 
„ ad abitare con te die tanto ptad « Dio, e tanto sci amata 
„ da lui M> Ben consapevole Francesca , che lo spirito della su- 
peibia non mai meglio si caccia , che col dispregio , inoomin- 
dò a befft^iparli ; del die arrablùati i demonj , presero forma 
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di ìtt^f 9 ofMmeo» nilando le fiuooo addoMO per di?CK 
nilft: iiboe rAicangèk» sfimlhr dai capelU le edite buse, e i 
demoni ii ndmoDo» me mentre Steve le Sente enuuinndo quei 
celeeti epkndori , -qiu^medeainu dononj le gitteron nen^ ooel^ 
gien quandtà di polvere , per cni semi un doloce ecritiiwiinó 
con perìcolo di xìmenenie cieca. Il Signore peiò la consolò con 
fèlle udire une voce soavissima , che Tanimave , e le lodava ; a 
tei voce rinnovarono i demonj le iUocione trasfigurandosi in 
pecorelle e lodandola essi pure; ma perchè ella al solito li dt- 
qceizò , tornarono a traefiMmarù in lupi , e fecero tanto fi** 
casso, che parea volettero rovinare la casa; sebbene poi impe- 
diti dall'Angelo sparirono senza fare alcun danno. 

Vedendo il demonio che non potea farla cadere in super- 
bia tentò altre volle di avvilirla, e farla entrare in disperazio- 
ne. Quando Francesca narrò al suo Confessore la visione dei 
cinque rivi di sopra narrata , a' (piali non potè accostare la 
Iwcca , il demonio le apparve tosto con severo e spaventevo- 
le senibianie ,,. ìi che meraviglia è, le disse, che tu sii rima- 
sta priva di questo bene se tu stai in disgrazia di Dio ? „ 
Al che la Santa non si turbò, ma ributtò la tentazione di- 
cendo : „ Va via bugiardo tu non mi farai mai .perdere la sf^ 
„ ranza in Dio „ : seguitando però il oontrasto, e cercando 
il demonio con fike eocoM di metterle in diffideme, cUa in* 
cominciò a cantare; In te Domme 

«lìermu»: ih jmUtìa tua Ubmt me. Alle qneli perde fuggì il 
defflMHiio y ed ella restoseene in piene calma. Aet.s.nriar. 

Portava una notte per ce» Freneesoa una candele bene* ■wiaitii. 
detu accesa t vaine fl maligno in fimna. umana , e cercò òx^ 
la eadne , me non eaaendog^ liuacho le stampò dalle meni 
per dispetto quella cendele : ae prese le Sanu une non bene- 
dette , e il Demonio |^1a smcieò : riprese ellora Frencesce la 
prima candele benedette ^ e il Denxmio la gettò in terra, e vi 
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sputò sopra con moha-nfebia' stàza però poteiU mii vaioatut» 
Vedendo ciò la Santa soongiarò il demonio da pòrte di Dk> a 
dirlp perchè cià fióesse , ed egli rispose : pmlià ^ avèa in 
gran diipeoo a oama dcUa benedizione. Perciò Francesca qnan- 
do veniali ten^eite'» o gragnaole accendeva la candela benedetr 
U , e spargeva intomo acqua santa, ed emim gli altri a fare 
lo atesso , dicendo , essere un efficacissimo mezzo per cacciare 
gli giriti maligni suscitatori non di rado di simili calamità. 
à«^àL Di più non polendo il demonio farle alcun danno nell' a- 

nima nù indurla a macchiare neppur per poco il (Candore di sua 
puiiià j anzi essendo ella in questa virtù giunta a grado cosi ec- 
cellente che conoscea alla luce dell' Arcangelo le anime pure , 
e ne scutia una fragranza soavissima, e al contnirio sofìeriva una 
nausea e un puziio inioilerablle al solo presentarsele qualche 
oggetto meno che onesto , fino a rivoltarsele lo stomaco al solo 
senLÙ- nominare certi peccali ; il Demonio per farle dispetto, e 
cagionarle orrore 9 e abominazione soleva spesso apparirle in 
forma di nomini» e dicmne laÉdve ndT atto' delle più nefande 
disonestà, dalla qual visu provava h Santa tenta noja, die 
confessò al ano dtretbore, ne sarebbe morte per Taflànno se 
V Arcangelo non fi»se accorso a soccorrerla , e non avessde 
ùm svanire dagli ocdii 4|udH orrilnli oggetti. 
Atth edàitri Unabnente vedendosi da lei vinto il demomo eeroò mdte 
vohe di distnibare anche qnelli che a lei ersn cari. CoA le se 
protestò nna notte apparsole in fonna di leone con dirle , che 
mentre essa non avea paura di loro, nè prenava i tonnenti che 
W davano vdeano fat moko mde aHe parsone da ÌA amate. 
La Sante confidate in Db rispose Vci non potete fiure se non 
ff quanto il benigno Signore dispone „ • £sn però le manten* 
nero la parola, disturbando molte volte con terribili fantasmi , 
e con var) strapazzi VannoCTa sua carissima cognate, come quan- 
do la gettarono per le scale, come riferimmo di sopra , ed an- 
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che altre yolte spaventaranla , e la batterono per far dialetto a 
Francesca. Anche Lorenzo di lei spoto fu più volte vessato dal 
demonio per cagionale a. Jei -.tEMieBn< uba notte fra le altre 
avendolo il demonio tentato con impuri. £uita«mi , ed essendo 
da lui vinto. OqI ricorsó alla oraxioné, cominciò a batterlo fìera- 
mmte; ma accorsa Francesca lo scacciò, dicendo al marito che 
non temesse , che non sarebbe niente . Quanti disturbi poi ca- 
gionasse il demonio alle compagne di Francesca , e in quanti 
modi icnuisse d impedire, o almeno prolungare la istituzione del- 
la Congregazione di Torre de' specclii lo vedremo più sotto , 
quando parleremo di questa. Qui soggiungeremo soltanto a com- 
pimento di questo Capitolo, che quanto più il demonio sforza- 
vasi di disturbare Francesca dalle sue orazioni , altrettanto Id- 
dio la riuniva a se con dono di altissima contemplazione , e 
quanto più veniva strapazzata , battuta , e poco meno che op- 
pressa da que' maligni spiriti, tanto diveniva loro più fomiida- 
bile a segno che infestati molti dai demonj bastava , che anche 
da lungi la chiamassero a nome perchò quelli fuggissero , e li 
lasciassero in pace : era poi si grande il lume , che concedevale 
Iddio su questo punto , che reden ^ i demonj che anoraift- 
Tano daicon nomo, o donna , e le dtvene teataxicwi con eul 
gli assalivano ; vedeva ancora » che eootio: certa anime giuste 
non un solo demonio, ma mohi , e inulti móvwansi aetad , e 
malirioM, con tentazxini &rtissim«, e gag^Uarde^ onde diceva 
essere miserioocdia di Db se qneUeiesbiBvuiò:^ tanti, e si era- 
di aasahL Qoesti lami erano a la conceduti da IKo, ucdò pie> 
gasse, come &oea , con calde lagrime di continuo per le anime 
tentate , le quali mercè le oraaioni ddla Santa restavano vitto- 
riose , e venivano ^esse volte liberate dalle tentarowi con gran- 
dissimo scònio, e dispetto dei demonj, ai qaaH quando venivan 
rabUdsi contro di lei per Tendioavsi , non lasciami Fruioesca di 
rimproverare la loro deboleisa , che venissero vind , ed sMiettati 
da una vii femminuccia. 



CAPO XV. 



Jjorenzo di consenso di Francesca dà moglie al figliuolo BattUtai 
cose che gli occorsero con la nuora : Francesca si dà tutta 
ad opere di carità in a/uto tie' prossimi, 

intimi Eran già 23 anni da che Francesca era stata per obbedienza 
del padre congiunti in matrimonio con Lorenzo Ponziani , ed 
il primogenito Ballista già contava venti anni , ed era fornito di 
tutt' i pregj di natura, e d'ingegno, che convenivano albi sua 
nobiltà j c di più dotalo di singolare pietà mercè le cure sollecite 
della santa sua genitrice in educarlo: quando Lorenzo pensò di 
afsicarare a se , e alla famiglia la successione con dare una con- 
•orte al figlio, c di pieno consenso di Francesca, che molto gra- 
di 4]aesU nwm sniDa qpemiza <V sgravarsi del peso della eco- 
nomia domestica , e poitm tutta dare aHe opere di pietà, e agli 
flsercisj.di devoztone, so^m' iina giovinetta sifDora per nome 
MobUia nata di lAbilianikia stirpe, sdibene ne tacciano gli anti- 
chi «crittorì il oaaato. 

Celebrati li pensali, e venuta in casa la cposa, ai France- 
sca die Yannoiisa la rìcevutmo con ogni sorte di amorevoleesa, 
trattandola come figUa y tà aocarenandok teneramente . Non 
coffili^ondeva però UoibilÌB aU* «fièno di queste due sante signo- 
re ; ansi piena di oigoit^» ^ grandecze mondane , nnUa 
cnrsnido la prc^ria inei^erieiisa ^ ed inunatuntà inoomindò a 
grandeggiare, e &i1b da assoluta padrona , e dar legge ancora a 
qndli} che per età, e per avvedutezza ne sapeano più di lei : 
Siostravasi imperiosa con gli eguali , altiera con gì' inferiori , di* 
«preszante degli altrui oonsigli, e in modo particolare di Fran- 
cesca sua suocera, non potendo sopportare la sua virtuosa coli- 
dotta , e la sua umiltà. Andava dileggiandola da per tutto per 
je case , e per le oonversauoni» p biasimava il suo contegno co- 
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sì mansueto, e modesto, contrafacea i suoi modi, i gesii, e le 
parole, per movere a riso altre dame giovani sue compagne : 
dicea vergognarsi di avere in casa una suocera così poco curan- 
te del decoro , e della nobiltà , e sentir rossore di essere impa- 
rentata con una donna sì vile, che trattava sempre coi poveri , 
che andava vagando per le strade , e per le chiese, come una 
pitocca, che compariva in pubblico sì rozzamente vestita, e ca- 
rica di pane , di legna , e di altre cose in servigio degl' infer- 
mi, come fosse una loro fantesca . Così diportavasi a principio 
Mobilia , e sebbene fosse naturalmente graziosa , e di ottuua 
indole , pure mostravasi con Francesca aspra , indocile , e di- 
sprezzante. Cagionava non lieve disgusto questo procedere a Lo- 
renzo, e allo sposo Battista, i quali da un canto perla grande 
venerazione in cui avevano Francesca non poteano tollerare di 
vederla cosi dalla nuora malmenata , e dall'altro amando tene- 
ramente la sposa non volevano disgustarla. Si provarono con pa- 
role gentili , e dolci modi avvertirla % moderarsi ; ma inutilmen- 
te: cercò Battista di far valere il suo amore , e più volte acca- 
rezzandola la pregò di trattare meglio la madre sua ; ma indar- 
no : frapposero la mediazione di persone amiche e care a Mobi- 
lia perchè la movessero ad aver più concetto della santa sua suo- 
cera } ma nulla giovarono : che ella impervertiva sempre più , e 
non polca il suo amor proprio soffrire neppur la presenza di 
Francesca, 

Francesca ancora ne risentiva gran pena non per il disprez- 
zo , che Mobilia" mostrava di lei , ma per lanima sua ; c perciò 
oltre usare con essa ogni sorte di piacevolezza per ammollirla , 
oltre awisaria con dolcezza, e mansuetudine, quando la vedea 
usare modi aspri, ed altieri coi servi, posesi con grande solle- 
citudine a pregare per la sua conversione. Mentre pregava , udì 
una voce che pareale venisse dall' immagine di Gesù Crocifisso, 
che dolcemente riprendeala del troppo affanno, che mostrava 
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delle cose temporali, e de* Tantaggi ddk caia, e rawanl ad 
essere in wppmuo pìà rasMunata die sue divine diipoodooi: eoo 
tutto ciò le ftce la grazia nel modo seguente. 

Stavano una aera dìnvenio tutti indeme al foeoo, quando 
Mobilia prese secondo il suo solito a biasimare la eoudotta d^ 
la suocera, parte mettendola in rtdicdo, e. parte rimproverando 
rindolenza degli altri in permettere inr ì« un contegno d vile 
ed un abito coà indecente al loro gra& , soggiungendo , die 
essa si vergognava di esser chiamata sua nuora, che ne veni> 
va troppo disonore a tutto il parentado, e che tutta Roma ne 
restava scandalìzzata. Proseguiva innanzi la sua dicerìa , quando 
air improviso la sorprende un fierìssimo tremito per tutta la vi- 
ta, impallidisce, cade svenata: portata in letto sulle braccia di 
Francesca, e di Vannozza , incominciò a sentirsi lacerare da fie- 
rissimi termini nelle viscere; onde era costretta a dare urli da 
disperata. Nel tempo però che il Signore la castigava così , la 
illiiiiuiiavn insieme nella njente, e niovcale il cuore a conosce- 
re il suo peccato, e a pentirsi della sua superbia , e del poco 
lispelto pjiriato a' maggiori di se; però e'.nrf.iniii)Ia I"iaiicesr;i 
con sna\Ìssinie parole ad aver pazieii/a, e ìion temere che non 
siirebbe niente , dando in un dirotto [>ianto, e lutla mutala in 
altra „ Non sarà niente se voi volete , rispose , mia car;s>im,i 
„ madre, J)eiuh»' io merito cpu^sto, e peggio per non aver cu- 
„ rate le vostre annnonizioni , e disprezzati i vostri consigli; 
„ ma ajutatemi , e non avrete serva più sottomessa , ed ubbi- 
„ diente dime: eccomi nelle vostre braccia , pregate per me,,. 
Intenerita Francesca , e ringraziando nel suo cuore Iddio, che 
l'avea benìgnamenie esaudita, accarezzò con grande. affetto b 
nuora , e messegli le nutni in capo istantaneamente la risanò . 
Concepì in quel punto Mobilia tanto affetto vetso di lei , che 
uguagliò quello delh cognata Vannozza. Nulla &cea senza inte- 
sa di Francesca : con lei communicava tuuf i suoi pensieri , da 
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lA dipendeva in tnm €iò ohe appaiteoeva al govenio della ià- 
mi^9 nnitaTa i suoi «anti eaemp), e specUImente n àìsfrexxo 
deUe vantlà, notava tutte le sue virtù ; e dopo la preziosa di 
ÌA morte depoce in giudizio tutto ciò che nel corso di sedici 
anni potè OBBorrare di «ii^;olare in iei circa le penitenze, Testa- 
ai f l'otìudoiie) e .altre cose meravigliose divenendo così un te- 
stimonio della santità di Francesca qneUa che ne era suta bef- I^iT 
feggiatnce. rimn 

Corrispondeva altresì Francesca con amorevolezza materna 
air afictto (li Mobilia: starale sempre vicina, la serviva in tutto 
ciò che faceale di bisogno , l'assisteva ne' parti , le accarezzava 
i figli , e li custodiva come fossero proprj . Accadde im giorno 
che tenendone uno in braccio nella sua camera , il demonio per ^""^ 
vendicarsi (hdl.i conversione di Mobilia, le dii- un urlo per far- 
la cadere j strinse l rancesca fortemente al st;no il bambino , che 
impaurito cominciò a piangere contorcendosi , e smaniando co- 
me vedesse quello spettro infernale : lo segnò allora Francesca 
con la croce 9 Tediò sopra di Ini il Vangelo di S. Giovanni , e 
gli Iacea dire Gesù , Gesù $ au nim per questo quietavasi : al- 
lora rArcangelo, che soleva starie sempre a destra se le pose 
jnnamd, e teneva le hraocia aperte in atto di voler prendere 
^ il bambino : Francesca gliel consegnò , e vide che deposto- 
lo nel letto vi si piegò sopra per difenderlo da ogni insulto , e 
facendogli molte carezze, e maneggiandolo con molta grazia lo 
qoielò , e ritomossene al suo posto. 

Po- il ravvedimento di Mdbilia , e per la sua buona vo- 
lontà verso la snocna , in coi servilo mtta occnpavasi potè 
Fnmoesca pùà liberamente attendere alle solite sue c^ere di ca- 
rità: imperaocchè aj^oglpando alla nuora la cura domestica, es- 
sa insieme con Yannozza prosegui l'umiliante, e caritatevole uf- 
ficio di andar questuando per le Strade a favore de* poverelli , 
e degl' infermi ritornandosene spesse vdte a casa più carica di 
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derisblu , e di dispre^, che di vettovaglie , e di denari . Varo 
è però 9 che non lasciavano molti di ammirailay e la tenevaiio 
per santa , vedendola signora si grande divorare con tanto pia- 
cere gli obhrobrj , ed andare in traoda di tanti atenti} e feti- 
che senza alcun bisogno che ne aTesse, per essere la sua fami- 
glia ritornata alle ricchezze primiere, ma per ado fine di aoUe- 
vare i poveri, e di mortificare se stessa. 

Diriggeva ancora quello spedale domestico da lei erett» 
nel tempo doW esilio del marito , ed in questi anni prese anche 
ad aver cura di un altro erelio nel iSqi da Andreozzo Pon- 
ziani suo suocero nell' antichissima Chiesa intitolala al SS. Sal- 
^^^^"^^ '^'^ Urbano II che consagroUa nel 1090, e che in pro- 
gresso fu detta di Santa Maria in Coppella, oggi corroitamenie 
in Cappella nel rione ili Trastevere, e prossima al palazzo Pon- 
ziani. A questo spedale portavasi frequentemente finché visse il 
buon vecchio, e con grande edificazione vi serviva agl'infermi, 
oltre il mantenerU a sue spese. Pass<) quindi la Chiesa , e lo Spe- 
dale nella estinzione della famiglia Ponziani in altre mani , e fi- 
nalmente riunito allo spedale di S. Gafficano , la Chiesa , ed il 
locale si possiede ora dalla Ecoellentissinia ca» PanfiH , dalhi 
quale ne è auto benignamente concesso Vvm fin dàlT amio 1 790 
alla pia Unione di S. Paolo per esercitarvi il ministiero- aposto*> 
lieo a &vore dtà poveri marinari , che ivi b festa ri uniscono, 
e per aggr^arvi i fèddi di tutto il mondo cattolico alla divo> 
none del S. Cuore di Gesà. Ora in questo ^pedale è incredibile 
a dirà quante fatiche adoperasse Francesca , e con quanta utOi- 
tà de* suoi prossimi ; Impiegava -per il loro mantenimento nna 
gran parte delle rendite dcHuesiiche j lavorava con le proprie 
mani le lenzuola, e le altre biandierie per servigio degl* infer- 
mi, assistevali in tutti gli officj anche i più vili, e nauseanti: 
lavava, e mondava le loro pia^ fetenti, e vitloriosa di se stes- 
sa spesse volte baciavale: appcesuva loro il cibo , cndnandob 
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dk se-flteMfr pèicliè riiaoHie migliÌBie; e nòar di nèà trovjtndo 
niienbOi mfenw^ e piag^ nelle- piAUichef stnule ajouta cU 
VtnnoBu Bpccndés, e E poriB'n mUe-praivle Braoeift «Oo 
dele. Gradiva tattaannie 3 Si^mre igtietii ìbm«ìsJ ^-cititi ohe' 
pramioUt con dam a FianoeMa -dioiiDt deUe! «aanioiii t intiu- Pr F«t 

«rt te*a*vi _. ^ a*^ Canonia- 

menbui ai ttorao' ne piooMn • ckg al solo toootr deUemam di ««ir àx^. 
Francesca eranoi stati lìianati : molti si TÌdero guariti da piaghe, Jjf^*'**' 
e da idcerì appena furon lavate dalla Santa j ed abnuii anoriboDf> . . 
«fi , e disperati allatto dai medici fiuono- da lei ora con sppi^ 
Star loro qualche semplice bevanda ^cca òoB la sala benedianone 
restitaiti alla sanità, e alla vita. 

Divenendo così più celebre ogni giorno la wtù prodigiosa 
della Santa , molti a lei ricorrevano nelle loro infermità , ed 
•inche lontani si raccomandavano alle sue orazioni ricevendone 
la grazia bramata : anzi soleva il Signore rivelarle i pericoli , e 
i mali sì temporali clic spirituali del prossimo acciocché li soc- 
corresse. rSe rllcrireino (jui alcuni pochi per non uscire dai con- 
fini della brevità prefis«aci . Soleva il suo Confessore P. Anto- cy^^r,, a, u 
nello dopo ccle1)rata la Messa in S. Angelo in Pescarla porsi in Uodicic.in 
confessioti.tle in una Cappella : previdde Francesca che il demo- 
nio tentava ili ucciderlo, e prontamente lo avvisò che si guar- 
dasse segnandosi con la croce : di fatti in qad momenio si vide 
cadere a* piedi una grossa pietra non sentita, nè osservata da 
alcnn* altro-, e che era- stata gittata dàlT alto per opera diabolica» 

Un nepote di Santa Francesca per none (Iconio- Geo- 
oolélli giovine pieno di bel tempa cavalcava un gvEHrnb per 
la cittàr quando caduto di sella restandogli un piò neBa suflà 
fa. strascunato- dal cavallo» per lungo tratto y restando nel capo , 
e nella vtu tnti» pestor^ e ferito: poruto sulle bnccia alia 
propria abiuaione lìtrovà Francesca a cui dall' Àngeb era 
«tata rivelata la diq|raaa r lo medicò ella ^ ad' un tempo- sneà' 
so la. guari nelT anima ^ e. nel coipo ihducendolo- eon le= see 
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dolci maniere a penitenza , e alla confessione 'de'sofli peooatd. 
Volle poi vedere quel cayallo , che era divenato ihrioéo f e iil-- 
tnttabSe, e alla luce deirAngdo vide aedem fop» tre de- 
monj tutti allegri perchè credevano di avere per mezzo di quel* 
la caduta guadagnata V anima del suo nipote : lo segnò Fran^ 
Cfiacà con la croce, e «càociati. i dampn) tornò la bciatia all', 
antica sua mansuetudine. 
1^ Rivelò altra volta al detto P. Antonello alcune Insidie che 

gli venivan tese , avvisandolo che nella notie seguent»; sarebbe 
stato cliiamato ad udire uiia confessione di un infenno ; si 
guardasse di andar\'i , perchè per istrada avrei )l)e corso pe- 
ricolo : diò udienza alle di lei parole il reUgioso , ed infat- 
ti fu chiamalo come ella gli avea predetto : Ricusò di andar- 
vi, e poco dopo riseppe con sicurezza, esser questo stato un 
pretesto per trarlo nella strada , ove alcuni scellerati , a" quali 
con zelo apostolico avca tolto uua cattiva prattica , aspetta- 
vanlo armati per ucciderlo. ' 
1^ Era infermo di ardenUssima febre un giovine di sedici 

anni diiamato Giacomo figlio di Pitomcenzo del rume di 
Gan^telli ; Pema di lui madre sommamente afflitta ricofae 
alle orazioni della Santa , la quale con volto sereno le disse : 
„ State di buon animo che il vostro figlio non morrà di que- 
n sta malattìa „: e tornata a casa Pema trovò il suo figlio sfe- 
brato, e libero da ogni male. 

D. Francesco di Giovanni Angelo dello Schiavo sacerdo- 
te di ottima , e santa vita > parente e divoio in ringoiar ma- 
niera di Francesca aveva presso di se un giovine suo allievo 
per nome Renzo Tncd di circa venti anni : costui mosso da 
Irrito maligno macdùnava di calunniare, e di iniàmare il suo 
maestro : condotto un giorno dallo stesso in casa Ponziani , 
Francesca in vederlo penetrò subito alla luce delf Angelo quan? 
u> avea od cuore, e fissandob nel volto chiamoUo in di^rte, 
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e gli scoprì ciò che disegnava inicpamentc di fare , e con ca- 
rità lo corresse , e lo ammoni a desistere da cosi scellerato pen- 
siero di togliere la fama ad un sacerdote cosi onorato e dab- 
bene. Stupì Renzo a queste parole , e ben consapevole di non 
aver manifestato ad alcuno il suo disegno conobbe essere slato 
da Dio rivelato alla Santa , onde prostratosi innanzi a lei pen- 
tito confessò esser tutto vero , ciò che essa gli avea detto , ed 
in segno del verace suo ravvedimento in presenza della Santa 
domandò perdono al suo maestro. 

Porrem fine a questo capitolo con un altro fatto prodi- 
gioso attestato nei processi dallo stesso D. Francesco , come a 
se accaduto. Trovavasi egli una volta in grandissima angustia 
per alcune tribolazioni , che riceveva da persone a se note con 
grave scandalo , e con pericolo per le anime , e per i corpi , 
di molte persone a se attinenti : Aflliggevalo grandemente il non 
potervi apporre rimedio: e tanto era l'affanno che non poteva 
neppur prender sonno la notte. Una mattina suU' aurora prese 
Francesca Vanuozza sua cognata e zia di D. Francesco , dicen- 
„ dole „ Andiamo dal vostro nipote che ha bisogno di noi „ . 
Entrata nella di lui casa incominciò siJiiU3 a riprcndiTlo di 
pusillanimità , e p^)ca confitlenza in Dio ,i. c rron nspt)n<lcndo 
esso, Francesca gli scoprì (pianto tcncAa celato nel cuore: „ et 
„ a voi disse dà pena la tale, e la tal cosa , voi' vi aftUggete' 
„ per questo, e questo travaglio; ma non temete, pen.hò pre-' 
i, sto il' giudizio di Dio verrà sopra quelli chb vi irìboiano. Fa- 
levi cuore, ed abbiate fede, che sarà così come vi dico „; 
Restò a queste parole Iranquilllz/ato D. Francesco, e dopo po- 
clii giorni , morirono «juclle persone , che lo afllijigevano , e 
cessarono tutte le angustie , come la Santa aveagli predetto. 
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CAPO XVL ^ 

Nuove ròfelaziom avute da fVwicawa a favore dìf pmsimit ' 
ottiene dal marito la separazione dal ietta- eànfiigaìei- 
• si dàad.eserci^' ili più rigenta. pemtenga ^ 

e perfitieae. ■ '.i'." 

./^TTU^nayasI onn^i il tempo da Dio ^Aatio^iy cai Fran^ 
m'i^s.*'^ cesca qaal fiaccola splendente di luce dorésse con le me pa^> 
nAef e oon gli esempj guidare molte anime nella yia deUa 
pei^èziooe , e della santità ; oadeia Ricadérla semprepiù mani* 
feita accrescévale que' doni che servono ad ottenere venera- 
zione , e stima , onde poi trovar gli animi più disposti, e dodiU' 
a Seguirne le esortazioni. Perciò spesso le rivelava infermità, o 
pericoli del prossimo sì temporali , che spirituali , acciò preve- 
dendogli accorresse e con le parole, e co' fatti, e molto più. 
coli', efììcacia delle sue oraziwni a rimediarvi. 

Avea Francesca tra i suoi parenti una tale Cecca moglie di 
Andreozzo Glarelli di nobilissima famiglia , e molto a lei aRer 
zionata : questa essendo gravida, pria del tempo partorì una bam- 
bina ; e siccome sembrava che stesse bene, e il parto era riu- 
scito felicemente , non si dava gran fretta a battezzarla ; in quel- 
la stessa notte venne improvisamente Francesca a trovarla , e 
oomiiidÒ a sollecitare tutti per il battesimo della Jiambina : re? 
aatenBO i paraiti, ed il parroco spedalmeate dkàidai, 
non. vi era alcnn ferìocAo , e perdò doreari aaptm» la Menine 
per eseguire il battesimo con le debite soleBiittàt aa^ iosisiMfr 
do sempre più Francesca , finalmente per contentarla' si diè il 
battesimo alla fimaulla, la quale appena fii bettetnta qpiiò con 
menm^A di tatti ^ astanti , cbe allora ai arviddeio aver Fran- 
cesca per rivelazione odeste preveduta la morte della bambina, 
e provveduto aEa salute di qnelT anima. In un* altra gravidan^ 
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za spenmentò la medesima Cecca a suo favore lo spinto profetico 
Francesca : inqpercioccbè essendo gravida, e sola in propria casa 
per essere il marito fborì di Roma, Francesca le mandò una tale 
Anastasia dì lei cognata, perchè vedova di Tommaso Clarclli, a^ 
finché donnisse qodla notte C(m lei : la rìograaùò Cecca , dioen- 
dò non averne bisogno , e non sentire alcun segno di parto vi- 
cino : ma Francesca di nuovo la rimandò con ordine che doi^ 
misse o in casa di Cecca , o almeno nella prossima abitazione 
per esser pronta a qualunque bisogno : in falli a notte avanzata 
fu sorpresa da doglie con grave pericolo, e (l;mdo molte grida, 
accorse Anastasia, e con l'ajulo di lei, e di Francesca ancora, 
che venne improvisamente a visitarla , partorì un figliuolo ma- 
schio , e fu liberata da ogni peric olo. 

Molte altre grazie ottennero i Clarelll per intercessione 
della Santa , dalla quale erano in modo singolare amati per la 
loro virtù , e pietà , che trasfusero ancora ne' posteri ; in fatti 
Cecca istcssa avendo per più anni patita un i infermità che im- 
pedivale il concepire, appena confidò questo suo niale a I rance- 
sca ne restò subito libera, ed ebbe molti fìgh: in imo dì que- 
sti parti diè alla luce una bambina a cui fii posto nome Cam- 
mina : dopo qualche tempo « awidde Cecca che la fimcialla 
era muta , perciò ginntii all' età dì quattro anni Andreozzo di 
lei padre stimolò la moglie a condurla daUa loro Santa parente, 
acdò la risanasse: obbedì Cecca, e la Sanu a principio si ri- 
cusò per umiltà , dicendo che essa non era bnmia da tanto, ma 
finahnente mossa dalle preghiere , e dalle lagrime della madre 
pose il suo dito sulla lingua ddUa fimcfailla, e disse a Cecca che 
ipenuse in Dio: ^na di &de qudla signora si ricondusse a ca- 
sa la figlia, e per is^ada n accorse di «ver ottmuta la grazia, 
poiché la fimcinlla incomindò a pariate speditamente, e cosi 
prosegui in appressa £ poiché pariiamo delle grazie conipantte 
per messo di Francesca alla làmìglìa QBrdli uniremo in questo 
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liiogp un' altro fatto «ebbene potienore di tempo. Nacque t Gk- 
oomo CiareUi cognato di Cecca un figliuolo, « cni poie nome 
Tommaso : questo bombino per dieci giorni non polè prander 
latte , onde si aqtettaiVB ad ogni momento che morisse : andò 
Francesca a trovare i parenti insieme con Agnese > e Caterina, 
due delle sue prime compagne nella Congregazione , e vedutili 
piangere inconsolabilmente , disse loro „i\l)biate speranza in Dio, 
„ die questo figliuolo non morirà di questo male,, ed all' istan- 
te il bambino incominciò a poppare , e restò guarito : passato 
un mese in circa il medesimo bambino sendogli caduti i catarri 
divenne gobbo. I genitori pieni di fiducia lo porUrono a Fran- 
cesca , la quale presolo in braccio , e postogli un poca di stop- 
pa nella parte infenna lo restituì sano, e diritto alla madre, sen- 
za che mai più patisse di tale deformità. 
Ge|i«ri,Aeu ToKiiaiido OM alle nTelazioni di cose occulte concedute a 
jL^ai dTiii Francesca in questi anni riferiremo dò die le accadde coi» quel 
D. Ippolito Monaco OUvetanò, a cui aveva pà octenuto» come 
si disse, la tranqoiUiti dello spirito, e la persevenoxa nella Re- 
ligione. Or quèsiD per ordine del P. Abate condusse a France- 
sca un novizio di grandi talenti, e di molta espettaziatte, ma 
che per alcuni difetti, che si erano in lui osservati dubitavano 
que* Padri se dovessero o no ammetterlo alla prolèsaione^ Fran- 
cesca in vederio lo fissò nel volto per lo spazio di una Ave lifa- 
ria, e p(H senza aspettare, che Ippdito parlasse, diiamaudo in 
disparte gli disse „ Dite al P. Priore, che questo Novizio non 
M & per il suo Monastero „ e poi inconùnciò a narrare a D. Ip- 
polito distintamente tutti i difetti , che i Religiosi arcano notali 
nel detto Noviào , e per i quali erano in duljbio di accettarlo. 
Restò maravigliato D. Ippdito, e con ini l'Abbate , e tutti gli 
altri Monaci , e conobbero essere alati questi difetti rivelaii a 
Francesca dal Signore. 
l^j^ Molto più meravigliosa , e tenibile fu la seguente iM»- 
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aipiift. IThrm SnEnuA mi EeclaAwrico pono in gran dignità, 
fl qnaU in pena della ma ambinone » e de* meni annoiaci die 
a^ea adc^erato per ascendere agli onim della Chiesa era stato 
colpito da Dio òon mia adiifiMaf e penosissiiiia infermità . Mol 
conotcea Franoaica'y e nulla sapeva dì lui, nè anche il nome : 
Or mentre un giorno orava parv^ di vedere in una tal casa 
un nomo tebioao giaoéni in letto tatto da capo a piedi copeno 
di aqmnne, e niMabilmente piagato: dubitò a pivu^io, cbe 
non fosse questa qualche illusione diabolica : ma una voce sen- 
sibile del cielo la accertò della verità della visione nominandole 
la persona , e i delitti per i quali giaceva in questo stato. Scnù 
Francesca gran compassione di ([uesto miserabile, e si portò su- 
bitamente lilla casa di hd cou speranza di dargli opportiuio ri- 
medio : entrata nella cammera dell' infenno il trovò quale l'avea 
veduto in visione pieno di schifosissima lebbra ; tutta sì diede 
a consolarlo, dicendogli con dolci modi essere venuta a porger- 
gli ajuto; non essere disperata la sua guarigione, solo che cer- 
casse di toglier l'origine di quel male ; e quindi incominciò con 
gran spirito , ed efTicacia ad esporgli tutta la serie delle sue ini- 
quità , ed eccitarlo a ricevere i santi sagramenti , mostrandogli , 
che lo stato pericoloso, a cui Tavean ridotto i suoi peccali, do- 
▼ea eccitarlo a penitenza per evitare i mali peggiori che gli eran 
preparati nell' inferno se non si pentiva . Molto disse , e molto 
pianse Francesca ; ma tutto indarno; Vinfèrmo non volle ascol> 
tarla , «iocome neppure volle c onfe ssarsi , sebbene ^ fesse per 
opera di Francesca introdotto un confessote : ann send la San- 
ta unto fetore, che In costretta a partiiaene, e ihirossi in casa 
a fere ocanone per Ini : ma mentre orava le fa. rivelata la mor* 
te infelice , e la dannazione di qaest\Ecclenasiioo, il quak nel- 
la notte seguente ridotto agli estremi per 1m parosismo, ed usci- 
to fuori di sentimenti mori sensa confessione, e dannossi: Tan- 
to esseri Francesca a Yannozsa , e ad altre sue confidenti , e 
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servivasi poi di ^«feo iàttó per mnovoe a penitwta mbUiy che 

à troyavano in somigliante stato.' 

Queste rivelazioni quanto, aenrirono a farla crescere in esti- 
mazione pressò gli altri , e a rendere più efficad i suoi esempi, 
e le sue parole, onde ottenere la rìfonna dei costumi assai de- 
pravati in que' tempi , altrettanto furono di atimolo a lei per 
crescere, e perfezionarsi nell'esercìzio delle virtù : abbassa vasi 
ili se stessa , e non ritrovava che continui molivi di riprendersi 
come serva inutile , e piena di peccali : piangova accibnmcnte 
sulla sua negligenza, e tiepidezza in scr\'ire a Dio, e ciò con 
tanta intenzione, che convenne un giorno al suo Confessore im- 
pone modo a queste lagrime , e comandarle in virtù di santa 
obbedienza di non più piangere : alle quali parole essa obbe- 
cu. dientissinia quietossi , e poi si rasserenò : era cosi piena di Dio, 
''■■•^ che ne' processi uovasi scritto di lei : che pareva tutta divina , 
onde spesso avveniva, che andata in camera , e in altri liioi,'lii 
per qualche iie,i;<)/io ne perdeva a un tiailo la memoria , e ri- 
maneva rapila in Dio , e però spesso cercava distrarsi pw non 
esser veduta in quello sialo, nò dare anuuirazione di se, e tan- 
to si sentiva la sua mente angelica attrarre , e rapire in alto , 
che pier molte triliolazioni , angustie , e dolori eh* ella provaasey 
subito che si ritirava in qualche stanza , o in phiesa se ne scor- 
dava , e usciva come fiion <B ae$ e tale era la forza che si £i- 
cera per non scoprire queste grazie divine , c^e parea se gli 
svoltassero gli oodii , ne avea tal vergogna , e confusione , 
quando apparivano, altrui , come se fisse stata trovata a fare 
qualche gran .malo, provando altred' grande afianno in manife> 
starle al proprio confessore , quantunque sapesse dò essere di 
offesso volere di Dia .' 

Neir orare era oasi inunmsa m IKo, che appena volgeva 
il pennero a qualdie hustero , o si accostava alT akave per co* 
manicarsi , e anche per ascoltare la messa , subito la lùoe divi- 
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QA li npin filari de* ma& j aiòchè cod astrata andava a co- 
mnnioani con aloe pei«^ ,-in Hmil manim tornaTa al ano 
Inogo, é li ai tcatteiNrò iminobUe' per dm , tre, e qualche 
ta anche ph\ ore senza pariarei o aentìre , qaaDtoDqae urtata , 
non altrimenti die ae fosse una statua di bromo: provirotiai in 
tal tempo Vannoz^ , Rita, Agnese^ ed altre sue compagne ad- 
aj^le le mani che tenea congiunte avanti al petto, e non po- 
terono mai per (pianta finca vi adoperassero moveile un dito v 
qnakmino più indiscreto la punse mentre stava in tali estasi con 
spille > ed essa non si risalti punto ; ma bensì ritornata dopo 
qualche tempo ai sensi ne provava il dolore . Altre volte le sue 
estasi la trasportavano a parlare , cantare , piangere , ridere s<v 
condo gli oggetti , che se le rappresentavano , e dava molti av- 
visi , e ricordi da parte di Dio , della Vergine , e dei Santi : e 
fluita VcsLasi se era interrogata per oljljcdicnza dal Confessore 
narrava ('iò clic ora seguito ^ altrìipend taceva, e si arrossiva per 
la sua grande umiltà. 

Le sue conversazioni non erano che dì cose di Dio, par- 
lando con Uvnla sublimità delle grandezze divino , della felicità 
di clii con puro cuore si consagra interanjcnie a Ini, delle va- 
nità <lcl mondo , e delle miserie de' peccatori , e con tanta 
grazia, e cliiarezzii iratUiva molli articoli, e misierj della no- 
stra santa l ede; che molli dotti , c<l eccellenti IV-oiogi si por- 
tavano apposta da lei per asooltàiia , e ne restavano insieme 
iUnminati e cotaiptinti i AJatavala in questo la «suola cónti^ 
inia d^' Angelo , il quale '-aiocoDie. le serviva di lucidisaÌDid 
specchio a conosco? nieglb sé' steaski , cosi con la: sua luce 
hi aollevava da iutt&le.creàinrev'e' la inalaava- fino a "Dki- 

l-'Unailuceiaìiviva-non' poteva' non'accéndeila di brame ar» 
denti^Sìme ,veHo.il .^do».. lucidissimo: dèlia castità , e non ; 
renderle per conseguenza insoiBibile.» e luuaMÌiie- d'aoaimo 
qualimqae diletto della carne benché lecito , e dai doveri del 
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laatniiMMuo ikbiMto. Già SJjéiai. ami^, èhé per oHbeJicnit 
fii cokrettt ad andare a manto, éUa per orriàre a qualimc(tie 
tdniasume del senio oltre varie altre peniteli» aarratedi acpia, 
mò con cera colante da acoese candele, ed aoche con lardo 
ardente scottarn fin giorno a carne nuda in modo che restan-' 
dtHie inqpiagato tatto il corpo net coricarsi la notte non potea' 
moversi senza eccessivo dolore: coil rìoscilie di adempire ai- 
doveri iadì^enaabili dello stato , e seguire le àd silO' 

consòrte ttìnzA provarne mai alcun diletto, anzi coii tormento 
piuttosto , e gtavè doglia. Ma crescendo ^^più in lei V ambre 
della purità , e la nausea insopportal)ilc dei diletti del senso , 
per quanto si sforzasse celarla al suo marito , tuttavia ci ne 
venne finalmente in cognizione ; imperciocché era giunto al se- 
gno che (lavale fortemente allx) stomaco , ed era costretta a 
vomitare ogni volta che coricavasi , e spesso ancora a gi ilare 
dalla bocca vivo sangue. La r|ual cosa ossers'ando Lorenzo , e 
più volte rie lii(!tleadone a lei la cagione, ella fmalnienle gli con- 
fessò nascere questa sua infermità dall' insuperabile abborrlmen- 
to a tutto ciò che sapea di senso , e che non sì sarebbe giam- 
mai trovato rimedio al suo male , finché avesse dovuto soccom- 
bere al debito del suo stato. Lorenzo che quanto amava Fran- 
cesca , altrettanto era pio , e prudente , e venerava in lei una 
santa, delle prodigiose operazioni della quale era più volte sta- 
to testimonio, e parte, temendo ora ^ per volerla troppo sua, non 
venisse a perderla totalmente conrania 'dalia ^femutà e* deibo* 
lezza dello stomaco , volentìeri oondiaoese alla seporazioae ddl 
letto matrimoniale , e le dette Hoensa di vhore continente, ^ 
di fare ddla persona propria totlodò che volesse ' a sob patio 
di non lasdailo findiè vivesse, ma ;dimoraré in cam da padro- 
na prometaendole di approvare quanto ella fiurdl>be, e dr'noÀ 
darle làstidio veruna 
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Quanto allegra si mostrasse Francesca a queste parole , e 
come le ricevesse quasi venute dal cielo può facilmente il let- 
tore concepirlo da se: grata pertanto alla condiscendenza del 
marito non solo promiscgli di non abbandonarlo ; ma vedendo 
che egli per le antiche ferite , prigionie , esilii era divenuto 
molto cagionevole , e bisognoso di assistenza , si elesse sponta- 
neamente di dormire nella stessa camera di lui , e di servirlo 
in tutto ciò che abbisognassegli non come consorte , ma come 
ancella : quindi fattasi in un cantone della medesima cammera 
un piccolo letticciuolo ristretto , che appena vi capiva con sotto 
due semplici siojc, alle quali poi per obbedire al confessore 
aggiunse un pagliariccio , e coperto il tutto per decenza con 
alcuni panni , in quello giaceva non più di due ore per notte; 
e il rimanente tutto occupavalo in orazione , ed in esercizj di 
penitenza. 

Sembrandole che lutto il tempo passato nel matrimonio 
fosse stato per lei conceduto al mondo , e ai diletti della car- 
ne , prese a fame aspra vendetta sopra se stessa : non depone- 
va mai neppure quando riposava il cilicio , e il cerchio di fer- 
ro, di cui parlammo di sopra: le sue discipline divennero fre- 
quentissime , ed ogni notte ne faceva una ben lunga con cor- 
dicelle alle quali erano attaccati ferri pungenti che le lacera- 
vano la pelle , onde scorreane il sangue fino a bagnarne il 
pavimento : le sue vigiUe , e i suoi digiuni erano continui a 
tanto che ognuno stupiva come potesse reggersi in piedr in tan- 
to iudclndimenta di forze , in tanto spargimento di sangue, con 
la piaga atperta sul petto , senza dare , quasi direi , nutrimen- 
to al corpo : e pure la sosteneva il Signore , ed aggiungendole 
foi-ze la carità era mirabilmente robusta , e pronta a tutte le 
faccende di casa e a tutti i senigj dei poveri , e degli altri 
prossimi, pei quali era continuamente occupata. 

Chiamavasi sempre la più empia , e scellerata donna del 
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mondo , e credeva non si trovasse anima più Iniqua , ed in- 
grata di lei, c se a caso avesse commessa qualche imperfezion- 
cella correva subito a punirla con aspre discipline , e se qual- 
che parola meno av\'eduta le fosse a caso uscita dalla bocca , 
oltre il piangere amaramente , o davasi dei pugni sulla bocca , 
o prostrata in terra percotevala tanto con la bocca finché ve- 
desse uscirne vivo sangue. 

Tante erano le lagrime che spargea di continuo nel con- 
siderarsi priva del candidissimo fiore di verginità , che mossone 
una volta a compassione il suo confessore le comandò che non 
piangesse più, che egli prendea sopra di se tutt'i suoi peccati, 
ed esati obbedientissìma quietosti alle sue parole. 

Si dìè con più frequenza, e con più impegno alTaisisi^. 
sa degrin&nni negli ospedali, e se prima , come A disse , 
aiida:?a in iatrade rimote a questuare per essi , ora per vincere 
ogni umano riguardo, e per desiderio di essere schernita, e 
motteggiata poruvasi or sola » ore con la sua VannoEza per i 
luogbi più frequentali, e dove èra maggiormeiiie conosciuta 
oon &BCÌ di legna in testa, cm cesti di pene, o guidando un 
asinelio carico, o in altri atteggiamenti umiUanii; ed in casa e 
fra i aum si eamportara ora tanta unultà , cbe parea fiisBe el- 
la non già la padrona , ma la :più vile adblavt di tntd i suoi 
servitori, e dcJle sue £tntesdie. 
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Fnmeac a eon ideune compagn» dUsdlff, ei ntHem 
dai PP* OUveitmi di S. Maria nuova di- essere ascrìtta 
in qualità di Mata al loro ordine. 

14.35 qiudngeiiiiìo primo di Francesca , e ven- Anno e. c. 
tottMimo dal sua. inatrmioiuo , essendo più lìbera di se mede- ìw'4a! 
sima per U lioensi conoeaaale dal marito di vivere eontinente 
si riaccesero in lei le antiche brame , che Iddio uveale infiuo 
fin da fàncinlla di vivere consegrata al Signore in qualche mi^* 
nastero : cominciò dunque a pensare più fondatamente al modo 
di eseguire questo santo desiderio , che ben conosceva essere di 
divina volontà. Non potendo però per la promessa fattane a Lo- 
renzo suo marito abbandonare la casa lui vivente , e non vo- 
lendo d'alti ondo più dilazionare Y esecuzione dei divini voleri, 
immaginò una via media certamente ispiratale da Dio , che 
andava così disponendo la fondazione dì ima nuova Congrega- 
zione , per cui potesse e restare in casa all' assistenza del marito, 
e vivere da religiosa sotto una regola. 

Aveva ella, come sì disse, per suo Direttore nello spìrito 
il P. Antonello Olivetano , e portavasi più volte la settimana 
nella Chiesa di S. Maria nuova in Campo Vaccino da lui per con- 
tmaaoL Era questa Cluesa d! qne* tempi assai frequenuta per 
la divozione alla Immagine prodigiosa d! Maria, che *vi d Tene* 
va ntnata soIT ahnre maggiore , la quale portata in Roma dalT fsmmjimk 
Oriente dal ccr. Angdo Frangipani, ndTincendio ddia detta alMii^iri 
Chiesa segoito-sotlo Onorio III restò miracolosamente intatta ? mSTmì!' 
aocresoevane la fteqneoza, lo zelo, e Feseniplarità di qne' santi 
monaci , i quali con ogni stadio tfinssTsnsi di attrane alla di- 
mmon di Blaria tatto U popolo. Per «putte ragioni eceo r rev an o 
a fie^mntare i saòamentì in qoeUa Gliiesa molle divnte signo- 
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re, eoo le quali avea FranceKa coiltratta amidaa tanto più 
vera , e cordiale , quanto che fondata , e coltivata nello spìrito, 

c nella carità , e queste altresì veneravan Francesca come una 
Saou , e approfittavanù degli esempj rari di ogni TÌrtà che ia 
lei spiccavano. 

ArAif. rii. , Trovavasi un giorno Francesca con queste nell' uscir che 

m*nn.critu. faccva dalla della Chiesa , e siccome più volte avevano insieme 

di Mattiotli, _ 

Cep«ri,UB- conferito sulla santità di que' ReUgiosi , e sul gran bene che fa- 
•••tediti» 

cevano a vantaggio delle anime , prese la Santa a dire che sa- 
rebbe un gran guadagno, se potessero anch' esse partecipare dei 
meriti di que' buoni ReUgiosi , ed interrogandola quelle come 
si potesse ciò ouenere , rispose , qualora si fossero indotte giu- 
sta l'antico istituto dell' Ordine Benedettino a vivere unite sotto 
il tìtolo di Oblate osservando alcune poche regole estratte dalle 
genenli dell* Ordine , e eonrakiitf alfe penome eeooiferi ddF 
nno , e Filtro sesso, come n coatnma nel terz* ordine di S. Fran- 
oesoo, della Gincura, ddCannuui. Invogliaronai tntte di que- 
sta oblazione , e piene di fervore supplicarono Francesca , che 
come ella per la prima ne era stata bpirata, cosi assomesse 
la il pensiero di eflkttnarlo. Volentieri accettò Fincarioo , e pre- 
sentatasi al P. Antonello sno Gonièasoce con molti umiltà , e 
nsM^naamie nunifeslogli il denderìo suo , e ddfe compagne . 
Approvollo il buon Padre » e U lodò , ma perchà era suddito 
non potè per allora risolvere cosa akmna, e solo promise di par-, 
lame col superiore. 

Era Regente e Vice^Prioce di qnd Monaatero qu^ ateseo 
D. Ippolito, dì cui pariossi di sopra , il quale in ascoltare tale 
istanza si rallegrò moltissimo , e assai volentieri condiscese alle 
brame di Francesca , e delle sue condegne . Ijo ù dunque ri- 
spondere , che quanto a se volentieri acconsendva > e dava loro 
licoDza di prendere il nome di Oblate di S. Maiia^ che anzi sa- 
rebbe sua GUI» renderne consapevoli i superiori maggiori , onde 
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fllf^Hi fi ^ It ftooltà di abrogarle alla 6gHaolanza dei monastero , 
e fida ptriedpi de' loro meliti , e auffinigi . Non potea recarsi 
nipoatt più ipradtla a Francesca , e alle compagne , le quali , 
mentre si attendevmo le dette fiuiolcà , ai dispoaero con molu 
digiuni, omiimi, e penitenze a dedicare se stesse alla Santt 
Yeiginei. 

Venne finalmeate l'accettazione del P. Generale , e fa de- 
stinato a <{aesta funzione il di solenne di Maria Assunta in Cie- 
lo , come Titolare della Chiesa di S. Maria nuova . Neil' anno 
dunque 14^5 ai i5 d'agosto si portarono di buon mattino nella 
Chiesa suddetta, Francesca come capo, e direttrice delle altre, 
Vannozza Santa Croce Ponziani sua Cognata, Anastasia vedova 
di Tommaso Clarelli , Agnese figlia di Paolo Lelli, Anastasia fi- 
glia di Antonio Lelli Peirucci , tutte tre parenti di Francesca , 
Jacobella fi^^liuola di Francesca Brunemond, Agostina figliuola 
di Perna vedova di Antonio Coluzzi , Caterina Guidolini, Van- 
nozza vedova di Maruccini, Rita de' Celli , e Francesca de' Ve- 
ruli : tutte queste presero la santa Comunione , e poi fecero l'of- 
ferti di se medesime avanti l'altare di Maria Santissima , secon- 
do la formola presentata loro dai Padri Olivetani , che dicono 
fosse la Slessa osata dai Pìadri meàBAiA nd far professione , con 
questa differenza, che óve questi leggono Profiteor, le (Xilate 
dtaaero me afferò , ed. ove tao. questa finmola i monad inten- 
dono legarsi con voti loieniii , esse siooome sempUd ditate ag- 
gregate alla sola figlinolanza ddT ordine, senza alcnna bolla di 
approvazione Pontificia non dtro inteseiò, che di entrare a par- 
te dd meriti, e dd toffimgj di quella omigregazione , senza le- 
gavri ad oblazione vemna. 

■ Sebbene per questa obknone niniia delle aggregate dipen- ii*. «ìlm 
desse dalT altra non convivendo inrieme, né easendo nd rego- 
hmenti dati loro dal P. AntoneUo alcona sorte*di caridie, o 
distinzioni ^ ma sen^licemente era raooomandato a dascnna in 
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particolare Fadempimento .della kigge aonta di Dio , ima parti- 
colare , e tenera divozione a Mina SantÌAsima , di cui chiama' 
vansi ol)I.itc , una grande frequenza di Sagtaaieiiti, • l'eMicizio 
(li varie virtù specialmente di carità ; aiizi «leppur a!fVbdo con- 
gregazione o oratorio , ove adunarsi , ma solo ffaiifmta in pri- 
vato visitava frequentemente la Chiosa di S. Maria nuova , ed in 
riceveva la s;mta Comunione nelle feste principali di Maria San- 
tìssima ^ con luttociò fino da questa epoca incominciarono le 
compagne di Francesca a considerarla siccome loro madre , e 
superiora, assoggettandosi spontaneamente a lei , e dipendendo 
da' suoi santi consigli, ed ammaestramenti: quindi ò che spesso 
si radunavano nella casa di lei per conferirvi i loro dubbj , e 
per infervorarsi scambievolmente nel servigio di Dio . In rpieste 
conferenze, nelle quali Francesca , sebbene da tutte considerata 
qual madre, nulla mai mostrò di superioriià , ma si tenne sem- 
pre nell' infimo luogo , soleva animare se stessa , e le compagne 
con queste parole, che proniinziaTa con giubilo, ed allegrezza: 
„ Io n<^ sono più mia: io sono oUata^e dedicata alla grande 
„ Regina d(^li ^ingeli : ella è la mia signora , e padrona : io 
„ sono TanceUa , la suddita, la addava sua : „ Ed inntava le 
tue care compagne a rallegrard seco di questa ftnana » e con 
varie ragioni fortissime suggeritde dalP Angelo , dbe godara di 
qqesie coatversazicmi , Fesortava a pregiani del titolo di obbte 
della Vergine più che di qualunque titolo onorifioo , e grande 
che per la loro nobiltà avessero nel mondo.* Non trovo ne* Pro- 
cessi , che in Questi prini^j avesse Francesca alcuna di quelle 
visite cosi frequenti in appresso , con le quali mostrolle Maria 
Santissima il gradimento, e la compiaoenga, che davale in pro- 
pagare coà la sua ^Bvozione : trovo bensì che erano cosi dolci 
le sue parole, cosi fervorosi i suoi discorsi , e cosi efficaci le isue 
re^ni , che qudie dtvote signore non si sarebbero mal distac- 
cate dfd.sno fianco, e ben volentieri linunaavano a tutti i di* 
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Irettìnienti , e le oodvmmsìodì del secolo per trattenersi con lei, 
e-peMaie b inderà aerate in aiooittiki, partendone poi tntte pie- 
ne di oQoaolazi<me, e di spirito, e aonpre migliorate , come ri 
Mprime una di esse , e più fervorose. 

Questa oblazione, ed aggregazione alla iìgliuolanza di S. Be- 
nedetto nel monastero di S. Maria nuova ia Campo vaccino fu 
come il primo lampo , e Y abbozzo della Congregazione delle 
Oblate di Torre de' specchi, alla isdtuzione della quale andavala 
così disponendo il Signore , c preparandole la strada , e le com- 
pagne , che dovevano esserne le pietre foudameutali 

CAPO XVIII. 

Pellegrinarlo di Francesca ad issisi , e ciò che in rju^h 

le accadde. 

]^ra Francesca divotissima di S. Francesco di Assisi, di coi Aai.cj4*6 
portava il nome^ e molto lo venerava , e faoea volentieri limo- 4»> 
aiBa ai Rdigiosi ddT ordine ano s ara in qnest* anno i4a6 le 
cadde in penrieio dlntn^rendeie ad onore di Ini , e ddia Bea* 
tisaima Veigìne, della «piale ora divenuta oblata, nn divoco pel-* 
l^rinaggio al odebie Santuario di S. Ilaria degli Angeli in Aa- 
riri: oomnnioò qnesu) «no desiderio aVannozza sua cara cogna- 
ta , ed a Rita, die già erano divenute sue compagne, e figlino- 
le flpiritoali, e le trovò dispostiasinie a aqgmtarla : stabflirono a 
questo eflfetto di acegiiera il di 2 Agosto dedicalo alla fesu di 
Maria Santiaiima de|^ Angeli, e aolenninimo per la cddiie in- 
dulgenza detta del Perdono. 

Siccome il fine di onesto viaggio e» soddisfiue alla loro di- Arch. hi ; 

* AettSsMier. 

vosione, ed intienie imitare S. Francesco nello spirito della po- 

▼ertà , e della penitenza , perdò bramavano ardentemente di ^-^^^ 

&rlo da vere pellegrine , senza equipaggio , e provisione di sor- 
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U akuiui : ti o v MO U O però nel prìnc^o grande oppoddone ti 
loro disegno per parte dei respettiyi nurìd , i ^pidli quinto to* 
lontierì acconsendTUio alla loro dimaione, altrettanto erano iì> 
troBÌ a lasciaile partum «enza il decoro dovalo alla kno condi- 
Bone» % rtAenao ad ogni patto portasser seco commodità di 
aerri , di carrosza , e di denaro. La Santa , che in tutte le oo- 
se consultavasi nella orazione con Dio non si sgomentò a que- 
ste difficoltà , ma ritiraLisi nel suo oratorio vi fu talmente da 
Dio confortata , e confermaui nel proposito di far quel viaggio 
nel modo sopradetto , che uscita fuori assicurò Vanno7,7.a, e Ri- 
ta che non temessero , giacche; era certi che si piegherebbero 
Lorenzo , e Paluzzo ai loro voleri . In fatti tornando essa con 
buona maniera a supplicarli di lasciarle andare come bramavano, 
li trovò tutti cambiati, e le risposero „ fate pure quello che vi 
aggrada , e pregate per noi „ . 

Piene di giubilo per questa licenza vestironsi tutte tre da 
povere pellegrine , e yerso la fine di luglio di quest* anno 1 4^6 
partirono a |àedi da Roma in gran aUenzio, e modestia : si pre- 
fissa mi metodo da oesenrare in quel santo pellegrinaggio, on- 
de oocnpare con gran firatto spirituale que*giociii. Si erano di- 
strìboitt te ore in guisa , che parte del tempo impiegavano in 
meditare qualche massima etema , o qualche ponto ddia pas- 
sone di Gesù CristOy parte in recitare il Santo Rosario, e VÌ3(- 
fido di Maria Yergoìe , ed altre orazioni Tocali ; e quando co- 
levano ricrearsi, e ronqtere il sileiizb , ragionavano lira di loro 
di 'cose sante oon tanta consolazione dd loro spirito, che la con- 
Tersadone istessa diveniva per loro qoasi nn' ahn ooniemplano- 
ne, maftsimft per il fervore di Francesca, che ragionava di IXo 
oon lami soperiori , communicatigli dall'Angelo, ed eccitava soa- 
vissimamente nel loro coore le più ardenti vampe di carità. 
Quando arrivavuio in qualche dtti , ove dovessero fermarsi, e 
proooctare, andavano direttamente alla Chiesa a visitale ilSai»- 
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tampu» S tg i w a wn o , • qualche nlkpiia di Santo pi& inogoe , 
die in quella al trofaiae, e nnUa ctmmdo di vedere curiosap 
mente le altre ooie tntie&eTansi ivi quanto la loro divozione 
deuava , e poi andavano a chiedere alloggio per carità in qnal^ 
che kiog^ pio, o casa divoCa * die le ricevesse , e contente di 
quel poco che loro veniva somministrato, nella mattina seguen- 
te ringraiiaYano cordialmente i loro benefattori, ed aacolt|ita la 
sanu Messa , e fattavi la Gummione coA digiune proa^aivano 
il loro cammino. 

Erano in questo modo giunte le tre pellegrine fino alle 
campagne di Fuligno , quando si vider vicino un Religioso in 
abito di grossa lana color bigio scalzo ne' piedi, e con un ba- 
sioDcello in mano , come sogliono i Padri dell' osservanza di 
S. Francesco, che con dolcezza mirabile interrogoUc dove an- 
dassero, e poi posesi con esse a ragionare di cose di spirilo, e 
singolarmente della Eccellenza della grande Regina degli Auge- 
li , e del suo beuedeito figliuolo Cristo Gesù : si fermò in par- 
ticolare suir amore dimostratoci nella sua passione dolorosa, 
con tal fervore , che le sue infuocate parde versavano fiamme 
nd loro eoore , e sa aentivano struggere di tenerezza, e di amo* 
re , ed in qpede Francesca , la quale assaetta a sentire in se 
gli eflfetd deUa divina passione , prudeva sbgolarieàmo ditello 
da tale ragionamento , e ddia luce folgoreggiante che uscendo 
daU* Angelo parca die cirooodasae qod iradcdlo conobbe chi 
e|^ fi»8e, Francesco doè apparso loro per dimostrare il gradi- 
mento di questo pell^^agigio. Pacca estremo caldo, e le pel* 
legrine erano molesute da aidentinima sete: il Senio cosi in paa- 
aando toccò col ano baaioncdb un* albero advetico die dava ani- 
la strada, ed ecco cader da quello tre beUiasimi perni aoccoai e 
tanto gran<fi , che appena poteaaene nno abbracciare con ambe 
le mani , e dò fatto disparve • A questo prodigio ri avvidero 
Vannom, e Riu dii ibaae quello da cui eran state fin qui ao* 



eompagnate , e genuflesse insieme con Francesca resero grazie al 
Signore di quel favore , e confortate in modo maraviglioso da 
questo cibo , compirono il loro viaggio, ed entrarono nella città 
di Assisi nel giorno del perdono. 

Non si potrebbe facilmente comprendere con qnal far, ore 
di spirito , e con quante lagrijne di tenerissima divozione si pre- 
sentasse Francesca insieme con le sue compagne a quel santua- 
rio. Si confessarono, e communicarono nella Chiesa degli Angeli, 
e trattenendosi lunga pezza innanzi all' aitar della Vergine vi 
rinnovarono l'oblazione fatta in Roma , e raccomraandarono alla 
cara Madre le loro dilette sorelle. Francesca sollevata in estasi , 
e piena di uno spirito tutto nuovo udì sensibilmente una voce 
celeste , che confortavala a proseguire nella confidenza in Maria, 
e conobbe chiaramente esser Tolere della Vergine , che come 
avea onite queste figlie in nn solo spirito di cariti, e sotto la 
gA.tAi«. stesBa TC^Ia di TÌta, ooà fbaseio raccolte «neon in ma meder 
sima casa , ed in una particolare Congregazione. : 

Tornata ai senn Fiancesca nulk per allora disse alle cam- 
pagne della amb rivdaasione»ma si avviò con esse al luogo ove 
riposa il corpo del Serafico P.S.Fnmoesco, e alT altro ove « ve- 
nerano le rdiqnie ddla piima fi^oola ^aritoale dd Santo, 
Sw Clùara; e coA in questi come in tand akri bicghi santificati 
da quel gran Patriarca sparsero mah» lagrime di tenerezza , e 
diedero edificaiione ^nn^Kssinui con la loro modestia , e «ngo- 
lar ftrvxwe.- Nm è ceno se salissero su i monti di Àlvemia, ove 
£1 Santo ricevè le sacre Stinunate : ma se vi>fiuono* come ass ^ 
inii/'i^ liscOBó alconi autori ddla vita di Fra^cescai eonsideii ognuno 
qtaai teneri sensi sperimentassero in quel luogo , e spedaJmentt 
Francesca , la quale portava in petto, a somiglianza del Soafico Pa- 
dre quella piaga miracolosa di cui sopra parlammo. 

Soddisiàtta cosi la loro divoziinie , tutte liete lìpresero il 
viaggio di ritorno a Boma coaservendo lo stesso metodo che 
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meiB teento nell* andare , e giunsero lòlkcMite alla loro cast 
reno la metà ddlnMe di Appaio di questo medeaimo aniia 

/.CAPO XIX. 

Per la morte del P. Antonello prende per nuovo Confessore 
U sacerdote D. Gio. Mattiotti y e per una straordinaria 
visione vien confermata nel disegno di fondare 
la tua Canp^auwe, 

Furono le sante pellegrine ricevute a 'braccia aperte , e con ^'^^^ 
grande allegrezza nel loro ritorno in Roma dalle care compagne, ^• 
e singolare allegrezza provò ancora Francesca in ritrovarle uni- 
te nel niedesirao spirito di carila , e di fer\'ore come le avea 
Lisciate nella sua partenza, e riprese con esse il suo tenore di 
vivere come liglia della Vei-gine , e le sue conferenze spirituali, 
frequenza di Sagramenti , attenzione ai doveri del proprio stato, 
ed eaocizj di carità yerso i porerì. Seguivano tutte d'accordo a 
oonfeaann netta Chiesa di S. Maria nuova ove avean fatta la lo- 
ro oblazione j ma nelTanno 1427 trovan ne'proceaai che Fran- 
cesca presa nn noovo Confessore nella persona di D. Giovanni 
Matdotd Paiirooo ddla Teneràbfl basilica di S. UMia in Trasl»- 
Tere, e che a ano esemino anche le altre aoe compagne lo clee- 
aero a kno ordinario IKiettoré. Non se ne accenna predsanMn- 
fO'il tuotàvoi ma aecondo Fopimòne più probabile de^BóHandi- 
sd & k morte del P. AntoneDo die Favea direita fino a qoes^ acus.»!». 
anno. che ne area ascoltata la prima confessione, che area ap- 
provato b spirito di Francesca', e delle sne compagne, e le area 
ajolate nella nuova congregazione; onde nòd pnò dnbitarsi , dhe 
ie avesse sofnivisanlo nè Fraiùesca, nè lé aae conlpagne méty 
bero pensato a cambiar Dinttiocé. Morto dunque il Padre Anto- 
9dk>, é qodr altro Padre Domenicano Fra Midide Priore di 

«7 
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S. Clemenie, col quale, ooine>npni si 'duie) solea conferire in 
propria casa , pensò Francesca a sceglierai un' altro Confessore 
stabile, da cui esser diretta nello spirito, e a cui obbedire in 
ogni cosa come avea fatto finora col P. Antonello : giacché è 
carattere proprio (K'ila santità non affidarsi mai a se medesima , 
nr fare cosa di proprio capriccio, ma soiioporre l' intelletto, e 
la volontà in ossequio della fede all' altrui direzione , e cosi 
leggiamo aver usato tutti i più grandi Santi. Per non errare pe- 
rò nella nuova scelta prese Francesca il mezzo efficace dell' ora- 
zione , e dopo molte preghiere, e molte lagrime rivolse gli oc- 
chi ad un degno sacerdote Parroco, e Canonico della vencral>i- 
le l)a.silica di S. Maria in Trastevere per nome D. Gio. Maitiotii. 
Se si riguardi questa scella con le viste umane non vi si trove- 
rà cosa alcuna straordinaria , anzi potrà sembrare a prima vista 
poco opportuna ; imperciocché era allora D. Giovanni assai gio> 
vioe non oltrepassando i trentatre anni, poco esperto, e quantun- 
que per se. medesiino -éS. una vita illibata, e santa , pure non 
capace di guidare anime chiamale p«r una vìa straordinaria sic- 
come era Francesca. Pare dunque che k sob commodttà della 
Chiesa assai TÌcina alla propria casa, e gì* inoominodi di saluta 
ed altri ùmili motivi spingcsser Francesca a sca^torlo: ma se si 
considerino le traode ordinarie della Divina Providenza che le 
cose più deboli, ed infame suol scegliere per confondere la va- 
na fortezza, e sapienza del mondo, ù scoigeii manifestamente 
eaiere stata; mossa Francesca in questa scelta da impulso parti- 
odare .ddio Spirito Santo, e da nn lume snperiòte commnnicato- 
•le da qodr Angelo eh* dia avea sempre piesente. In fetti , aie- 
come al dire di S. Gregorio più giovò a noi il dubitare di S.Tom- 
maso, die la docilità della fede dcgH altri Apostoli , cosi pS& 
•giovò a cendere manifeste , ed indubitabili le opere divine In 
Franoeèba llnesperienza del Direttore , che non sarebbe stata la 
dottrina, e capadtà di ^lafamqne'allio. Perchè egli dubitando 
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di ogni cosa , e di tutto tanendo, notav» tatto dò che di no- "■«'•u: 

^ito Mino 

golare vedeva , od udiva in lei, e poi coniiinicava il tutto con ^^'^ 
altri dotti teologi : e così avvenne che n sapessero molte partico- ^Xa^ 
laritày e prìvikgj divini operati in Francesca: di più , nd assi- 
cimile nell* opera della CongTcgazione , e a toglierlo da ogni 
Taro .tiiiK»« degnoasi molte volte Iddio partai^li per mezzo di 
Francesca estatica , e renderlo partecipe delie di lei visioni , 
onde ne divenne testimonio tanto più d^pio di &de f quanto 
che |K)tca dire con l'Apostolo Qnod vìdimiis oculis nostrts quod 
f}erspeximus , et manus nostrae contrectavemnt . * . . testanuw et 
annuntiamus vohis. 

Ed in fatti non solo giovò la scelta di D. Giovantii Mat- 
tiotti allo stabilimento della confai ega/ ione di Torre de specchi, 
ma e a raftìnare l'uniilt;'! di Francesca in soitoporsi , ed ol)l)e- 
dire ciecamente ad una fluida poco capace , e che non penetra- 
va più che tanto 1' animirahil condotta di lla divina Providenza 
ne' Santi snoi , e servi alla canonizza/iorn? di Km, potendosi co' 
suoi scrini conoscere appieno quanto di eccellenle , e virtuoso 
aveva essa operaio , e quanto erasi degnata Sua Divina Maestà 
largheggiare in lei dì doni , e prìviiegj straordinarj. Ed egli fu 
che anche dopo la smorte di Francesca diresse le sue figliuole 
con lo spirilo da lei appreso , e fu il primo scrittore ddh vita 
di Franoesea. 

Ora su i prìncipj che il nuovo Conièssoie dirigeva France» 
sca avendole essa comunicato il gran dendfirie^ e suo, e delle 
sue compagne di vivere unite in un medesimo luogo a forma 
di vera , e stabile Congr^azione , e temendo esso, e duUtan- 
do su ciò che st dovesse fare , accadde die nel di ao marzo 
ddfanno i4a8y o 29 ( giacdiè ' trovo in questo diffcren»! fra 
i scrittori ) avesse Francesca la seguente visione. 

£rasi cununicata la Santa neUa Chiesa di S. Maria in Tra- k MtifA 
stevere, e trattenevasi in luogo appartato nella Cappella di 44» 
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mmjimm»- S. Angdo (on cangiata nel Batiisterìo di quella Basilica ) a fii* 
g^jl"^^ re il suo rìngrasiaiiimto. All' improviao fu rapiu in estaà, e 



IH^ctof^rT*. conainciò a parlare con voce sommessa si ma intelligibile, 

die non l'era mai accadata per X addietro. Disse in qoeilo e»- 
serie appano S. Gregorio Papa con due Angeli in mezzo ad una 
gran luce , e parlando così estatica pronunziò queste piedae 
parole. „ Io sono il Beato Gr^orìo mandato da Dio , e vengo 
„ ad annunziarti il voler suo: chiama questo che ti regge , e 
leva la compagnia acciò non impedisca 1* ambasciata che mi 
„ è commessa . E chiamato che fu il suo Confessore D. Gio- 
vanni , seguitò S. Gregorio a dire a lui : „ Va per la via che 
fece Gesù Cristo , sii umile , e paziente , e tutto rimettiti in 
„ esso , e guardati dai nemici , che adesso vanno attorno: se 
„ sono le tentazioni , sta bene avvertilo , se è il mondo , non 
„ ti vergognare di quello che si ha da fare; si può però bene 
„ aver cura : guardati da quelli che sono dentro , che non ti 
vengano ad avvelenare: piglia animo , e sii totalmente disposto 
„ a quello che ti si dirà: perchè ti si dirà il modo di ciò 
„ che devi fare. Piglia T esempio dall'Ape che va a pigliare il 
„ luogo dove potfa fiuuìficaf», e dopo arerlo trovalo ci & la 
„ fionigKa. Non ti sb^ottire » & come 1* ape , che vuol oon- 
„ gregare la sua Coniglia, prima essa trova il Inogo, e ivi & 
ft ÙJte le cellette, e a dascana ddle api d& Toffido ano, e man^ 
„ dando le altre a prendere il sngo dai Bori, liiomate die ao- 
M no le riduce tntte d «od luoghi , e oadle , e le ià pro- 
„ durre il frutto, ch'è il nude, e mdliplicare e le & star tutte 
„ nniie, e d'accordo. Questa unbne là la carità, e quesio bd 
„ fruito produce Familtà: in cpesio «ok non inuttr Tape , 
„ che quando vud sdamarsi n va a posare sopra nn albero , e 
„ yiene rucmo mondano, e tronca il ramo: poniti in luogo 
„ dove possi aure sicuro : spesso accade die le iqpi si smani- 
„ SCODO, e muojono, e non fiinno mu frutto; però meitid 



Digitized by Google 



127 

„ ben cura , e vedi ciò che fai } mettiti in un luogo fermo , e 
„ non dubitare. Fidati di G. C. che ti guiderà e ti farà cono- 
„ scere la verità: è un bel tesoro conoscere, e intendere i se- 
„ greti di Dio. Delle cose che tu non intendi, fatene insieme 

fra voi scrutinio, e state bene attenti pfer scegliere il meglio. 
„ Siate uniti in un volere. Per quello che non intendete , e 
„ non potete comprendere ricorrete al savio , che vel dichiari „ . 

Dicea la Santa queste parole stando in estasi , mirando con 
gli occhi sempre verso il Cielo , e ciò che S. Gregorio le sug- 
geriva essa ripetea con molla pausa , in modo che il Confessore 
potea notare in scritto le sue parole : ma nulla intendendo egli 
di ciò che scrivea , e restando meravigliato di tal novità , pre- 
gò la Santa , che stava tuttavia in estasi , che gli dichiarasse la 
cosa per poterla eseguire. Francesca così estatica domandò a 
S. Gregorio la dichiarazione , e la disse al Confessore , e finì 
con ripetere le parole seguenti suggeritele dal S. Pontefice : 
,, Quello che tu leggi , e non intendi, abbi purità di cuore 
„ con la fede in Dio, e spera in esso che te lo può dichia- 

rare „ . 

Questa fu la prima lezione che intorno alla Congregazione 
fu data al Confessore di Francesca , facendogli intendere con 
la similitudine delle api , ch'egli dovea congregare le figliuole 
di Francesca insieme in una casa , e trovare un buon luogo , e 
fare che fossero fra di loro unite in carità , e umiltà , e che 
ciascuna avesse la sua cella assegnata, e fossero distinti gli uf- 
fizj, e potessero fruttificare, e moUiplicare. Si adombrò al prin- 
cipio D. Giovanni Maliiotti , e stimò questa cosa ardua a riusci- 
re , ed impresa sopra le sue forze j ma poco a poco con molti 
ricordi che gli furono dati in varie estasi da diversi santi per 
mezzo di Francesca ci si accomodò come vedrassi in appresso. 

Di questa celebre visione , siccome quella che forma epo- 
ca , e dà come il suo principio alla Congregazione di Tonc 
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ima ìxgìdè ih unk paitt» iollo il jtoctioò ddlà' steaM * SmUm di 
Bfuia In' TfMtBme oon quett» iMaininie 

II! *: • iil BÌJSIMCA£ HVrrS- BàPTHIIAU SACnLO 

! I OLIM SAWCTr ANCEU 

QVOD SANCTA FRANCISCA ROHAKA 
» .•I...'..' ASaiDVK COLENS MIRACVLTS ILLVSTIlAimr 

:•■<'■' EADKM IN FATASIM RAPTA ' . " 

. 1.. DE irnSTITVENDO OBLATAKVM SA>CTI BENEniCTI : . 

• ■ ' OLIVETANAE Ct)>GnF.G \'l lOMS COENOBIO 

MONITA A SA?!CTO CHEGORIO MAGNO ' • * !' 

EXEMPLO APIVM ALVEARIA rONSTRVENTIVM . 
•' . li; !■ PRIMA SVI ORDIMS FVM)AMEMA JECIT 
' *' • ' ' ATQVE INDE SVB DEll'ARAE VIRGINIS 
ALIORVMQVE SWCTOnVM AVSPICIIS 
CONSILIO ET OPERA SF.n\ I DEI 
IOA9MS MATTIOTTI EIV'SDEM BAiilLICAE CANONICI 
QTI EIVS SniUTVALI OIRECTIONE PER TlfDECIM ANKOS 
•j T8QVE AD ILUVB HOierEM CO»rE9SCONES EXCBPIT 

T?Mis mscnotcnt oioimi 
. m aASCTMMUUI IT oqniiodioìbm «ouiax " 
BBDACn&ll- . : 

qvab STI ORDims xmvnVTA iBQvnaniTVft 

AITttDVIT 

GonfènnÉta con questa, celeste visione Fnnoeaca ddla to- 
lontà di Dù>,- éd aasicarato dai tuoi tìmoriy e dobbìesse UGon- 
ftssore , ^ incoraggiato ad intraprandère V <tpen , s^incommciò 
fin di loro, unitamente alle compagne a tenere fieqoenti conle- 
rense od modo di unirsi, sn i mesa da adoperarvi, e sopra 
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nuAd punti appartenenti éUii ginade opera. Siccome però in tut- 
te queste conferenze nascevano ad ogni istante nuove difficol- 
tà , e D. Giovanni spesso ricade?! nei suoi dubbj « e posiUani* 
miti ; perciò degnossi il Signore con 'varie altre TÌùoni stimolar- 
le « e raffermarle nelle sante risoluzioni. 

Parve in fatti a Francesca in un' altra estasi di vedere la MtnioitiA». 
gran Madre di Dio in mezzo a moke anime elette , c sentissi 
inspirata di rinnovare a lei quella oblazione che avea fatta ; e 
vide che Maria con segni di straordinaria benignità ricevè que- 
sta sua nuova offerta , e V aggregò allo stuolo delie altre sue 
care figliuole che avea d'intorno. Con la quale visione fu indi- 
cato a Francesca , e alle sue compagne il modo che dovean te- 
nere nella nuova oblazione , che sarebber per fare , allorché 
fassero raccolte in una njede-sima casa , ed insieme furono as- 
sicurale della protezione, e del materno suo amore se corrispon- 
dessero alla loro vocazione. 

In un'altra iiimile estasi le fu dalla vergine raccomandato 
di attendere con maggior cura a proraovere nello spirito le sue 
cOacepole , ed eaegm're quanto le sana ordinato per indiriz- 
safle nella vìa della perfezione. Ma più cfaiaraniente scoigemai 
i 'modi marav^Uosi die tenne il Signore per stabilire qoette 
santa congregazione nei capitai segaenti ore tratteremo ih par* 
ticcdare delle viifoni , ed estasi di Francesca. 
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G A P O XIL ■ • . I 

• i yarj tentativi del demonio per distoglier ìa Santa • • 
dal comeputo disegno, 

An.E.c.i4J9 II demonio che fino dai primi anni avea temuto l'unione di 
Francesca con Vannozza , e dalle opere pie e sante , e dai fer- 
vorosi discorsi e Inioni escmpj di quéste due sante signore avea 
già ricevuto tante scoufiite quante eran stato quelle dame che 
per queste si erano a Dio convenite , e pcK iò tanta guerra 
avea fatto a Francesca , e in tanti modi avea tentalo di opprimer- 
la, o di distorla almeno dalla intrapresa carriera ; vedendo ora * 
che si era finalmeiite incominciata la grande opera della congre- 
gazione , è dhe «odira a atabilima gknia A Dia, . ed « caWe»' 
za di'moUe anime » rinforzò ood gran rabÌHa i taoi aasalti , ed 
ayendo più volté fperìmentato inutili gli spaventi , e. le per- 

ad) Ihganahrla con ittnsioiu , .aoctocdbè de- 
lusa dalla iq^renza, segoendlo-ì consigli diabolici) inTboe delle 
istninoni del Cieloi Tenisse a'pffderri, ed a cadere latto Fedi» 
ficio. EccitoUe- don^e nella mente nna grande- aj^jprenaione 
delle diffiòóbà,:die .saieUbe pdc incontraié nidla éieenzifxie del 
suo disegno ; le pararva i dsnnansi lo' statd deltmàrito .ca^onero* 
le, ed infenniccio , la nniva, i mpod, ed eìngeiava i doveri 
cbe la •trii]^evano a dimorare in sua casa , e attendere al baie 
di quella: aggiungeva per vieppiù frastornarla, le opere di ca- 
rità da W finora con tanto zelo esercitate , la cura d^ ospe- 
dali, Tassistenza al poveri, e simili , alle quali cose tutte avnò- 
be dovuto rinunziare volendo rinchiudersi nella C(Higr<^azù>ne 
che meditava. Di più le turbava T immaginazione con TaspetlD 
tenìbile di ciò che avreU» incontrato per parte delle compagne, 
tutte nobili , ed avvezze a comandare , e ad esser servite , che 
però non si soggetterebbero cosi fiidlmente : 1' età avanzata di 
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mohé che le fendenbbè inaUH ; e di aggmio^ la povertà di 
alciiiie e la mancwiaa à lei di metà per provredéile ; fiDalmen- 
te la TidnUlità fèmimnile, e i capricci ddle gunrani che la ter- 
feibbero in coatinna agitaBOie , e pericclo per i lord can- 
gunnentL Tutte queste auggestioai si affiicdavaoo alla mente di 
Ftanoena om tanta nvacità, che FangutiaVano , e la tniliaTa- 
00 in goisa da non trovare riposo. Àllora il nemico atriogeDdo» 
laiempre piùrassaliva con fiJsa umiltà dicendole interaamente: 
„ chi ad tn che vum fini maestra delle altre ? . . . Dove .éono in 
„ te lé qualità neceaaarie? . . . Dove le metterai qoeile donne? ... 
„ Quanto yì suranno? . . . meglio per te, se ami la solitudine, riti- 
ri rarti da te sola , e godere la pace del cuore, e i iaTori del 
n cielò, che intrigarti in un affare da coi non ne polru nadr 
con onore . Bibatteva la Santa con gran forza queste tenta- 
zioni , ma non lasciavan però di tenerla in grandi angustie , e 
in gravi dubbiezze , le quali conferendo essa col suo confesso- 
re, lo trovava sempre timido , e irresoluto, e quasi più dubbio- 
so di leu 

Ciò vedendo il demonio accrebbe le insidie, e apparsole m.iùouì«ì<« 
in mezzo ad una tinta luce sotto lasiietto di b. Unolrio emniia AciaSaacu» 
Io, le disse, clic i;ià venni incoiitiu al luo figlio Evangelista 
per condurlo al Paiadisu, come sai , sono ora tornato per con- 
dur te a quella ideata solitudine, che io mi godetti per tanti 
„ anni in questo mondo. A che più dimoiare in questa casa con 
„ tante inquietudini che non ti lasciano un'ora di pace? lA è 
dove il Signore parla al cuore , dove si gusta quanto dolce , 
„ e soave sia il trattare con lui. In un momento io ti posso met- 
^ tere in luogo ove piii niuno ti disturbi, e t'inquieti : dammi 
w la Humo e andiamo )» . Conobbe Francesca al paragone dell' An> 
gelo la ftlsa loco delT ingannevole nanioo , e dileggiandob dis- 
se », O misoo', e ddente, quanto sei vile che ti credi ingannar- 
.fp mi eoo cotefd tuoi splendori , e dici die io venga teoo al- de- 

i8 
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„ serto. Io voglio stare dove piace al mio Signore: yà, xniseiaj 
nel nome dì Gesù Cristo benedetto ncU' abisso dov' è la tua 
abitazione . „ À queste parole il finto Onofrio cadde colla fàc- 
cia sul suolo facendo un grandissimo scoppio , e rizzatosi in 
nuovo aspetio terribile, e mostruoso l'assalì per batterla, ma non 
potendo im]><'ilito dall'Angelo, spari , ed insieme con lui sparirono 
ancora i dul)l)j , e le angustie di Francesca , e restossene con 
gran pace confermata nelb cognizione , e sicurezza della divina 
volontà. 

Aui.cit.Pi^ Altra volta vedendo il demonio che il novello Confessore 

**"*™'***' della Santa scriveva tutto ciò che le accadeva di mano in ma- 
no , notando fanno, il mese, il giorno , e perfino l'ora, e non 
solo conservava in scritto quel che vedeva , ed ascoltava di pre- 
sente , ma ancora quanto potea risapere della vita passata di 
Francesca j avendo indarno tentato dinipedire , e frastornare il 
confessore da questa impresa , volle almeno astatamente rivol- 
gerla a dannò di Francesca per farla cadere in superbia. Le ap- 
parve in figura del medennio coiife«s<we mentre starasene ritira- 
ta in orazione, e tenendo in mano carta, e cakin.ijo „ Va di- 
'te sn figlia mia (prese a dire) con vi ha rìvdato il Signore 
„ per util Tostro, e delle vostre care figlie? Eccomi qui per 
notare tutto ciò clie pnò ridondare in conran bene „. Frao- 
èescB vide la diabolica astuzia cheiientaTà Aria entrare in Ta- 
na-gloria, e sbeffiindob rispose : „ O nùsero, tn non sèi il mio 
„ padre spirituale , ma il demonio , e pensi tu dbe io non ti co* 
„ ttosca ? „ ma il demonio simulando maàsnetndine „ Al tosuo 
confessore, soggiunse, parlate voi cosi? Che modvo avete di 
„ trattarlo in questa maniera ?Io ram sono quello die dite, ma 
,, il ministro del Sigiwra die Io tengo ogni mattina sagramesiF- 
tato nelle mie mani , « son venuto per scrìTere le meraviglie 
„ di Dio in voi , acciocdié quando sarete morta io le possa pre- 
„ dicare , ed annunziare alle genti » ÀUma V umile Francesca 
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npo potando soffinre la icfàcciataggine del bugiardo nemico alza- 
tali- tutta iboco e zelo „ Scrìvi, esclamò, le meraviglie di Dio 
ft 'fiNtia in te quando eri in cielo , che stolto perdesti per la toa 
„ tii^erbia,,. A queste paróle non più reggendo il superbo can- 
giò' aspetto , e divenuto guanto nero , e pazzolente jncse la San- 
ta, e l'andava sbattendo con gran fiirza per le mora) gittavala 
in alto , e la lasciava cadere in terra , e parea che volesse ad 
ogni modo schiacciarla : essa però sostenuta dall' Arcangelo non 
ne senti danno o pena alcuna , anzi ripigliò più animosa ,, lo 
„ non mi curo di ciò che mi hai fatto, e se puoi più fallo pu- 
„ re , e dammi tormenti quanti ti piace , perchè non ti stimo 
„ niente „ . Disparve per allora il demonio , e la Santa prose- 
guì nella orazione, ma tra pochi momenti toi-nò in abito di guer- 
riero con lancia in mano, minacciandola d'investire con essa sì 
lei che il figlio , c di volerli uccidere, ma Francesca senza com- 
movcrsl andò incontro al dial)olico prestigio, e data di mano a 
quell'asta glie la strappò con forza, e volendo le\ai(' da essa il 
ferro lo trovò come uno straccio di carta . Durò questo contra- 
sto dall ora di sesta lino a vespero , quando chiamata da Rita, 
il demonio disparve. 

Ma se disparve allora , non lasciò di proseguire a combat- 
tere la novella opera , e cercò di far nascere contro essa op- 
posizioni da quella parte che meno si sarebbe pensato . Imper- 
cioodiè eaiendo Tenuto a Roma drca qoeslf anno un Padre Yi- 
rf,lalore OUvettino per fire la visita nel Monatteio S. Maria 
nuova, il demonio suscitò alcuni di que* Monaci a &r querela 
-contro 0 P. Ippolito, accusandolo die senza intesa- dei si^perio- 
lì, essendo egli sotto Priore , avesse accettato Francesca e le 
sue compagne in cbiate di quel M<masiero; esageravano poi Fir- 
regolarità di «ver comunicato le regole dei Monaci a donne ma- 
ritite ) e di averte ammésse alla partecipazione dei snffingj , e 
piirikj^ delT Ordbie non solamente quando fieqnentavano la 
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loro Glilesa, e si confessavano dal P. Antidnello, ma anche do* 
po la di lui morte, quantunque avessero queste donne prèso 
confessore in Santa Marta in Trastevere, e mutata dirèzioné : 
di pili accusavano D. Ippolito che s'impacciava in tutte le cose- 
loro , c si aff^iticava per i loro interessi con iscandalo della CO-; 
nnuut/i. Il Visitatore ch'era uomo prudente, e sperimentato pre- 
se tempo a risolvere , e intanto informossi diligentemente di 
tutto, ascoltando non solo gli accusatori , ma aiuora chianiando 
Padre Ippolito, la Santa, le sue compagne , ed altre persone 
consapevoli di tutto questo aliare , e dopo aver bene esaminata 
c^ni cosa , e conosciuta la verità ,. e come il tutto fosse stato 
oi>erato con le debite licenze, e per manifesta volontà del Si- 
gnore , non si)laniente non sì oppose alla nascente congregazio- 
ne , ma la lodò , se ne chiamò soddisfatto , e promise di £ivo- 
rìrìa , e sostenerla appresto PAUiatc generale , còme in raaìiA 
eseguL 

h». ÀDdato a vuoto quest'altro' tentativo ptMmrò il deuUMiìo 

di cpaveatare Francesca con una orribile visiime: stava elU.r»> 
' tinta al soGto in orazione quando vide imprcrnsaneiMe Imbain 
il cielo , e ricoprirsi di fi>ltis8Ìme, e nere nubi ; eran queste ca- 
valoate da fimosi giganti , 1 quali stringévansi tutti eolle spade 
sguainate addosso ad una nclnl matrona die stavasi in mezao 
senza nianto, e scudo tutta sbigottita f e treaiaote , e che non 
avea per sua dilesa se non un giovanetto gentile. GonoUie in 
Bgmto Francesca il significato di quella visione, e comprese es- 
sere quella matrona la' sua nasoeniie oongregazione , e il. Giovi- 
netto la idebolezsft dei mestai , 'con i quali si andava promoven- 
do) siccome in que* ^anti, e in quelle nubi tutta la (orza, dia* 
.bolica per distruggerla ; e lungi dal perdersi di coraggio anima- 
ta da santo zeb si spinse contro gli assalitoài gridando „ l>eus 
in nomine .too salvam me far. et in virtutc tua Ubera me». 
Il siymo di queste voci, e l'intrepido assalir di. .FTaiicesGa::fi|..4 



Digitized by Google 



tremendo t ifndle ^ne, le tncRi, le sèampìgliò , I« di-' 
•trasse, ed ella ntonuta ai fensi prese magguM' ammala con-' 
dune' a fine Topera ^ ee. disegnau , soHecitand» le igne eompa- ' 
glie» e firn dueUDDe' s minie alla ooBdnsione aòiia lasoSaB» 
intimorìie dalle die --vi metterebbe 'inferno. 

CAPO XXL 

MartB diVaanotmiua cùffuta^ nuovi mwsi ricevutì in etimi 
da Fhmcesea per il oai^sion^ a cui si danno 
due abrì i^ùU co» nome di proauvOori. 

anno i43l 4? Francesca fa per Roma assai Inttuoso alp ^j^*^^* 
tesa la morte improvisa di Martino V accaduta la Dotte del 19 
FebrajO) e le nuctve iàzioni insorte nella città dopo l'elezione di 

Eugenio IV. Tutte queste calamità , e la fuga wefftìbk del Pon- a>. 

tefice Eugenio» e l'uccisione di più di aoo persone nobili, fin itemm!^ 

i quali alcuni anche parenti del Pontefice, e le ecminni disgra- rixwcw di. 

• «• • • • Ccparii I«aB* 

iìe di Roma erano già state rivelate a Francesca in una terribi- *i*e;iB¥iifc 
le visione, poiché in tempo dell' orazione notturna vide ventisci 
demonj armali di fiaccole accese, che min icci.indo la santa cit- 
tà dicevano con urli terribili : „ Questo fuoco è l'ira di Dio che 
„ vien sopra Roma per le grandi iniquità che in essa commet- 
„ tonsi „: a queste parole scoppiarono una dopo f altra tre or- 
rende saette , delle quali una cadde sul campanile di S. Pietro, 
una su quello di S. Paolo , e faltra sopra la catipella detta San- 
cta Sanctonim \i\ S. Giovanni Laierano . Quaiiuin(|ne cafjionas- 
se gran terrore a tutti la caduta di questi fulunni ninno però ne 
OQìlcepTa il significato : sola Francesca il conobbe in spirito , e 
lo disse al imo eon&ssove » e a pasecchie altre persone religio- 
ie , e dinoto , piedicendo kn» oòit gmn pcectsione la morie dd 
•Papa , la fuga dd.'sacceisore> e'cher i seoolarì ddrerano capire 
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i cappelli de' Cardinali , e molti altri aTTéniiiienti dM^meUe aW- 

rie di quc' tempi si leggono accadutL 
[4, Restò piena di aogmtia la Santft per Fapprensione del ina- 

lò che avrebboa potuto fare qne* demonjt ^ rivolta con lagri- 
met e con sospiri alla Vergine si posè a supplicarla volesse de- 
gnarsi divertire l'imminente flagello pur troppo dovuto ai pec- 
cati dei suoi concittadini . Non fu tarda Maria ad esaudire la 
sua sen a , e apparsale col figlio in braccio , e con I Santi Apo 
stoli Pietro , e Paolo , e il grande Precursore , che stivano in 
atto (li porgere preghiere per Roma le disse : „ Il Signore ha ri- 
„ vocata per ora la sentenza che veniva sopra Roma , mosso 
„ dalle orazioni di questi santi j ma se essa non si emenda si 
aspetti pure grande rovina „ . 
A». i43i<u Alla rivelazione di queste comuni calamità, le quali seb- 

bene divertite per poco per 1' intercessione della Vergine pure 
accaddero a Roma , e all' Italia come si è detto , succedette 
nella casa di Francesca un* altra particolare disgrazia , che quan- 
to fu di danno a quella famiglia , altrettanlo cagionò a Fiamoe- 
sca medesima cordoglio , e pena . Erano già trentaaà anni da 
che entrata la Santa in casa Ponztani avea strecu oan Yannòma 
soa cognau un' alleanza , e fàmiliarità tanto finte > quanto 
che fi>ndau non nella carne, e nel aangoe , ma solo nello tfàr 
rito, e nel denderio di piacere a IKo, e aervirio fedelmente , 
ed erano «tate sempre cosi nnifimni, e costanti nella scnmbie- 
Tole carità , che sembravano nn* anima sola divisa in due oor^ 
p , e in tutto il lungo tratto di qo^ anni non era mai fia lo* 
ro s^iniu minima divisione o disgusto : Fnna Taltra scamlMevol- 
mente. animavansi al iervoffe, e alle opere aante, Fnna Faltm 
«julavinsi ndle 6tidie ininprese per i poverelli , e per gF in« 
lètini, Funa l'altra consolavano nelle comuni calamiti, e nette 
perdite dolorose de' loro marid , e della roba domestica nei tem- 
pi descritti di aopra, e timo il confinto, e Fallegressa del bro 



Digitized by Google 



ntnotcrilU , 



13, 

cuore età ia vedersi , e congiungersì insieme alla oraziooey 
la Chiesa, ai Sagrameli , e ad altri «mili esercizj. 

Or TQlendo il Signore dare ad un tempo il pronio a Van- 
nossza ddle maùt rare /virtù , ed esercitare FranceMa nel jnù 

eroico distacco , onde vieppiù strìngerla al sao amore , e ren^ 
derla tutta conforme a se stesso per poi sollevarla all' altezza 
di quella intima comunione col cielo, che vedrassi in progres- 
so, ne' primi mesi di questo anno i43i colpì di una infermità 
la medesima \ annozza, che in pochi giorni la ridusse in pun- 
to di morte . Non lasciò peraltro il benigno Signore di preve- 
nirne Francesca con una chiara rivelazione acciò il dolore ne 
venisse mitigalo , e Vannozza istessa potesse con più agio pre- 
pararci a quel passo. In fatti stando la nostra Santa in orazione 
pochi giorni prima che Vannozza cadesse inferma vide apparire 
alla sua porta una di quelle croci con cui si va a prendere i 
morii, e nella notte seguente stando parimcnii sveglia , ed in 
orazione vide il trave maestro che reggeva il tetto della casa uscir 
fuori , ed esser come portato verso la strada, e al tempo stesso 
le (il rìvebto , come ila poco la sua cara Vannozza , di'era co- 
me il sostegno di quella fiimiglia , dovea esser tolta dal mondo, 
e poruu via dalla casa. Francesca il di seguente riferì il tutto 
il Confessore > predicendo chiaiamente che Vannozza doveva in 
breve morire* 

. Né tardò molto a verificarsi la predizione; podii gioniì ap- 
p'esso cadde inférma Vannozza, e Francesca non solo rassistel- 
te sempre con singdare aflètto, servendola in ogni officio, ma 
procuiò sabito , die il Padre spiiituale con altre religiose per- 
flone la vinilassero , cosa gratissùna alla inferma come die era 
anima assai divota , e gran serva di Dio * Cosi munita gii dei 
Sagramentì della Confessione , e Comunione andava il male ere- m : .itri 
scMido, ed accostandosi al fine della vita, Francesca» eh* era u tìu «u s. 
tutta intenta al bene spiritaale della sua Vannozza , e die pre- 
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gava di contìnuo per lei vide die il demonio cercarà ài trava- 
gliarla con icrupoU di non aTisr loom^pÓMo alle grazie , e mise- 
rìoordie osate a lei dal Signore, e con la memoria dei peccati 
commessi nella prima gioventù: awisonne aubito Francesca il 
Confessore , il quale corse a confintarla , e suggerirle motivi di 
confìdenza nella bontà, e misericordia di Dio: lo che facendo 
l'infenna, ed invocando spesso, e con gran fervore i dolcissimi 
nomi di Gesù, e di Maria , Francesca alla luce dell' Angelo 
vide che il demonio intristito si rltirnv.i con minaccia però di 
ritoniare a nuovi assalti contro 1" infcrnia neli' ;if;onla : n rpiosta 
vista, e a (jucsta minaccia accrchhf Francesca le suo ]Mefnure , 
perchè l'inferma fosse confortata con la estrema unzione: lo che 
eseguito vide, che il demonio, sempre visibile agli occhi suoi, 
si accostò di nuovo più furiosamente al Ietto della inferma , 
senza però poterle far danno , impeditone dalla forza del s;igra- 
mcnlo, e dalf aspersione delf acqua benedetta fatta sulla infer- 
ma dal sacerdote : an/i ogni qual volta leggevasi , o reeitavasi 
dagli astanti qualche punto della passione di Gesù Cristo , o al- 
tre preci solite a recitarsi agi' infermi , il demonio restava arvi- 
lito, e non potea tentarla: findiè inccnninciandosi la raccoman- 
dazione óeXt anima vide che rArcangelo fini di abbattere , e cU 
anriHre quel fiMrmidabile dragone infernale , e lo cacciò da qoM 
luogo. In queir istante VannoKza con gran pace , e qoiete rese 
Io sgixiio al Signore , e Francesca rapita in estaa vide venire 
dal ddo sopra il letto nna bianca nube , la quale drcondò, e 
licofri il corpo della moribonda , e poco dopo vide uscime una 
Inoe bellissima , che era V anima della cognata » che in detta 
nube a poco a poco sollevandosi entiò in cielo. Qoéste còse vi- 
de Franeewa con gli ocdd coiporei , e le li&ri al Goofissaoin* 
e agli ahri ivi presenti, aasioirandofi ddla eterna fdidtà ddlà 
sua cognata. 

]biiiMa.«p Quanto poi fesse odebre la bontà , e «entità di Vannoca 
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k» com pi OTÒ 3 ooDOOno che ai ftoe alle di lei esequie : imper- 
Ctoodlè essendo stata portata , ed esposta ndla Chiesa di Ara- 
oaeiB , scrìve D. GioTuiiii Mattiotti , fu tale , e tanla la calca dei 
popolo^ che parea volessero rapirsi quei venerato cadavere: 

InCd téitayano di toccarla , ciascuno bramava portarsi via cpial- 
che particella delle sue vesti» e tutti narravano ad alu voce le 
azioni eroiche e virtuose specialmente di carità verso i poveri , 
ed infermi, che le aveano veduto fare : anche il Signore con- 
corse a manifestare in qualclic niotlo la santità della sua serva, 
imperciocché il di lei corpo quantunque stesse sopra terra cir- 
ca tre giorni rimase tuttavia morbido, e piegiievolc in tutte le 
sue giunture, e mantenne sempre il colore, ed il lepore di un 
corpo animato, onde non sembrava morto cadavere , ma cor- 
po vivo. 

Quantunque grandissimo fosse il dolor di Francesca per Itì. 
la perdita di cosi cara compagna , tuttavia piena di fermezza , 
e di rasseguaziuiie alla volontà divina, non solo non si ritirò a 
dare alcuno sfogo alla sua afllizione, ma anzi volle ella stessa 
curare, e vestire il cadavere di lei, T accompagnò mentre la 
|Nirtavano in Chiesa, e qnando nd di seguente se le celdbraro- 
no i funerali assistette in ginoodiio accanto alla bara; ed in pre- 
senza di tutto il popolo stando coà in orazione lu rapita in estasa 
con gli occhi immclnli verso il cielo , e fii udita rip e t e r e que- 
ste parole quando, quando „? Stette così estatica per tatto il 
tempo dell' officio , e pompa funebre, al fin della quale com- 
mandoUe il suo Confessore D. Giò. Hattiotti che andasse a 
servire agi* infermi, ed essa alla voce ddl' obbedienza snUto 
tàÉoaAf e tomossene a casa ad assistere al privato sno o^edale. 

.Pkesio però il Sonore volle consolare la serva sua ddla àmuAA 
perdita fiitta, e darle nuovi confòrti, e stimoli per Io stabili 
mento di quella Congregazione eh' era ormai Funico oggetto 
dopo Dio di tutti i pensieri, e gli af&tti di Franoetca. ìm- 

«9 
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pcrciocoliè nel mese di marzo di ([uesto medesimo anno i43r 
di Venerdì Santo andando dia nella Chiesa di S. Croce detta 
in GmuaLemme , insieme con Riu sua discepola , mentre 
ntX prato contigno si predicava fermatasi alquanto ad aaof^ 
tare la predica della passione fu rapita in estasi » e vi stette 
finché la predica fii finita: Avendo Rita narralo a D. Gio* 
vanni Y accaduto egli comandò a Francesca che gli desse conto 
di ciò che avea veduto in quel ratio: obbedì l'umile ancella 
del Signore, e disse che avea veduto T umanità Santissima di 
Gesù Cristo nello stato della sua passione , e che dalle pun- 
ture delle spine , e dalle ferite delle battiture , e dei chiodi usci- 
va un liquore preziosissimo , e cliiarissimo che spargeasi come 
una fonie a conforto e sosteiitamenio delle anime : di più che 
avea vedali i cieli aperti dai quali usciva come una catena 
ardeniissima , ed infiammata, per la quale passando una luce 
risplendentissima investiva tulle le membra della saf^ra uma- 
nità di Cristo, e le gluniure, e lo vene, e tutte le riempiva, e 
saziava , confortava , e fortificava incorporandosi nella detta 
preziosa imianità, e le fu rivelato essere questa luce la carità, 
che il Salvatore avea pturtato a|^ nominL Mentre queste cose 
xiferìva la santa al Goniéssofe tutta s'infiammava come un Se- 
rafino , e protestava non potere esprimere la gioja , e la tene- 
rezza ciie le avea cagionato. 

Di maggior confiirto, e consolazione fa però per Francesca 
V altra visione della quale degnoHa il Signore nel mese seguen- 
te, ove le dimostrò con nmboli assai diiari l' affluenza di dolr 
otac die avrebbe ^arsa .eopca di lei , e della sua nascente 
Congregazione. Stava ella nella Gappdla di S. Angeb in S. Mia- 
ria in Trastevere , e dopo essersi comunicata fii rapita in estasi» 
-la quale durò pià d* un'ora e mezza, ed avendo dette alcune 
parole cbe non si compresero rittnrnata ai sensi riclùestane dal 
Confessore disse , come dopo ricevuto il Santissimo Sagramenlo 
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era rimasta assai allegra , e fu lùenata in spirito in un canqpo 
li*lli(MiiM»ft pieno di odorose «tbe , e fìorì gentili, nel cui mezzo 
sorgea una fimte roconda come di fino alabastro aroondata da 
alcuni gradini: cadeva dal cielo soavissimamente sopra quelT 
alabastro grande abbondanza di acqua che mandava luce gran- 
dissima , e percotendo su quella fonte andava schizzando » e 
spandendosi per tutto quel campo, e fecondava tutte quelle 
erbe, e fiori facendoli produiTC all'istante fmiii dolcissimi: 
sette vaghe donzelle approssimavansi per bere di quell' acqua , 
con le quali unendosi Francesca , ed accostandosi con grande 
avidità alla fonte una goccia di quella le cadde in dosso , dalla 
quale rimase tanto consolala, e ripiena di tanta gioja, che non 
potrebbe umana lingua adequatamenie spiegarlo: crebbe allora 
in lei r ansietà di berne di più , ed avvicinatasi ai gradini 
del fonte lesso scolpite in queir alabastro queste parole. „ Il pio 
„ Gesù rapisce Y anima che lo ama , e a se la tira per amore „. 
Allora esclamò ad alla voce : „ Ti prego dolcissimo Signor mio 
„ che sei abbondanza di amore , donane all' anima mia che ne 
„ è avida , ed anziosa , e non mi far smaniare „ e in queste 
parole cessò il ratto. Comprese però la Santa si nella prima , 
che nella seconda estasi cosa Tolesae il Signore significarle : e 
più Toke disse che quel prato ora la ma Congregazione , la len- 
te, e r acqua , la grazia, e la carità dbe.doveano fine fhitttfir 
care dolcemente le piante di essa : die il Hqnove uscito dalle 
piaghe del Salyatote era la grsaa oonfiictatrice che alimentar 
dorea odia dolcezza ddlo ^rìiò le anime di quelle die saieb- 
btero entrate nella Congregazione ; e finalmente la catena per 
la quale come per ui canale era passata la luce ad investire, e 
riempire V umanità iSantissima di Gesù significava Ìl vincoto dì 
amore die dovea tenere legate , ed unite a Gesù Cristo le sue 
pd quale tutte trasfinmate in Ini avrd>bero caminato 
udì» Inoe pienissima di Gesù Cristo* 



. Aotirfipi. Un'altra yisione ancora ricevè Francesca à conforto suo , 
e del Confessore , il quale sempre perplesso , e dubbioso non 
sapeva mai risolversi a por mano all'opera, e temeva sempre 
che Francesca fosse illusa , e le sue compagne in{:;annate. Ap- 
parve (luiKjue in quosio medeàinio anno Maria Saniissinia col 
Divin Baml)ÌMO nelle braccia , accompagnata da tre Santi cioè 
da S. Paolo Apostolo, da S. Beur ilcitu , e da S. Maria Madda- 
lena la penitente : Parlò prima Gesù , cri avendo mollo accarez- 
zato Francesca l'assicurò essere sua Divina volontà che fondasse 
in Roma questa nuova Congrci^azione , e le promise il suo fa- 
vore, e la sua assistenza: (juiiicii prciulcndo Maria Santissima la 
parola „ E questi , dissele accennando i tre Santi , saranno 
„ i protettori tuoi , e delle tue figliuole , e come quesii pro- 
»> t^^eranno dal Cielo la tua Congregazione, e le intercede- 
„ ranno da IKo grane , e benedidoni ; così è volere del mio 
jf Figliuolo , e mio , che tu avere in terra tre coadjatori 
„ nel principiare e promuovere questa grande opera , cioè D. GSxh 
vanni Matdotti tuo Diretuxre, e delle tue figliuole, Fra Bario- 
lommco Bondii dell* ordine di S. Francesco, e D. Ippolito deli* 
„ ordine CNiveuno : con essi conferirai ciò che appartiene al re- 
ft golamento e bisogni della congregazione , ed essi ti saranna 
di grande ajuto per superare le difficoltà che anderai incontrane 
ff do,,. DieUe poi varj ammaestramenti, e volgendosi a D. Gio- 
vanni che era presente lo corresse dolcemente del suo troppo 
more^ e lo animò ad aver &de , e a consigliarsi iqEiesso oon i detti 
compagni, onde ricevere maggioriiumi per la direzione delle Anime. • 

In tal guisa conforuta Francesca, e staccato il cuore per- 
ièltamente da ogni minhuo attacco terreno , anzi trasformala 
tutta in Dio non più ad. altro pensò che al compimento -della 
sua Divina volontà, pronta, come essa diceva, ad entrare per 
fino nelle -bracie ard«iti , purché veder potesse perfezionata la 
sua Congi-egazione , dalla quale dovea darsi cosi ^an glorìa a 
Dio, e dovea venirne tanto bene alle anime. 
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Del dbno deU.-e$tttd'!^<kidlvan0<viàimU.^'. 

S- , . ^ • , • , 

, ..1. 
iccome in questi anni fino alla beata sua morte (ìpequentissi-> i f ^ ff ^ri a 
me furono l'estasi, e le visioni ricevute da Francesca , sicché ^^'^^Sj 
può dirsi non passasse giorno ch'ella non fosse dal Signore ra- u^SUSo! 
pita , così non sarà discaro a chi legge , che interrompendo per 
poco l'ordine cronologico prefissoci in questa istoria , qui breve- 
mente tutte le raccogliamo eccettuate soltanto quelh; che in mo- 
do particolare si appartengono allo siabilimenio della Congrega- 
zione , delle quali parie abbiam parlato , e patte riserberemo 
a suoi luoghi rispettivi. ' ' ' 

K prima si legge ni\ processi , che la nostra Santa venen- 
do l>en spesso nella uippcUa di S. Angelo in S. Maria in Tra- 
stevere per ascollarvi la santa Messa , e per ricevervi la Comu- 
nione , veniva rapita in estasi e restava coù immobile per tatto 
il tempo della santa mesù, finché fcendéndo II Saoerdoie ver» 
so di lei. per Cotnmnmcarb , etta dorando nfeftf èstàsi n akava, '■ 
acoostavady adorava' il Santisibio Sagramento , ed adtmto- lo 
lioeveva , quindi toniaTmene al suo posto y e lestava lungo 
tratto oosi estatica y e più e pnk Wte in rioevèra TSaican diGe^ 
•aù , di ICaria , e di altri Santi. 

Una Tolta in tale occasione vide k divina 'omaiMtà di Gtf» 
sù Cristo sedente in un trono eccelso ciroondau' d' ìadkibile 
dùarexfH, con le braccia aperte iir Ibrma di croce s daBe sne 
ipia^ie santissime nacivia tanto splendore che niiinà- umana Hié • • 
limi aaidbbe ■ sniBdcal» ad e^inii)ierlob Qonte' cose narrando .es- 
•aa feauliannente ritoiìiata dalT estasi a D. Giovanni «w-Conftvc 
•sore» e ad Agnese fi|^ di PadbIieUi,.ed una deUei'pcinB sue 
oompiigne, ai aivridero cìk, tobe il'capp^. di JcÌTeÌB.jC9aie!ina>> 
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tonato da ima fiamma JjfknàmtMMiii/ cbè mandava raggi di In- 

oe da ogni parte. 

Standù aUò stéSBO. modo Francesca estatica dopo la Santa 
Gomimione nel giorno ddk F4iifiuMa vide il Divin Verbo gia- 
cente nel Presepe in meuo a due animali, e la moltitudine 
degli angeli che cantavano , e lodavano il Signore. La Regina 
del cielo allo strepito dei cavalli , dei. dromedàrj, è dei corteg- 
gio dei Mag] prese fra le braccia il divin figliuolo : ed intanto 
entrando i Magj , e genuflessi stando innanzi a Maria e a Gesù 
sembravano stupefatti allo splendore e al canto della corte ce- 
leste , e con essa alternavano le loro voci canuindo a vicenda 
lodi al figliuolo di Dio , e alla Beatissima N'ergine : quindi 
ofierivano doni ed oblazioni , come si riferisce nell' Evangelo di 
oro , incenso , c mirra , ed erano di sommo valore , i quali do- 
ni la stessa Vergine misericordiosissima comandava si distribuis- 
sero tulli a' poverelli. Seguilaiido eslalica i rancesca a coiilcm- 
plar queste cose vide cLc alzatisi i Magj , e seduti vicino alla 
gran Madre di Dio si addornsientarono alcun poco, e in questo 
ebbero avviso da un Angelo di non ritornare ad Erode , come 
Ili «(Miai si I^gge in' S. Matteo» Attestano D. Giovanni, Agnese, e Rita, 
EkMiM» che d ttovàtùDO pcesenti a questo ratio j die in tatto questo 
iNnpo la Santa era- divenuta come una colonna immobile , ed 
accoWaùdosa a lei , é dnanandoti più volte, e toccandola» e 
scuotoodola , essa nulla sentiva, e tenendo le mani giunte ift- 
sanai al petto, per quanta fima fioessoo non fii loro mai poe- 
sil»Ie aprirgliele. 

ibuioiri . Un' akn volta nella stéssa cappella stando la Santa al sch 
amÀmuc. fito in estsMi iiimiobile dopo la Comunione le fit ra pp tosen tato 
un monte aìtìsshno sopra del quale stava una gran colonna n> 
^lendentìsnma cbe aidvava al ddó, e dalla cui sommità usdl^ 
va un.'iì|ooo vivissimo^ è si dividcvà in pià parti, una enuvi 
in. cieb , unl altn si spandeva sol- monte ,^ è tutto lomumina- 
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TI om-ìàolSaiUM' ^tihimetai-^ k tenfcadm/sopni' «na moUitu- 
dine di popolo congregato) e in questo produceva varj «^etti: 
da alcuni parthraa») e si aUontanava'yaA'aitrì iènnavaBÌ ói qual- 
che dìstaazà sul capo y e -finalmenta' ^a' pochi entrava nel 
cuore , ed era da lor riceruto. Interrogata per obl)edienzà dal 
Confiessoro dbe gli dichiarasse la visione rispose , che' il 'monte , 
e la colonna raffiguravano il Paradiso , che il fuoco 'uscito dal- 
la aommità della colonna en V amore santo di Dio , parte del 
quale si rimane in cielo a riempile i cuori degli Angeli , e dei 
Santi , parte si comunica alla terra , ed ai fedeli nei sagraraen- 
ti : ma secondo le disposizioni che trova , fuggo <la alcuni , e 
questi sono quelli che ricusano di ricevere i sagramenii , o li ri- 
cevono in peccato mortale : ad altri si rimane sospeso sopra il 
capo, e questi sono i tiepidi, e pigri , che di rado, e con fred- 
dezza , e quasi niuna di<^posizIone si accostano ai sagramenti : 
Finalmente quo' pochi ai quali entra nel cuore sono le anime 
pie , e fenorose , le (piali dai Sagramenti traggono gran pro- 
fìtto, e sono riempile di caritii. 

Nella Domenica della Santissima Trinità dell' anno i t^I 
essendosi Francesca conuuunicata nella solita (Cappella i\i rapito 
il suo spirito da una luce che fu veduta ancora dal Confesso- 
re, e da Rita : or in questo ratto le parVe trovarsi in un luo- 
go tutto ittplencl«ite , e vide dis^dere dal cielo come un Ta- 
bernacolo caadiditrimo e pieno di luce, che quasi finse perso- 
na animata da se stesso si apriva, e F anima di Francesca vi 
entrò dentro , ed ivi stando udì una soavis^na melodia, e pro- 
vava tanta fragranza , e confòrto , e tanto gidulo , e riposo , 
die mente umana non può comprendere . Vide ancora dentro 
questo tabernacolo un bagno pieno di preziosissimi liquori che 
sembravano cdor ddT orOy e volendone essa prendere con am- 
be le mani non le rìnsd } ma tnffimdovi il capo appena potè 
gustarne una stilla, daOa quale però rimase tanto sazia , e nu- 
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drìta che in totiD quél gionio non ptNè pmider dbo di mm 
alcoxuL 

Nel giorno di S. Maiia Maddalena ai aa luglio essendosi 
connnunicata Francesca , ed essendo stata al «oliio rapita in 
estasi , ritornata che fìi allo stato naturale disse per obbedien* 
za al Confessore di aver veduto V Ostia consagrata a guisa di 
una gran quantità di neve bianchissima sopra ogni credere , e 
che al tempo isiesso era apparsa una gran luce sulla quale fu 
inalzato il di lei spirito ad entrare in una seconda, e poi terza 
luce progressivamente maggiore , finche dimorando in questa ul- 
tima vide un bellissimo Tempio rotondo, intorno al quale era- 
no tre sedili : e sopra al detto tempio stava un Agnello bian- 
chissimo : vennero intanto tre schiere di agnelli bianchi , cia- 
scuna delle quali occupò il suo setUle : quindi incominciarono 
dolcemente a dansare , ed ogni volta che passavano d' in nana 
air Agnello facevangli profonda riverenza: stava tuttavia Fran- 
cesca in estasi immobile , quando ttdi nnà Tooe che pareva 
uscisse da quell' Agnello , e compresè esièr qneUo V umanità 
Mntfawnia, ed anumMa di GM Cristo , e le fu rivelato , come 
questo Anello Divino è qnell'amoie che si commnnica alle ani- 
me pure che àkjpnzxano se stesse , si spogliano per Ini di tutti 

afiSstti terreni , rinegaoo il voler proprioi gustino di esser 
provate in varie tribolazioni, e ai «ottopcogono aUa obbedienia 
per poter con pià sicureKai nniru a lui : allora vedendo Fran- 
cesca die questo amore Divino conducea le pecorelle a* pascoli 
di viu eterna , e che elle vi andavano con moka gioja , cosi 
eHatSca comindò a moversi, a dimenarsi , e gridare , «icchè fii 
udita dagli astanti in Chiesa „ Gtm te vo|^ *taie, non mi vo« 
ft glio partire „ e simili espressioni di amore. Poco dopo essen- 
do ritornata nella sua immobilità udì che TAgnello dicea „ Chi 

ha sete venga a bere „ : e vide che TAgnello candidissimo ri- 
volgendo il petto verso gli altri agnelli gTìnvitava grazioeamen* 
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te a bere . Avca realmente nel petto una ferita , dalla quale 
sgorgava un H(juore dolcissimo, e soavissimo, e sembrava , che 
questo liquore sgnr;?assc come da un cerchio d'immensa luce. 
Accostossi anche Francesca al petio dell' \i,'iiel!o di\ino, e non 
solo l)e\'>'e , e gustò di quel soavissimo li(|iiore, che tutta ine- 
briò r anima sua , ma stando così alìacclat i a quella piaga , e 
bramando ardentemente di entrarvi dentro si senti akjuanto re- 
spingere da una forza invisibile , c tuttavia vide entro quel 
pelago di luce il cuore aiiiaiitiniiiM> del Salvatofe ferito da una 
parte , e che tramandava fiamme accesissime » e odi una voce 
che diceva „ Io sono ram<»e » che diiamo ad alta voce chi ha 
„ sete venga a here^ e bramo saziare tutti gli uomini , e tengo 
„ allerto il mio cuore par darvi loro albeigo „ . 

Siccome in questa visione ai trattava della plaga del costa* 
to <U N. Sw Gesù Cristo , il Confessore D. Giovanni Mattiotti 
stimò bene interrogare la Santa sopra qnaldie particolarità del- 
la VassàùM óid Salvarne , ed essa gli disse aver conosciuto la 
finezza, e la inumanità incredilnle, con cui fu battuto Gesù 
alla colonna da' pù robusti carnefici , il rossore che provò il 
Salvatore nell' essere spogliato , la grandezza , e profondità ddU 
la piaga fatta dalla lancia nel Costato di Gesù, la foiTua , ed 
acutezza delle spine , dalle quali fu cinto , e coperto il Capo del 
Salvatore y e soggiunse che tutte le pene che il Signore soffri 
nella sua passione saranno manifestate nel giorno del giudizio, 
e allora gli uomini le conosceranno in un modo assai diverso 
da quello che le sentono ora , e servirà ((uesta manifestazione 
di conforto ai buoni , e di maggior suppHzio ai reprobi. 

F.bbo nel mese di agosto dell'anno l'flr un" altra visione 
Francesca, in cui al solito dopo la Conimunione rapita in estasi 
le fu manifestato il divin Salvatore parimente in forma di Agnel- 
lo candidissimo in mezzo a<l un prato lucido e pieno di erbe , 
e pascoli ubertosi : vicino ali' Agnello era un giovane bellissimo 

ao 
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vestito con dalmatica ad uso de' Diaconi , ed aveva in capo una 
ghirlanda di fiori odorosissimi . Mentre Francesca deliziavasi a 
questa vista venne un coro di molte umane creature vestite a 
diversi colori con gliirlandi; in capo , e ciascuna di queste avea 
al fianco destro un Angelo in quella forma in cui a lei si mo- 
scraya il suo Arcangelo familiare , e tutte queste creatore , che 
aembiavano i^ovani ài ima età matura staTano d'innanzi all' 
Agndlo con singoiar divodone e irrerenza . Àlion incomiiicìò 
il giovane -vestito in Dalmatica una dansa grave e lieu, la qua- 
le fu seguita da tntd que' giovani ballando a passi regolari in- 
tnrno all'Agnello, ed ogni volta che gli passavan d'avanti pio- 
fimdamente inchinavann , ed ndl die cantavano questo cantico : 
„ RaU^riamod , e godiamo ddi buon* annunzio die d dà Ge- 
8Ù Re della gloria : l'amore d ba promesso di menard a po»> 
i, sedere il regno celeste „ . Pd ^de nsdre dal pascolo ove 
era l'Agnello dnqne amenisrimi rivi di acque di diversi coio> 
ri , ali! qoaU tutte quelle creature bevendo invitarono anche 
Francesca , che provò in berne un conforto, ed una deltxia 
singolare . Il giovane di sopra descrìtto accostatosi alla Santa 
le spiegò il significato di 4|uesti cinque rivi , e disse essere in 
essi ra£Ggurate le cinque piaghe del Salvatore , e che i di- 
verri colori di quelle acque erano misteriosi : il primo rivo era 
rosso a dinotare la carità ardente , con la quale sparse Gesù il 
suo sangue per redimerci : il secondo è bianco a dinotare il 
Candore della innocenza, e la bellezza della purità, che in vir- 
tù del Sangue di Gesù Cristo ci viene donata : il terzo è di co- 
lor verde, e significa la speranza, che in virtù de' meriti di que- 
sto Sangue Divino noi concepiamo della vita eterna : il quarto 
è di color celeste , e indica l' obbedienza del fìllio di Dio in 
soggettarsi alla morte per fare la volontà del suo Divin Padre , 
eie fu insieme rivelato, che per la obbedienza si trac dall' ani- 
ma copiosissimo £rutto della passione di Gesù Gristo , e che qu&* 
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su virtù è la bandiera, e il segnale dei sc/^uaci del Salvatore. 
Finalmente il f|ninto è di colorili diamante, e significa la fede 
pura , e viiilc che tutta sì apj>oj^gia in Dio , e sostiene l'anima 
innan/ì al sommo bene , e non la lascia da Ini partire. 

Ritornala ai sensi narrò questa visione rranccsca al suo 
Confessore lagnandosi fortemente di essere stala richiamata da 
sì dolce vista: e disse che il demonio avea cercato di tlisturbar- 
la , e farle dispetto , ma che non gli era riuscito impeditone 
dall' Arcangelo. 

Nel medesimo anno, e mese ricevuto nella solita cappella 
il Saiidsnmo Sagnmento fin nj^ta in estiat , e fa udita da tatti 
gli astanti cantare , tripudiare, e dar s^ni di straordinaria alle- 
grezza : Ritornata nell' esere suo naturale narrò per obbediensa 
al suo Confessore, come era Mata trasportata da una immensa 
Ince in nn Inogo amenissimo ov' era nn tabernacolo rotando , 
wA qnale yedeva un nomo d'infinita duarema, e splendore tan- 
to cbe non si poteano per la gran luce distingaere le ane mem- 
bra, ma solo la statura» e la fiMrma umana: aembraya die staft> 
se sopra uno agabello , intorno al quale eran aeritte queste pe» 
fole „ Io sono la pieneaza di luce » io sono la perfezione ddGT 
„ amore ; l'anima che a me si accosta resta sciolta e libera , e 
n non sa partire da me Gampar?ero innanzi alla Maestà di 
questo uomo lucidissimo tre schiere di beati spiriti ; la prima 
come di uomini vecchi venerandi , e candidi , ed avevano in 
mano corone di varj colori di rose e gigli , le quali presentava- 
no a quella divina Maestà : servia di capitano a questa schiera 
S. Giovanni Battista vestito di pelle di carnelo , che sembrava 
risplendente a guisa dell' oro. Egli intonava nn inno di ringra- 
ziamento al Verbo divino per la felicità che avea donato alle 
anime di lui innamorate, e questo inno venia proseguito da tut- 
ta la schiera : la seconda era di beati spiriti tutti candidi con 
un certo segno rosso nel lato destro , ed il più vecchio di es&i 
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portava la bandiera di varj colori, cantando anche essi inni di 
ringrazlaniento al Verbo Incarnalo : finalmente la terza schiera 
di spiriti candidi era composta di tutte donne, fra le quali San- 
ta Maria Maddalena portava la bandiera intonando cantici di 
allegrezza , i quali veniau seguiti dalle altre ; e quindi tutte tre 
le schiere unitamente a coro pieno cantavano il tnsagio „ Santo, 
Santo, Santo Iddio nootio Eedentnre. 

CAPO XXIIL 

JH akune graiUose apparisùoni di Marta Santissima 

a Francesca, 

iisT. f Fin «pii abbiamo veduto quanto fieqnenteme&te godeste Fnn- 
f?!^»? xesca nelle me estasi della vinone beata dd IKvìn Veibo: Piar 
cemi <nra riferire quanto graziosamente in questi medewmi ratd 
ìÉSSSfio venisse visitata da Maria Santissima. Ai 6> di settembre del i43t, 
udendo messa la sanu ndla Chiesa di S. Cecilia fa rapiu in 
apirito da una gran lace, e parvele trovarsi in una stanza, nel- 
la quale stava sedendo la Regina de' Cieli con tre corone in 
capo tutta risplendente di luce in un irono parimente splenden- 
tissimo : avea la Vergine fra le sue braccia il suo divino figUuo* 
lo in forma di graziosissimo bambino di quasi otto mesi : e fìio> 
ri di detta stanza due bellissimi giovani vestiti di candido am- 
manto con ghirlande in capo di vaghissimi fiori. Stava France- 
sca in luogo più ])nsso , e piena di consolazione tenea fisso lo 
sguardo verso i cari oggetti dell' amor suo , quando il Divin 
Bambino stando in grembo alla madre incominciò come ap- 
punto soglion fare i fanciulli, a scherzare con la sua dlletLa an- 
cella: se le volitiva amoroso, e ridente, e mandava dalle sue pu- 
pille raggi di fuoco nel cuore di Francesca che la riempivano di 
amore: le facea segni festevoli stendendo verso di lei le sue 
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manine) e mentre ella piena di ardore si sforzava abbracciarlo 
nascondevasi in un cerchio d' immensa luce , e sparivale da- 
gli occhi ; quindi a poco se le mostrava di nuovo e tornava a 
vezzeggiarla , tantoché la Santa seniivasi languire di amore , e 
di desiderio di prendere fra 1»^ sue 1 traccia il suo diletto Gesù. 
Più, e più volle provossi sorprenderlo ni enne verso di lei tutto 
ridente piegavasi, e più e più volte delusa sci vide sparire na- 
scondendosi nella sua luce. Anche la Vergine Santissima parca 
la invitasse scherzando , e facea atto di poi-gerglielo , e poi lo 
ritiiava : Durò lunga pezza questa santa li-esca , e la serva di 
Dio seniivasi tutta fiamme , e qiusi impazzita di amore , ed era 
Ofmai in una santa impazienza per non poter conseguire ciò 
^ tanto brunaYa , e a coi Tenrvt eod gnùoaanifflite invitala: 
mentre però stovaaene afllitu, e tailMU fitoendo doki lagnanze 
con Gesù» e Maria i perdiè si jnetideaser piacere di vederia cod 
spasimare udì una Yooe » che ìisma come di sotto al frano dì 
Malìa, che con dolci paiole le Sk cooosbere il mistero di qoesu 
visiooe, esortandola ad amare chi tanto V avea amau , ad io^ 
fiammani mmpn più dell* amore, di Gesù Cristo , ed andulo 
oeioando con infoocati sospiri in ogni momatto, enon potendo 
ayerlo in tutta la ^nesia éd gaudio^ e della consolazione in 
questa vita mortale animarsi ed aociendersi di un amor virile , 
e ferie col quale sofTerendo per amore del suo diletto tutte le 
miserie , e le crod s' inalzasse a que' gnài di merito che la ren- 
derebbero nn giorno partec^ di tanto bene. Cknnprese da 
queste parole Francesca non poter per allora avere ndle sue 
braccia il Bambino , e tutta si rassegnò al divino volere : ma 
branuva almeno di star U e vederlo. Allora i due Rovani „ o 
„ anima , le disaero , tu fonesti qui dimorare : ancor nel 
.„ puoi; torna pure a te stessa „ e in questa ritornò dal ratto. 

Due giorni dopo , cioè nella festa della Natività di Maria 
Santissima dopo la comunione nella aolita Cappella in Santa Ma- 
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ria iu Trastevere fu rapita dì nuovo Francesca, e alla presen- 
za di molte persone e specialmente di D. Giovanni , di Rita , 
di Agnese , ed altri che la conoscevano fu ve<iuta giubilare, e 
fare moki vezzi in attcggiauiento di donna che tenesse una 
creatura nelle braccia , ed ora oltre modo contenta , e stringe- 
vasi al seno quell' iiivisiljil bambino con gran gelosia , come 
fosse una gioja preziosissima , e parlava con tronche parole j e 
balbettando , come si fa vezzegiando i fanciulli. 

Ritornata ai sensi e interrogata da D. Giovanni riferì aver 
veduto l'ostia consagrata in fonna grandissima, come di neve, 
e che ucU'aito stesso era stata trasportata in un luogo pieno di 
luce, ove erano molti spiriti angelici tutti laddissìim, a tale 
che essa non poteva fissarvi k» «guardo , appunto come aoeade 
aduml mirare fisso h t&m àA 8ole.£ruio essi vestiti a vaij 
colori UDO più risplendente ed infiammato délT altro. In meìuo 
a ^pmti sa di un trono prerioaissnno aedea la celeste E^na 
eoa in seno il Bambinello Gesù, che puree di circa otto mesi. 
Facea il celeste Bamlùno molu fi»ta , e volgendo verso Fran- 
oesGB il suo volto beato tatto ridente sembrava die la invitasse 
a deliziarsi con lai : sentivasi essa accendere di grandissimo ar- 
dore, e stendea le braccia verso l'amoroso Signore, quando 
air improviso disclese dal deb come un ragpo di Ince incom- 
prrasibile, che preso il Bambino dal sen della Vergine lo de- 
positò nelle braccia di Francesca , la quale perciò faceva que' 
segni che si son detti di sopra. Piena di giubilo , e d' inesfrip 
mìbile consolazione ringraziava Maria , e Gesù per un tanto fii- 
vore , e cantava lodi dolcissime al caro Bambinello , e pr^a- 
vaio di non partirsi più dalle sue braccia, e a Maria supplir 
cava che glielo lasciasse; e queste erano le parole che ascdta- 
vano gli astanti, sebbene non le dislingiiessero. Quindi il ce- 
leste Bambino incominciò a parlare con la sua diletta ancella 
e dicea di essere T Altezza Divina , l' Unigenito dei Padre , il 
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Creatore di tutte le cose , il Redentore dell' uomo , il Verbo 
Elenio, che il tutto avca fatto, e il tutto reggea, e simili cose, 
che faceano liquefare di amore l'innamorala Francesca. Durò 
per niezz' ora questa visione di Paradiso , lìncliè quel raggio 
istesso che glie lo avea portalo nel seno gli ritolse il Bambino, 
ed essa tornò ai sensi. 

Nel dì 3o settembre dello stesso anno andata Francesca a 
comunicarsi fu rapila in cstisi mentre diceasi Li messa, e così 
esuiiica si portò innanzi all' aluarc , e inginocchiata sullo sca- 
bello si communicò tutta infiammala nel volto , e parea che le 
uscissero raggi di luce dagli occhi. Stette lungo tempo cosi in»* 
iikobile, come «ra sdita qoanda stava in estari: dipoi canina 
ciò a pregare, e a Tacooounandani con tante borirne che move* 
Ta a eon^pttssione tutd quelli che erano in chiesa e la udivano; 
tornò qvdbidi nell* estasi che dorò dica nn* altro quarto di ora. 

Riferi poi Francesca al suo Gonfi»sc»e che in questo ratto 
era stata menata in spirito in nn luogo ^paziosissuno pimo d'in- 
finiti tesori, nel quale vide il lignote in fùnea umana con 
le sue sacntisnme j^ag^e che mandavano infiniti splendori » ed 
era tanta la luce che usciva da qud volto divino , die la Serva 
di Dio non potea fissarvi le pupille , e questa luce dava alle- 
grezza, e gaudio a tutt*i spiiid beati ch*eran presenti Vide an- 
cora la beatisnma Vergine assisa sopra un magnifico trono al- 
quanto più basso del luogo ove stava Gesù: era la Verghe am- 
mantata di una chiarissima luce , ed avea in capo tre prezk^ 
sissinie corone , delle quali l' ultima parea ricevesse ornamento 
dalle altre due , e fu rivelato a Francesca essere queste tre co* 
rone , la prima della imiiUà , la seconda della verginità , la terza 
della gloria della Divina Maternità, la quale avca avuta Maria 
in premio appunto di quelle due grandi ^irtù mnilià , e virgi- 
nità , giusta quello che dice S. Bernardo , che Maria Santissima 
piacque al Di via Verbo per la virginità, e per la umiltà lo con- 
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cepl. Stava la Regina celeste col corpo glorificato tenendo sem- 
pre la fijccia rivolta alla divina maestà con alti graziosi , ed 
amorosissimi, e quel continuo sguardo che dava al Signore così 
acuto , e penetrante non era lanto alla glorificata umani ul con 
gli occhi corporei , quanto alla divinità con gli occhi intellet- 
tuali: stava intorno alla Vergine una corona di AngeU, e di 
Santi , che fàceano gran festa , e godeaoo altamente della sua 
gloria. 

IMdmmdo Franenea di np«fe dbe cosa indicaflèero qne- 
gr infiniti tesori di cui era pieno quel luogo , udì una Tooe che 
le rispose , che IKo è tesoro, e gloria delle anime, e le anime 
sono tesori di Dio , e die qne* tesori eh* ella yedea erano tatd 
i^iriti angelica, e nmani. Quindi ndì nn altra voce die ascia 
dal trono della DiTÌna Maestà, la quale dicea „ Io sono l'amore 
„ Divino, il quale rapisco il cuore di dii mi ama, e lo pongo 
„ nel petto mio, e il &ccio tutto mio , e gli fii prorare ringo- 
„ lare diletto : egU lìsgoarda nel mio secchio , e si trasforma 
n neir alta Carità , e brucia di amore : io lo fi) tutto infiamma- 
„ le , e l'antBCO con la mia Maestà , ove sta sempre rapito, e Tor- 
„ rebbe sempre meco abbracciarsi , e desidera morire per man 
„ partirsi mai più da me „ . 

Era un' ora e mezza che godea Francesca queste delizie , 
quando la gran Regina che vedeala tutt' accesa di desiderio di 
restar sèmpre li, le disse che ciò era impossibile per esser essa 
ancora in camo mortale : «pan in questo la visione , e aUor fu 
che Francesca pianse e pregò come si è detto : furono però in 
parte esaudite le sue suppliche , e la Vergine pietosa le conce- 
dcHc xin altro quarto dora di estasi, ma la riprese dolcemente 
di poco ol>be(liente , dicendo che dovea contentarsi di ciò che 
gli era dato : cosi torno ai proprj sensi. 
M A di doccnibre dello slesso anno essendosi Francesca 

comunicata alla solita cappella in 5. Maria in Irasievere enti-ò iu 
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•Mtati» nella quale cantara dolcemente) ùtcen gran festa con 
atti , e a^i mirabili , e nuovi : e ritornata ai sensi rigiri al Con- 
fessore come vide la Beatiaaima Vei^ine , e S* Giuseppe nella 
grotta di Betlemme , e senakayale che «tasserò in altissima con- 
templazione , nella quale una grandissima luce ricoprì la Vergi- 
ne Beata: Or mentre Francesca stava mirando queste cose si 
avvide che era nato il Divin Pargoletto , e che era lì in terra, 
ed aveva nel petto come una croce rossa : la Beatissima \ ergine 
si prostrò innanzi a lui , e lo adorò intonando il cantico Ma- 
gnificat : anche S. Giuseppe , mostrando di non essersi avvedu- 
to del nioniento in cui nacque il celeste Baml)ino si prostrò, ed 
adorò il Divino Infante. In quel momento istesso udì Francesca 
i canti dei beati spiriti con tanta melodia , che non avea udito 
mai simile: tutte le gerarchie degli angeU incominciando dall' 
infima fino alia suprema cantavano a vicenda l' inno Gloria in 
excelsisDeot iramischiati a queste erano ancora i Santi , e i Bea- 
ti, e readevano grazie al Divin Redentore per aver tanto map 
gnifiàita T umana natura , e perchè aspettaTano la risorreBione 
gloriosa de' coip loro per meno delk fncanaacoe del YeAo. 
Prese k Vergine il Bambinello da torra , e eoa le sue mani sol- 
leyandolo l'offevi ali* Eterno Padre , e poi lo pose nella man- 
giatoja ; quindi per la sua povertà non avendo di che coprire ti 
tremante Pargoletio , fece atte di levarsi il Telo die tenea sol 
capo. Allora Francesca, che stava |Mresso la Verf^e con ginn 
prestezza n tolse dalla testa il proprio vele, e ne copri il Bam- 
bino ; ipeato atto &oe Francesca in estasi vedendola il Confes- 
sore , Rita, e molte altre perstme , che erano in Chiesa. Stan- 
do poi cosi col capo scoperto Francesca* incominciò a pr^are 
ad alta voce la Vei^iue che gli prestasse il Bambino per poter- 
lo meglio fàseìare: fìi esaudita , o la Benigna Signora le depo« 
sitò fra le braccia il caro pegna Fimnoescà a tal gmzia incomìn- 
ciò a fare segni grandissimi di teaerezca.» e di amore stringen'* 
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do lo braccia, baciando, e facendo altri se(^m esteriori : anzi 
iaceva alto di togliersi dalle spalle il aianto , del che accortosi 
il Confessore le presi- riui due tovnylio d.'altax*e j le prese Fran- 
cesca cosi esLiiiica , e con esse acconciò sulìa predella dell' alta- 
re il Ictticciuolo al Signore con tanta grazia y clic non avrebbe 
potuto farlo meglio stando in pieni sentimenti. Dopo aver qual- 
che tempo contemplato Francesca '[nel caro Barabinello , can- 
tando , e ficcndo festa , e stringeiuloscli) al seno , fissò gli sguar- 
di verso la grande Regina , prcf^'andola iitantcmcnte , che non 
le ritogliesse il suo tesoro : ma me iure così estatica parlava , il 
Divino Infante sparì dalle sue braccia , e tornò in quelle di 
Maria: lamentavasi afflitta di tal perdita la sena di Dio, e si 
dolca dolcemente col Figlio , e con la Madre : ma il Bambino 
dal 3611 della Vergine dopo aver detto esser egli V amore che 
ftalttUsce ranima » e la conferma nella grazia , c quando la 
nu tptta la innamora , e trasfimna , ed unisce a se , rìroltossi 
graztcsamente e tcbeneTole alla Santa., l'aT?erd a star canta 
quando ^li se le dava ^ aodò non le fòsse rapilo» e ooA dicen- 
do tornò nelle sue braccia : allora Francesca riprese i cantid di 
giubilo, e i rezzi verso il Divino Fanciullo quale carezzava dol- 
cissimamente, e guardava fissa senza mai togliere gli occhi da 
Ini: segni.il BamUneUo a parlarle , e la esorlò ad esser divota» 
e a porre tutto famor suo in Dio, e ndla Santimma Madre, e 
f imer memoria ddle grazie rusevuie , e poi disparve di nuo- 
va In questa [estan fu nùracolosamente sanata dalla piaga che 
ovea portata nel petto da molti anni, come si è detto a suo faio- 
M. go , nel modo segnante. Vide Francesca dalla grotta ovverà nato 
il Bambino .scaturire una fonte , dalla quale in vece di accpia 
Stillava nn ceno liquor preziosissimo; la Vergine Santìsùma dis- 
se a Francesca die à slacciasse il petto , e la Santa , benché 
non ne' comprendesse il motivo obbediente subito aprì la sua 
Teste sul petto , e questo atm di Francesca estatica testificano 
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tendo veduto tanto il Omfisnore , che Rita , e Agnese che le 
eian vicine, e che osservavano attentamente ogni cosa: la Ver» 
^ne Beata attinse di quel liquore, e ne lavò la piaga del pet- 
to di Francpsca, la quale accorgendosi di esser sanata da quel- 
la piaga, che le era di non piccolo dolore, e moke volte le da- 
va tanto affanno, che le impediva perfino di operare, e le ca- 
gionava sfinimenti , e deliquj , incominciò a dire con voce alta 
che fu udita dai medesimi tcsiimonj : „ dolce Madre ti è piaciu- 
„ lo sanarmi acciò io sia più forte a ^e le fatiche, ed opere 
„ di carità . 

Tornata finalmente dall' estasi trovò la sua gonnella aperta 
nel petto, e postasi la mano nel luogo della piaga la tiovò per- 
fettamente sanata con grande stupore del Confessore , di Rita , 
e di quanti altri erano consapevoli di questo male inveterato di 
Francesca , e tlàauta sempre incurabile. 

Avendo la Santa nd narme al Gonfesaoie qaeMa vuoile 
detto che la Vergine Santisaiiiia avea il capò cinto di tre coro- 
ne f voEe D. Ooranni saperne pià diarintamente !a {orma, ed 
eiaa liqpoae, àm dascnna ddle tre corone avea due ghirlande 
ima aopni, ed noe tono, le qoali nella prima erano di rose 
bianche « dinotare la purità deUa fede , nella seconda fra k 
doe GUuriande erano dodici stelle dalle qnaK nscmmo vaij 
^endcri significanti molte virtù , é tnid qoesd ^Iradori illn- 
strmno la Teste della Beatissima Vagine; e finahnente h ter- 
za corona era ornata di dodici pietre preuose indicanti t privi* 
legi f ti doni dei quali l'avea adornata il Greatorcw 
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CAPO xxiy.. 

Nuove baUagUe sostenute dalia Santa col Demonio, 

Ab:k.c.i.}3i In mezzo- a- tante delizie tli spirito non cessava il malicno ne-- 

e«'g.iUFr»nc. • i. j. , i i . -r 

41. e "fr mioo cu Oisturbare la serva di Dio : e siccome vedea il bene 



cke sarebbe venuto alle anime da questa Santa Fonda- 
trice» tentò tutte* le vie per &rla caderé in qualche peccato, e 
yeraelinente in superbia , ben petsntio^ die «e l'avesse resa si* 
Olile- a ae neU* orgoglio , l'avrdibe &tta decadere dalla pnoia del 
suo Sigoore, e non avrebbe più potnio. condurre a fine Fopeia 
incominciata della- Congregisione» Okre dunque le tante altr» 
invenzioni di sopra narrate con- le quali sfiirsosai di levarla ìsr 
supeiliia o di fiula dare Id lni|Mudeiua , venne una volta oofr 
lei in disputa per farla cadere in qnidche -errore contrario^ af 
dammi inconcussi detta nostra Religione. La cosa andò cod: star- 
^>utt>oui, vasene Francesca in una notte del mese cK settembre i4^r 
lilKte^ orazione nel suo domestico oratorio : era sola'» e' tUtd- gir altrii 
donnivano : le apparve il demonio in forma umana , e comin- 
dò a molestarla , e distrarla dalla orazione , fàcendele molte do* 
mande di affari ^ e di altre cose che la dissipassero, e le faces^ 
sero perdere ogni gusto nel!' orare . INIa la Santa come era irr 
Dio unita , illuminata specialmente dalla luce dell' Arcangelo 
conobbe chi si nascondesse sotto quella umana figura, c segnan- 
dosi con la croce „ Misero , disse , e perchè invece di perder 
„ meco il tuo tempo non torni piuttosto alla Divina Misericor- 
dia , e non dimandi perdono , e non ti duoli della tua osiina-- 
„ zione „? Allora prese il destro il demonio , e fingendo sera-- 
pre di essere persona umana incominciò a disputare sulla giusti'- 
BÌa divina , sulla sua Previdenza , suUa predestinaziope , argo-' 
meniando con tanta sottigliezza, e con sofinm cosi illnnviVcbe 
avTd>bero potuto confondere qualunque più profondo teologo-; 
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tutta la sostanza del suo argomentare tendeva ad indurre la San- 
ta a dubitare della bontà, e misericordia del Signore, a diffi- 
d.n'C della sua incorrotta giustizia , ed altri simili errori che la 
alienassero dalla carità verso Dio , e la riiraessero dalle opere 
buone. Seppe però la Santa così bene rispondere ai sofismi del 
maligno, e scoprire così chiaramente gì' ingannì del suo ragio- 
nare, e eon tante, e fortissime ragioni convincerlo , che final- 
menie arraUnato , e confuso , dopo averla aspramente battuta , 
• vomitatole contro' a^le malediidÌDiit le- dbparve dagli occhi, 
ed essa fii confiirtata dell* Angelo, che mostrandoMle più lami> 
aoBO del aolito k accese nel cnofe dcldasnae fiamme di cariti. 

FiA volte teittaraiiD r malfai aptriti di abbatteria e fivia 
cadere in pwalUmimiti y ed in diapetatioiie, mflf"tw» ^uuido 
avea xicevato «{iialclie vishme qpedale dal Signore: cosi nna vol- 
ta dopo onere stala la Santa ndia csppelU di S. Angelo in Inn^ 
ga estasi , tonata in se le apparve il demonio in forma di Ange- 
lo di luce dicendol e ^ Miaera 1 quanta è la tua viltà che sei stata 
inalzata a vedere nii tanto bene, e poi per i tuoi peccati ne 
set stata scacciata : credilo a me , che sono uno di <[ueUi an- 
„ geli , che tu hai poc' anzi veduto „ : La Santa però accorgen- 
dosi dell' inganna si alzò diritta in piedi , e a vo(.c alta rimpro- 
verò il padre della menzogna , e battendo le mani sopra una 
tavola , e sputandogli in fàccia lo rimandò confuso, e disse poi 
al Confessore , che quello che le era apparso in forma di Ange- 
lo se n'era partito in forma di sciniia: che pem l'ajutasse a rin- 
graziare il Signore die Vayea liberata e le avea data vittoria in 
sì grave battaglia. 

Un altra volta essendosi comunicata nel medesimo luogo , 
dopo le solite estasi le apparve il demonio dicendole che si era 
Gounuùcata in peccato mortale , e che peroià en sagrilega , e 
iamnm t la Sum égaèa in ginoecfaio , aen» cosmnoveni pan- 
IO a qoeib "Voet „' Bftchè, disse, o laalìgnó tn vieni a distar- 
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„ barml ? Tu non dici 11 vero „ : c replicando per tre volte ad 
alta voce,, Domine salvara me fac il demonio disparve. Pre- 
mio di (juesta vittoria fu , che alzatasi dopo lungo spazio dalla 
orazione , vide in un cantone della Chiesa un uomo che dor- 
miva , e accanto a lui un demonio che gli suggeriva sogni im- 
puri : la Santa chiamò il suo Confessore, e gU disse che sve- 
gliasse colui , rivelandogli la visione , e così fatto il demonio eoo 
gran rabbia fuggì. 

Interrogata pià Tolte dal Gcmfessore de* modi con coi il 
émaaSo k tenttra, rispose , che eran molti ; ma i più tenibili 
e die le davano maggior moleitui enno le mtazioni di pmUla- 
nnniti , e di mpeilna; non tanto percbè temene di cadevo bt 
queUi peccati , pmchè assistita dalla gnaa del Signore ne ere 
rimasta sonpre -vincitrice , quanto pevcliè le dava grande tiBuh- 
no il solo aspetto di queste tentazioni , siccome fpidle die 
rettamente opponevansi alla grandesaa ddla gloria » e maestà 
del Signore. 

lA . Una volta nel mese di settembre del i43a , mentre di not- 

te contemplava nella sua camera apparvero sei demonj in int^ 

ma di candide colombe, e le svolazzavano attorno come se vo- 
lessero carezzarla , e ciò facevano , perchè essa immaginandosi 
che fossero spirili celesti entrasse in superbia, e in presunzione 
di se sti ss i ; rua disprczzandoli la Santa , e non facendo alcun 
conto di luro, indispettiti si trasformarono in corvi insultando- 
la , e ceicanJo di farle danno: allora l'Arcangelo sì pose in- 
nanzi a Francesca , (|uasi per ripararla » e que' maligni spiriti 
disparveto. 

IH. Daremo ilne a questo capitolo con due altre battaglie so- 

stenute da. Francesca coubo i maligni spiriti Nd mese di gen- 
naro deU* anno i433 mentre4i notte la Santa conten^bva nd- 
la sna camen. conparreró otto demonj in finna umana e si 
misero a dirie varie parole, per distnribeila dalla omioiM, e k 
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lodayano , e narravansi scambievolmente le di lei virtù per iarU 
insuperbire : la umile serva di Gesù Cristo non lasciò per que- 
sto la orazione , nè diede alcuna reità allo loro vane ciancie , 
ma al solito gli disprezzava ; allora uno di quo' demonj f^ittolle 
addosso un serpente vivo per spaventarla , e metterla in fuga ; 
mii la Santa , quantunque avesse naturalmente un grandissimo 
onore a questi animali, pure per non darla vinta al demonio, 
cosi come slava in ginocchio prese animosamente quel serpe, e 
lo tenea stretto nelle mani : quello però , che altro non era che 
mutOHi in un'altro serpente con aettu capi , e seot- 
bnm che irolesae «d ogni modo dtvoraila: non si looraggì Fran- 
cesca , ma invocando con tatto il cncne il Signore ai difendeva 
con tutta feffza stringendo ora un capo ora Taltro del serpente: 
or mentre eoo grande virilità, e costanza proseguiva in questa 
lotu , TArcaogdo fece il solito segno , e quel denumio cbe avea 
presa forma di serpente rimase come tramortito ndle mani di 
lei sensa darle più molestia vemna : in questo apparve S* Pao- 
b Apostolo , il quale toltole dalle mani quel serpe b ^tiò via, 
dicendo esser quelb un demomo assai malizioso , e die qndUe 
teste e i pdi die vi aveva d'attorno erano b innomerabUi astu- 
zie con b quali tenta b anime i e quando non può vincere con 
una pon mano all' altra : confortò pm la serva di Dio a ncm te- 
mere di queste diaboliche illusioni , perchè Dio le permetteva 
a suo maggior bene affinchè sempre più si fondasse nel timore 
di Dio , e nella santa umiltà : esortò poi l'Arcangelo a difender- 
la in tali battaglie secondo la volontà del Signore, e finalmente 
rivolto a Francesca soggiunse: „ o anima, vivi sicura e confida 
„ neir ajuto di Dio, e poi và coraggiosa al luogo che Dio ti 
„ ha mostrato: fa che tu stii sempre assorta in Gesù Cristo che 
„ ti ha dato vittoria; e fa che tu sii libera nel divin benepla- 
„ cito , e in ciò che egli vuol lare „ . 

Uu altra volta ancora apparvele il demonio in forma di 
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«eipeste lungo in guisa che prendea tutta la laighezza della 
la , per la quale passava la Santa con una pietra ed alcuni pan- 
ai da scaldare al consorte ìnienno, onde impedivale affatto il 
passo: gittava ancora dalla bocca una quantità di fuoco, e fur 
mo denso, e nero: e per vieppiù spaventarla alzò orrìbilmente 
la testa, e disse „ Per farti dispeito mi voglio incHierc al letto 
„ di tuo marito „ allora Francesca temendo che il (Icnionio non 
facesse (juaiche danno al consorte si pose in ginocciiio in ora- 
zione, e stando così, il demonio costretto da Dio prosegui a di- 
re : „ semplice, credi lu, che io mi voglia presentare in una for- 
„ ma così spaventosa? Se così mi accostassi agli uomini essi mi 
„ fuggirebbero , e non si lascerebbero vincere : vado adunque 
,) loro attcwDo :fai «nodi piacevoli , e cosi li tiro al peccato : „ 
Più die mai allora Francesca accrebbe Toranone per 0 auo ma- 
rito t e rAreangelo se le pese innanzi, ed ajutandola ad alzaim 
le fece atrada in meszo a qad fuoco ebe girava dal sopente, 
e la condusse salva in cnona. Seguila il demmSo e awitiocliios- 
st intomo alla Santa 8tringend<da con gran finnsa : T Arcangelo 
però prese un traldo di vite e con questo percosse il ««pente, 
il quale subito cadde in terra in molti pesai. L*Arcangdo al- 
lora disse a Francesca che lo seguisse, e la rìcondosse in Ca- 
mera dei Consorte , ove ella ritrovò i panni caldi senza averli 
mai posti sul fuoco : ma qneUo che è più da ammirare , narrò 
Lorenzo a Francesca , che mentre ella era nelle altre camere 
era stato gagliardamente tentato d'impurità, e che avendo con 
rajuto di Dio vinta la tentazione , il demonio lo spaventava 
standogli vicino al letto in forma di leone : lo vide in questo la 
Santa, c minacciandolo ossa, quel demonio se le avventò ad- 
dosso cuiuc per isbranarla : l'Arcangelo fece il solito atto , ed il 
demonio disparv'e. 

Questi , e moki altri simili travagli le cagionarono i demo- 
ijj , i quali spessisiiiuio infieriti contro di lei per non averla mai 
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potata inncore 'hè'im fivla cadeie in peccato, nè in impedirle' 
i progreiai dell'opera da loro tanto temuta della Ck>ngreg»zione; 
delle Oblato dr Torre de' specclii, si sfocavano, così permetten- 
dolo Iddio , con apparirle in foime spaventevoli , con gìtlarle 
indosso sozzure , e cose schifosissime, con batterla crudelissi- 
mamen tè, farle cadere indosso pesi suflìcienù ad ucciderla , gii-» 
tarla più volte nel fuoco , e provare di precipitarla tla luoghi 
altissimi, ed anche ( cosa ch'era per lei di irjsoppoiialnl noja ) 
con larve oscene ,'e con azioni nefande, liaiicroii più volte , e 
tormentarono per farle dispetto Lorenzo di lei marito, e len- 
tarono di strapparle dalle braccia un picciolo nepotino liglio di 
Bandita; le qiuJi cose, baltói aver ^) accennato per far co- 
noscere quanta fesse la rabbia de* denionj contro la notìn San- 
ta, e «pianto il eàn^ffo di lei in Saptemm^ te- sviaste tutte 
queste diabolicbe illiuioni $' i mp eròe fl lià^ nòni sQ(d mai non ai 
avvili o mostrò spayento , ma .noà n -nunrea giammai dal luo^ 
ove i demonj assalivanla, e quando la traqporuyano, la batter 
vano , o £M)evanIe ahro stnipàzBO , éDa :teniunata la iNitt^à 
pcmevasi- feima nello stesso lùegò in onoiaoe^ nm j ^w Te ran do 
i demonj e dm animo virUé fiicendon" bcfie- dèlia loro •BéKh 
lessa, <^ si laadavanò vincefo-da nna -yB- ftoiminella: ed in- 
terrogata una volta dal Confessore , pesdiè 'noti fuggisse , o non 
dnamasse le persone di casa quando era così assalita , rispose, 
che se braé capisse , che in tal maniera le sarebbe riuscito di 
evitare li strapazzi del demonio , tiUta^ non' 16 avrebbe mai 
fatto , perche sarebbele poi stato unpossibile in* appresso soste 
nere altre battaglie, e il demonio istesso a\Tebbe preso piii le- 
na per combatterla. Ajutavala poi sommamente in queste fiere 
tenzoni la presenza visibile dell' Arcangelo , il quale le dava 
animo a vincere, e quando si trovava in più grave pencolo, e 
quasi oppressa, accorreva , e o nascondendola dentra la sua lu- 
ce , o scuotendo la sua chioma , e ponendosele d'innanzi , o ai 
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lato, o sopia la testa , scacciava que' spiriti maligni , che non 
noteano lesistore alla forza doli" Angelo. Non di rado ancora ac- 
cadeva , che dopo le più terribili battaglie il Signore in pre- 
mio della sua costanza , la ricreava con visioni celesti , e con 
dolcissime apparizioni alle quali preparavala <i' ortlinario con 
permetterle uli molestie . E ciò basti su questo articolo , non 
trovando io ne' processi se non due altre battaglie fìerissime 
sostenute da Francesca contro i detnonj, mentre ora già unita 
alle suo fig^e in Tone de* specchi , le quali rì&rìreino a suo 

luogo. ■ • : • , ; i 

CAPO XXV. 

Di- due* vmom' -aviào da Friànimea in riguardo 
• ai fubhìiei «^Ifan di Anna, è ddto^ato • 
. . ! Eetdesiatìieo^ • 

Vjrià di sopn dioemmo oome Francesca tnthredeoé in ipirito 

oMiAj^tt^ pi^Y volte le cose appartenenti alti Glùesa, e a Roma , e cotne 
prediceaM il fine aUoi sctsoui' , e -la .creazione di Martino V » e 
ddpo la morte di questo Pontefice i guai die sofiajtsTano a Ro- 
mei e la fuga di Eugenio ooee! tutte che avvennero per 
appunto nel modo che avesi la .Santa predetto. Or per ritornar 
re al nostro sistema , e seguire per quanto il possiamo Fordine 
cronologico rifenremo due altre vinoni avute da Francesca in 
simile argomento. 

Qtundo, come si disse di sopra, vide i demonj che minac- 
ciavano la città, nel qual tempo caddero tre fulmini nelle tre 
Basiliche di S. Pietro , di S. Paolo , e di S. Giovanni in Latera- 
no , le fu rivelalo, che per b intercessione de' Santi Principi 
degli Apostoli il Signore rivocava la sentenza della distru/ione 
di Roma: ora era scorso qualche anno da quella visione, e quan- 
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■per le Moni de' CdliHiiiesa «ocadflMm» afah- 

ja ncdndni , e sM^gi degli adearénti di Papa Eagenio , tnuivni 
andavann quéste modeìaiido, e n incominciava a sperare. k'pa- 
ce'.* Stando con' le cose nel mese dì'hiclio delT anno lABi ^ ^t»" ^<t> 

" MaaaKriiu 

mentre la Santa orava di notte nella «ua camera, «aiti na caldo j^^^Jj^"^- 
eccessivo al 4|uale non potendo resistere fu costretta ad aprire <**■ 
la fènestra , e mirando alquanto il cielo stellato , mentre con- 
templava la grandezza , e potenza di Dio , vide all' improviso 
turbarsi l'aria , e udì uno scroscio come di fiero nembo , e in 
mezzo ad una nube ardente un nero draf^one di smisurata gran- 
dezza con la b(K:ca aperta , la lingua infuora , e sfumante fuo- 
co ; scorreva il dragone per faria da Roma verso il Lazio, e 
dovunque passava produceva terribil tempesta. Vide ancora gran 
moltitudine di uomini , e di donne die seguivano con gran tu- 
multo questo dragone. Restò molto angustiata la Santa a qna- 
ita vista : ma f Angelo la ooofiHiò a non temere » e ndk» Meèse 
tempo le fo .rhndato eiaMe qùd drago' un gran cafj^tano die 
darebbe il guasto a Jloma , e a molli paesi , e città , « &rdbl)e 
nascere riMlum» ^tro il Pontefice. 

Q^anio tìh vide, e quanto le fii rivelato non.tardò gtaari ^jj^J^ 
ad eaeguirtL Nicolò Brancifinte Pemgiiio die «vea SOTvitoPapa ^^j— * — 
Eugenio, che ^ avea sottomesso Yeiralla, Viteilx» , ed altri 
■pteai ribdK, irriuio per non aver ricevuto i itipendj , e gli 
onori, che atimava a se dovuti, A ribdlò al Pontefice e' si but- 
tò dal piriito del Duca di Milano j e fa eoà improvim la ina 
Tonila a Roma , die prima fa a PontemoUe con tnlio il sno 
esercito che in R<Mna se ne sapesse la cagione. Scórse questo li' 
belle molti paesi dd Lezio , e della campagna Romana , e molti 
nobili lo seguirono , e ribdlatisi al Papa ceponarono grai^ssìmi 
disturbi a tutta la città. 

Questa rivoluzioDe fra gli altri disastri cagionò la iògp dd 
sommo Pontefice £ngeoio IV , il quale vestitosi dà Afcluwo in- 
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8Ìcme con un altro Religioso xli notte tempo ntirossl prima, sul 
monte Celio , e di là parimenti di notte piartito per la Via Ostien- 
se s'ijidjarcò a quel porto , e per mare viaggiò a Pisa , quindi a 
Firenze^ e finalmente a Bologna ove dimorò circa nove, O die- 
ci anni. 

fl!'s|'yTÌ '° questo tempo , e precisamente nell' anno 1434 stan- 

rj «Uri Aui, Francesca al solilo in orazione , videsi trasportata in estasi 
in un altissimo luogo lutto risplendente di luce , e di mezzo a 
questa udì uscire una voce terribile , che minacciava rovina 
grandissima a Roma : restò ella turbata , e piena di angustia , 
tanto più, che in questa visione vcdea chiaramente, che la ro- 
vina minacciata avrebbe prodotto gran perdita di anime: e seb- 
bene essa era perfettamente rassegnati al Divìn beneplacito , 
tuttavia non polca soffrire la dannazione de' prossimi. 

Erano già da pochi mesi , come meglio si dirà ne' seguenti 
Capitoli, entrate le compagne di Francesca nella casa di Torre 
de' specchi , ed avean dato pi incipio alla Congregazione : e Fran- 
cesca per le ragioni , che si diranno , era rimasta in propria ca- 
sa. Portossi dunque la mattina seguente alla visione , dalle sue 
figlie, e do^K) aver loro narrato la voce terribile da lei udita, e 
le minaccia delf ira di Dio „ Figlie mie , disse lom, che vogliam 
„ noi fare? Qui Tira di Dio minaccia la nostra patria , la città 
„ è occupata, ed oppressa da' nemici : il S. Padre è fuggito, im- 
„ prigionati sono i suoi ministri ; si giida alla siu vita come a 
„ quella di un tiranno ; non vi è per ora più speranza <li rive- 
„ dcrlo : per questa gente d'armi le dissolutezze si accrescono , 
„ il vizio trionfa , l'inferno si empie di anime redente col San- 
„ guc di Gesù Cristo: quei che potrebbero, e dovrebbero accor- 
„ rere ad estinguere un unto incendio aggiungono legna al fuo- 
„ co, c provocano maggiormente il cielo. La Vergine chiede la- 
„ crime , orazioni , penitenze : a voi tocca supplire al difetto 
„ degh altri: voi siete sUte qui radunate apposta ; questa è la 
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„ inioinalie Tonni ^ di p«e^kieM,'di moiiiflcazioné,' di peniten- 
M^ia: li TOfltii cabri 6(Bio le vittbne destinate a pbcare Tini di 

Dio. Le vostre lacrime devono smorzare un tanto fuoco. Al- 
ff lora vi chiamerò ol)late della Madonna quando veda i corpi , 

e le anime vostre fatte una (d»la'zione9 e uh olocausto aU'Àl- 
j, tissimo per-BMEZo della orazione, e di una più rìgoroaa mor- 
ff tifieaàone j e àssicuràtevi che voi sole, sebbcn poché, qua- 

lòra siate ferventi , e perseveranti in questo otterrete Y ajuto 
„ opportuno a riparare un tanto male. Sì : presto vedrete il frutto 

delle vostre lacrime, e de' vostri gemiti, e per voi tornerà a 
„ Roma 1.1 libertà, la pace, ed ogni bene „. Queste fervorose 
parole accesero le anime già ben disposte delle sante sue disce- 
pole , che datesi ad eserci/.j di orazioni , e di penitenze ottenne- 
ro in termine di poclii mesi la grazia : Niccolò Brancifortc , e i 
suoi aderenti battuti dalle truppe Pontificie dovettero retjocede- 
re , e lasciar Roma libera , e in questa fuga restando mortal- 
mente ferito lo stesso Brandforte , e mono dopo pochi giwni , 
ci dissipò la tempesta , e si rese la pace alb città, ove ai a4 ot- 
tobfe di qaealo medesono anno t434 Giovanni Viidlesdii Ye- 
acoro di Reeanatf, e il Vescovo diTurpia di pieno consenso de* 
«Romani rìpigliarono il possesso » e il dominio di Rema a nome 
del Papa. 

•y •• Non bastsnra peiò alla Santa arer ottenuto per meszo delle nnrn.„j \ 

, * * EcflrMiifiil. 

•oraaioni» e pemteiBe delle sue disoepole la liberazione di Ro- 5»i <' >J<' 

* lu AcU Sin- 

ma : un altro male pià terribile, e pericoloeo sovrastava a tutto ««-•^ 
il mondo catldico ,e questo teneva in gran pena la Santa. Eiansi 
•fin dal Pontificato di Martino V predecessore di Eugenio rada- ^ 
-nrà pér ordine di lui in Basilea i Vescovi d'Oriente , e di Occi- 
dente ad 'un generale Concilio ; Eugemo ascesa aUa Cattedra 
Pontifìem ne avea' autorevolmente approvata la continua /.ione , 
e vi avea spedilo t suoi Legati. Camminavano al principio felice- 
mente le. cose; ^ma essendosi in questo frattèmpo mossa guerra 
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fit Filippo IHiooiiti Dm» di MiUiio da un canto, ed iVaneub- 
Dt e FioreDtini dall' altro , ed avendo Ei^enio preso parie in 

questa guerra collegandosi con i Fiorentini , il Daca per Tendi- 
carsi gli sollevò contro i Vescovi de' aaoi atati , che trovavansi 
al Concilio : questi incomindiarooo a proporre cose contrarie al- 
la autorità Pontificia, e con persuasioni , e sofismi , e anche con 
minacele istigarono , e mossero gU altri Padri radunati nel so- 
pradetto Concilio a segno , che non solo presero a trattare della 
riforma della Chiesa , che ne abbisognava non poco, e por il 
qual motivo erano stati convocati , ma di più volevan farla da 
Papi , anzi da più de' Papi , e andò tant' oltre il riscaldamento 
degli animi , che dopo aver decretato, contro le proteste de' Le- 
gati del Pontefice , essere il Concilio sopra il Papa , giunsero a 
citare il Papa medesimo a rispondere a varie accuse proposte 
contro di lui. Tutte queste scissioni tenevano la (Chiesa cattoli- 
ca in gravissimo perìcolo, e il Papa istesso immerso in gravissi- 
nù dnbbj non sapea ove volgersi per evitare un aperto scisma, 
e aostenere insieme la niprema sua antoriti, e il diritto di so^ 
periorità della cauedra Pontlfida sopra il GondUo. 
^ Arch ni. Erano in questo slato le cose quando il Signore volle con- 
AcuStncior' solare Francesca che ne era afflitUssima , e insieine per meno 

Ludi eie. !■ ■•«•1. 1« 

Ttt». di lei rasserenare il Pontefice aprendogli la via di eindere le 
arti d^li aderenti del Duca nel Concilio. L*aflbre andò in que- 
sta guisa. Era stata una notte Francesca assai travagliata dal 
demonio, del quale avendo riportata vittoria con l'ajutò delFÀn- 
gdo, fu rapita in estasi , nella quale ai vide innanzi alla grande 
Regina del Cielo, che sedeva in un trono di luce corteggiata 
dai due Principi degli Apostoli S. Pietro , e S. Paolo , dal Pre- 
Gonore di Gesù Cristo S. Giovanni Battista , da S. Maria Ma^ 
dalena t da S. Benedetto, e dai Santi Martiri Stafàno , e Ijoren- 
ao. Prostratasi la Santa innanzi a Maria , cominciò a perorare 
la causa della Chiesa» e di Boma, aodò si degnass e la Vergine 
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di eserciure verso i fedeli l'ufficio che avea di mediatrice. Mi- 
rolla con occhio amoroso la pietosa Regina , ed incominciò a det- 
tare a S. Paolo , il quale scriveva in una caria tutte le parole 
che uscivano dalla bocca di Maria. Conteneva questa carta varj 
awenimenii all' anima di Francesca su la confidenza che dovea 
avere in Dìo , su la perfezione dell' amore , che consiste in te- 
nere ìmuiiizi agli occhi continuamenle il.ffigpMiray e minra ia 
lui come in uno specchio per tnufimnaim tntta nd dMiio Teie- 
re , e non cercare akro che la soa aantinrima volontà » trovare 
in qneUa tutto 3 mio riposo » e le me ddisie , infiammarri di 
ardentiadmo fiiooo di amore, e per amor del diletto struggersi 
di carità Terso i prouimi , e ipecialmente verso i peccatori , e 
odoro, che ingrati alU grasia non aanno conservare la pace con 
Dio, e cogli uomtni, ma ti mettono in gneire, e oontenaionL 
Appresso, dettando sempre IMaria , e scriTendo & Paolo , le qr^ 
dinò Tacesse noto alle sue figHe , e a ciascun ordine rdi^oso, che 
.si ponessero in orazione, e confèssati, e pentiti de* loro peccati 
intimassero processioni di penitenza nelle loro Chiese, e in que- 
ste procesisioiii cantassero le Litanie Lauretane. Di più comandò 
che si celebrassero venti Messe in onore di Dio , e dì vaij San- 
ti , cioè la I. della Santissima Trinità , la 2. della Incarnazione, 
la 3. della Natività del Signore , la 4- del S. Battesimo di Gesù 
Cristo , la 5. delle Nozze di Cana , la 6. della Venula de' Magj, 
la 7. del Santiss'mo Sagramento , la 8. della Resurrezione, la 9. 
dell'Apparizione di Gesù Cristo dopo risorto alle Marie, e agli 
Apostoli, la IO. dell' Ascensione di Gesù Cristo, la ri. dello 
Spirito Santo. Dopo queste altre tre ne ordinò in onore di Ma- 
ria, cioè la 12. della Natività, la 1 3. della Purificazione, la i4' 
dell' Assunzione. Passò quindi con l'ordine seguente alle Messe 
da dirsi in onore dei Santi, cioè la 1 5. dì S. Michele Arcange- 
lo, k i& di S. Gio. Battisu, la 1 7. de* Santi Aposmli Pietro, e 
Paob, la 18. e 19. dei Santi Martiri Ste&no, e Lorenzo, e 
la aow di S. Maria BAaddalena la penitente. 
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Terminò Maria Santìssima il suo dciiaio con queste parole 
„ O voi che avete ucUto quale è il rimedio che ha preso la Re- 
gina del Cielo per rimuovere questo grande pericolo, mctte- 
„ tevì in ritiro , e nel silenzio : purgate per quanto vi é pò»? 
„ sibila il yùtbtù cocie ogni naccllkr i^dmud)évt in'ven, 
„ e sanu divinioiie. nella unione déUa viva '&de., dbe- iemiftf^ 
,i mente spera in Dio, e della carità: falta Regina' «ome tme- 
„ ra madre, e oonsiglieni vostra. dice che vi ponfenìaie, abbia-i 
„ te fiducia in quaUvói^ cosa che Vintervenga, e non vadl« 
liate fer qoabmqae' disastro', ma vi manteniate lenni- njdia' 
ff speranza dd promesso limedio , almeno m tutto quel tenqio, 
„ che attnahnente impiegate in questo cke vi ha comandato,,. 
A Fnnoesca poi rivolta le ordinò , che dicesse tatto questo al^ 
la obbedienza , (cioè al GonlesMive)e per ntèsm di essa ne pro- 
curasse Tcsecuzione. 

Finito che ebbe di scrìvere il glorioso Apostolo S. Paolo 
cms^ò la càrta in mano all*^ Arcangelo fiuaiUare di Franca 
sca, e dispanre la visicmé. 

N(m mancò la serva di Dio dì obbedir prontamente a 
quanto le avea imposto la Vergine , e portatasi dal Confessore 
sì fè a nan"argli puntualmente la visione . Volle il (Confessore 
scrivere , siccome era solito di fare delle estasi della Santa, tut- 
to ciò che gli riferiva Francesca , e , cosa mirabile ! L' Arcan- 
gelo si pose innanzi alla Santa con quella carta in mano , onde 
ella dettar potesse al Confessore parola per parola ciò che \ i era 
scritto, e mentre il Confessore scriveva, le parole andavano di 
mano in mano sparendo dalla carta che.tenea in mano TAuge- 
lo j e di più non avendo potato per quel giamo il Gonfessore 
teimbare di scrivere , tornando il giorno seguente trovò che 
TArcangelo ancora stava nel medesimo atteggiamento , e porge- 
va a leggere la carta a Francesca . > Finito poi di* élla dbbe di 
dettare, qudla carta mtìdèsima rimase' totahnente lùaùca come 
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non vi fosse stato scrìtto nulla: era questa carta lunga circa tre 

palmi e mezzo e larga mezzo palmo , ed il carattere di furina 
kellissima, ed indicibile. Cosi attesta il nìcdcsimo ConlcssOFe ne* 
Processi , e nella vii;i clie scrisse della nostra Santa. 

Fu nolilicata questa rivela/ione a varj Religiosi, e a moki l». 
Monasteri , e Conventi di Roma , acciò cse2;uisscro quanto la 
Vergine S.intisslma si era detonata di iiianircsiare a l' nuicosca ; 
ma non fu prestala Tede allo pinole del Confessore, e luroii te- 
nule queste cose per sogni fenunlnili, e j>er niusioni : ond è 
che Francesca si pose ad esiliare D. Giovanni , che si porUJSsc 
a Bologna da Papa Eugenio , e a lui sottoponendo tutta la rive- 
lazione lo pi-cgas!>c di mandare ordini opportuni percfaè si fiices- 
se ciò, che comandava la Vergine: ma non troyò nel Confes- 
sore disposizioni migliori di quelle degli altri religiosi : la nato- 
ral timideeza di D. Giovanni , i dubbj , die sempre avea , non 
finse la stia pmitéate delusa , ed anche le parole di quelli che 
5roglion misurare con la umana prudenza i consigli di Dio, Io 
rendevano renitente, e ricusavan d' intraprendere questo viag* 
^o, quale, dicea , sarebbe riuscito inutile , e non avrd)be ser- 
vito ad altro, che a rendere sospetta al S. Padre la santtti di 
Francesca, e dell* istituto delle Ohlate , e riceverne egli stesso 
la taccia di troppo credulo alle visioni. Non si smarrì poi-ò Fran- 
cesca, ma siccome era mossa dallo spirito di Dio, pochi giorni 
dopo, cioè ai 39 novembre del medesimo anno 1434, stando 
in estasi dopo la Comunione alla presenza del Confessore, e di 
varie altre persone citalo nei processi , a nome di S. Paolo in- 
comlntiò a dar animo a D. Giovanni, manilbstaiidogli il modo 
che dovea tenere, e ciò che dovea operare presso il Sommo Pon- 
tefice , e per segno evidente , eh' ella non era illusa , ma che 
era vera volontà di Dio (piemia missione, gli rivelò alcuni segreti 
che non sapea altro che Iddio e lui. 

Couiortato così D. Giovanni esegui la sua commissione : 

a3 
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portDssi a Bologna, ove fu ricevuto beoignamente dal Papa, e 
avendogli riferito per ordine tutta la vùùme di Francesca , il 

Papa non solo non lo rigettò , come prima avea temuto, ma lo 
udì voloniicii , e nianrlò a Roma un decreto, in cui si ordina- 
va a tutte le corporazioni Kelitjiose, e a tutto il Clero, che si 
facessero processioni di jjenitenza , e si celebrassero quelle Mes- 
se che tla Maria Santissima eran state inf,'iunte come il rimedio 
opponiuio ai presenti bisogni di Santa Chiesa, E in latti presto 
se ne vide 1' efietto : imperciocché il Pontefice , che stava in 
grandissime angustie per il Conciliabolo di Basilea, inamente 
ispirato , prese consiglio di opjwrre a questo un' altio legittimo 
Concilio, il (^uale incominciato prima in Ferrara, fu poscia con< 
tiniiato in Firensee eoa gloria muvenale ddla Gliieaa , esaendoai 
per questo non solo disciolto il Concilio di Basilea , ma stal»]^ , 
ta di pieno consenso di tutlì i Vescovi ivi radunati la somarata 
• unione delle Chiese Greca e Latina , come si ha dagE atti dd 
Concilio generale Fiorentino . Che pm tutte queste cose n ot> 
tenessero per mezzo delle Qraùoni , I^ocesnoni , e Blesse rive- 
late a Francesca , non solo lo attestano gli atti de* Processi del- 
la di lei Santificazione» e tutte le vite che si sono scritte fin 
qui delia nostra Santa , ma si comprova ancora dalla autorità 
di S. Antonino Arcivescovo di Firenze , che ndle sue istorie di 
qne* tempi riferisce aver Papa Eugenio composti, e quietati tutti 
que*tttnmlti «mi ordinare orazioni agli ordini Religiosi, ed in parti- 
colare con aver ùtto celebrare alcune Messe in onore di Dio, della 
Madonna Santissima, e di varj Santi. E noi tanto più volentieri ab- 
biamo disteso con tutte le sue circostanze questo l'atto, acciò se ne 
raccolga , come un' autentica tcsiimonianza della verità, non solo di 
questa, ma ancora (l(>lle altre visioni, e rivelazioni straordinarie 
fattele dal Signore, le (juali forse a taluno per la moltiplicità , e 
singolarità potrcbl)cro far nascer dubbj di esagerazione degli sto- 
rici, che le hanno scritte, e di troppa credulità de'testimonj , che 
le ailuiiuarono, e de giudici , che le approvarono ne' processi. 
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PiXiSitfpùmettto delt opera della Congregazione y e come Francesca 
ne ricevè in estasi le regole , e vaij avvisi 
per le sue discepole. 

Torniamo finalmonto dopo la lunga digressione , die ci è seni- An£.c.i43, 
brata necessaria sulle visioni, e battaglie avute da Francesca nel ^^JSl^è*»^ 
corso di questi anni, a parlare di ciò eli' essa per volere di Dio 
andava operando per lo stabilimento della sua nuova Congrega- 
zione di Torre de' specchi : c sebbene ci abbia questa digressio- 
ne portato per incidenza a narrare qualche cosa accaduta circa ' 
un anno dopo la istttiuioiie della «lessa Congregazione , nondi- 
meno pensiamo che i discreti lettori ci compatiiamio , e coao- 
«ceranno essere ciò awenìito |«r la coonessione de' &tti , e per 
non essere obbligati a tornar poi indietro per nanarli. 

Aveva dunque Francesca , come già si disse al Capo XVH 
chiesta ed odenuta da' Padri Olivetani la figliuolan» dd loro 
Ordine per se , e per nove me compagne , e era esse già avea 
fiitta l'ofièrta di se stessa a Maria Santissima > Già in varie visio- 
ni ed estasi era stata assicurata da Cristo medesimo della sua 
•Tolontà in riguardo alla erezione di una Congregazione di Obl^ 
te che vivessero in unione di carità , e in esercizj di virtù sot> 
to un medesimo tetto ( Gap. XIX e seg.). I41 Santissima Vergi- 
ne le avea dato per protettori della Congvigaaone i Santi Paolo 
Apostolo , Benedetto , e Maria Maddalena , e per coadiutori nell' 
opera i tre Sacerdoti D. Giovanni Mattiotti Confessore suo, e 
delle compagne, Fra Bartolommeo fiondii dell'Ordine di S.Fran- 
cesco , e D. Ippolito dell' Ordine Olivetano ; e già più volte 
erasi provato il demonio di impedire i progressi , e le trattative 
di questa opera con far nascere sospetti contro la Santa , e le 
compagne , dubbiezze nel Confessore , e con tentare la Santa 
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medesima sotto false apparenze a deporre il pensicrc della istt- 
tu^luiT.'. tuzione (Gap. XX. c seg. ). Erasi in questa guisa giunti alP an- 
SlL'is^rita.''' no 1433 , quando nella festività di tutt' i Santi essendo France- 
sca inferma noi suo Irtto , ed essendo venuti a visitarla il suo 
Confessore , ed alcune delle sue discepole , fu rapita in estasi 
in loro presonz;i , c vide in questa la solennità che celebrasi in 
ciclo per la illca/ionc di tuli' i Santi : vide, come ella poi 
riferì allo stesso Confessore , il trono divino avanti a cui era un 
altare preziosissimo sopra il quale giacca l'Agnello divino con i 
segni delle cinque piaghe , con un libro chiuso con sette sigilli 
sotto i piedi, come ce lo descrive S.Giovanni nell'Apocalisse: 
era l'altare circoudato da moltitudine grande di Candelabri po- 
sti con ordine meraviglioso, e sì L'altare che il libro, i sigilli, 
e i candelabri erano segnali dA pregioBisMmo Sangue di Gesù 
Cristo , e tntlo quanto il trono ciroondato di una Ince inespri- 
mibile. Non avendo coraggio la Santa di aocostani alT altare, vi 
fa condotta da S. Giovanni Battista , ed avvicinatasi alT Agnello 
divino vide tntl^ i Santi , che in beli' ondine, e divisi in varie 
schiere poruvann ad adorare l'Agnello . Avea dascuna schion 
un capitano che inalberava uno stendardo tinto a tre colori ne- 
gro, bianco, e rosso, ed intonava nn cantico di allegrezza, e 
di lingraziamcnto ali* Agnolo che avea vinto il demonio, e dar 
ta vittoria ai suoi .servi, il qual cantico venia seguito da tutta 
la schiera. Domandò Francesca che significassero i colori di queg- 
li stendardi , e S. Giovanni le rispose , indicare le vie che con- 
ducono al Cielo, quali sono la mortificazione dei sensi indicata 
dal color nero , la purità di mente , e di corpo simboleggiata 
nel bianco , la carità fervorosa che giugne fino a dare il sangue 
e la vita per Iddio, come fecero i Santi Martiri, adombrata 
nel rosso . Le schiere poi erano le seguenti : la prima de Pa- 
triarchi , c Profeti guidata da S. Giovanni Battista , la seconda 
d^li Apostoli , il cui stendardo era innalzato da S. Pietro j la 
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terza del Martiri , ed i Santi Stefano , c Lorenzo ne inall>cravano 
lo stendardo , così successivamente le schiere de' Dottori gui- 
(1 ne (la S. Greg(MÌo, de' Monaci da S. Benedetto, degli Eremiti 
da S. Paolo primo eremita , de' Religiosi dai Santi Domenico e 
Francesco , delle Vergini e Martiri , e delle semplici Vergini , e 
delle ahic rlomie o Martiri, o Vedove, o maritate, clie pari- 
mente erano precedute da alcune delle principali Sante della 
loro schiera come da S. Maria Maddalena, da S. Anna, da S. Agne- 
se ec. Tutte queste schiere cantando si presentavano all'Agnel- 
lo, e genullesse avanti a lui lo adoravano piene di giubilo, e 
l'Agnello Iacea festa in vederle, e f eccitava a nuovo amore. 
Quindi volgevansi alla Regina de' Santi Maria Vergine , che era 
a lato dell'Agnello, e la benedicerano, e ringraziaTano per aver- 
le aperu la strada alla beatitndiiie eoa partorire al mondo il 
Redentore. Fa amma-a ano» Francesca alF wéomàooB dclT 
Agnello , e ddk di lui Madre Santissima , e si senti in tal pon- 
to languire di amore » ed empre di una indidbile consolazione. 

Ddisiatasi alquanto la Santa in «{odia beata TÌsione diqiaF- 
ve l'A^eUo , e insieme le schiere de* Santi , e non restò che 
Maria Santissima , e S. Ibria Maddalena , alla quale & cenno 
la Vergine , che dettasse a Francesca i riondi , e gli avvisi per 
0 di Id Confessore , e per le sue disc^ole : a questo cenno in- 
oomindò a parlare la Maddalena , le di cui parole da Franoe* 
sca ripetuto al Confessore, e da lui scritte riporteremo qui fe- 
delmente , perchè contengono quasi la somma dello spirilo deir 
la Congregazione delle Oblate di Torre de' Spccclii. Disse dun- 
que così : „ Quelle anime che vogliono dedicarsi a Dio perfet- 
tamentc ed entrare in questa via debbono essere fondate in 
vera fede , e perfetta umiltà , spogliarsi di ogni cosa , e por- 
„ re tutto l'amor loro in Dio, e in Gesù Cristo Salvatore : deb- 
„ bono avere il cuore puro, la mano innocente , e conservare 
la mansuetudine iu tutte le loro azioni : siano segnalate nel- 
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ff la ccmtineDu , e confidino in Dio che le ha create : abbiano 
„ Tanimo generoso, pacifico, e pronto ad obbedire; perchè la 
„ vita virtuosa si lascia guidare dalla obbedienza come un cor- 
„ po morto , caniiuina alla voce dell' obbedienza , e nella ob» 
„ bedienza si riposa : 1' obbediente è a guisa di una saetta in • 
„ mano del balestriere, pcrclK'- si lascia in tutto maneggiare, e 
„ guidare come egli vuole , e scoccata dall' arco ad altro non 
mira se non ad arrivare con mirabile velocità e forza là do- 
„ ve la tira il balestriere, e con lo strepilo che fa volando per 
„ l'aria si fa largo, e nessuno ha ardire d' impodirie il volo, 
, „ nè mai si ferma se non quando è giunta al suo segno. L' ar- 

ciero è l'obbedienza , la quale non mira altro se non il voler 
ff di Dio 9 ed altro non pretende , che di far giugnere Fanlnia 
a Dio, che è il ano tennine , e in Ini fermarla con Cristo • 
f, Con Fo b bedi e naa poi A ricerca ancora la yen carità, la qua- 
» le è come Fanima dd vero obbediente , e questa Tirt& con 
„ ndrabile Tclocità pone roomo in possesso di Dio, e b rende 
„ capace del sonano bene„. Bivoltan poi* la Maddalena al Con- 
issaotfi f disse da parte di fiiarìa Santissima : Se tuoi o Sa- 
f, cerdote guidare con aunirezza queste anime alla per&ztone , 
f, non lasciar loro cosa abnna; mettile nella santa poyertà, che 
„ le fiurft assicurare , e camminare sensa paura, perdiè in questa 
„ nudità , e spoglio di tutte le cose arriyeranno a godere quie- 
„ te d'animo , e perfetta pace , ed amore tranquillo , siccome 
ff quelle , che non hanno sollecitudine alcuna , e tutte le loro 
ricchezze , e i lor desiderj li pongono in Dio : vivranno cosi 
insieme in perfetto vincolo di carità tutte unite nella pace di 
Ctcsù Cristo facendo un vero olocausto a Dio di tutte se 
ff stesse „ . 

In. 1 re giorni dopo ebbe la Santa un' altra visione in confer- 

ma della presente: Stava l'iancesca nella sua camera ritirata in 
santa contemplazione , quando si vide comparire inuauzi un' aqui- 
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la bellissima che scherzevolmente andava sopra di lei volando , 
e tramandava splendori e chiarezza maggiore del sole: dubitò 
Tiunile serva di Dio di qualche inganno del demonio , e per as- 
aicararsi fissò lo sguardo nell' Arcangelo , il qnale tutto sereno 
in volto incominciò ad accarezzare quell' aquila , e a ùve con 
lei segni di allegrezza , e poi disse a Francesca che non temes- 
se di nulla ; imperciocché que^i^li era S. (Giovanni Evangelista 
venuto a darle alcuni avvisi per parte di Dio da couiinunicarc 
al suo Goiilessore. Rassicurata così Francesca pose gli occhi ver- 
so queir aquila , e vide che stava sempre mirando il Signore , 
ed usciva da lei un suono soavissimo articolato in (juestc paro- 
le : „ Di al tuo Padre spirituale che inteuda bene la condizione 
,y del bilettirMre, il quale avendo lioeinito |1 suo salario sta ibr- 
„ mo con il suo padrone, e sempre attento alla sua voce guar- 
„ dandosi con molta prudenza di jnon esser preso, o ièrito, o 
mono, e sià vigilante sul luogo, e suUa gente che è a se 
». cwmneiwa e data in custodia; ed osa grande cautela ed awe> 
„ dimento nd maneggiare, e scaricare dell* arco; ed in un luo- 
„ go medesinio, per cosi dire, ti«Pè gli ocdii, i piedi, e le- 
„ mani, sapendo molto bene guardare se slesso : ood deve egli 
n &re , avemdob posto ilSignorea capo e guida di <|uestaCoa- 
„ gregazione , die devesi radunare „ . In qpesta medesima vi- 
done asccdlò la Santa una voce che V avvisò essere imminenti Ctft^u». 
contro le sue figliuole in Cristo moke contrarietà e rumori per 
OODto di una casa ove volevano andare. 

Confortata da questa visione la Santa tutta si diede con m. 
maggior coraggio al proseguimento della grande opera , ed aven^ 
done prima conferito con i tre coadjutori datile da Maria San- 
tissima, D. Giovanni Matiiotii suo Confessore, Fra Bartolommeo, 
e D. Ippolito, di loro consenso presa T occasione che il mari- 
to era fuori della città , invitò a pranzo in casa sua tutte le 
sue compagne , con le quali avea fatta , come si disse di sopra, 



Digiiiztxi by LiUO^lC 



178 

U oblazione a Maria Vergine , od era stata ammessa alla fìgliuo- 
lanza di S. Benedetto della Congregazione Olivetana , e dopo il 
pranzo stando raccolte tatto insieme » Francesca in aria lietiasi- 
ma , e piena di sovrumana eloquenza : „ Gran tempo è , dine f 
„ figlie mie , che io con tutto il desiderio ho bramato trovarmi 
„ qui con voi per comunicarvi da parte di Maria nostra Signo- 

ra, e del suo divin figlio Gesù una cosa, la quale, come 
), spero, vi riuscirà grata udirla dalla bocca mia, come riuscì 

giocondissima a me quando l'intesi dalla loro. Da poiché noi 

( già sono sette anni ) ci oirerimnio alla Vergine e ci obbli- 
„ gammo a vivere in castità , e obbedienza , secondo le regole 
„ prescritte , per oblate dell' ordine di S. Maria nuova, non mi 
„ sono mai potuta tirar dal cuore che noi avessimo a star divi- 
„ se coi corpo , mentre eravamo cosi unite di spirito , e di vo- 
n lere . Credeva al principio un tal pensiere nascesse da quel 
»» materno amore, cbe vi ho sonpre portato , e dal desiderio 
„ del TOslio maggior bene : ma «rii il Signore , elio me Io metr 

teva nel coeve, dichiarandomi apertamente volersi servire di 
„ me ind^na, e misoralnle creatura per fondare con voi quasi 
„ un nuovo spirituale edifizb nella aua Chiesa » e in questa 
I, città sede della Religione »- e della Fede, nel quale quasi in 
„ sicuro adlo si rifugiassero quelle anime della condiaone, e 
„ stato vostro , che non TOgliono aver parte col mondo, e 
it col secolo. Egli sa se io l'ho pregato ad eleggere un* altra che 
„ non fòsse cosi miserabile ed infeUce come sono Io : ma il re^ ■ 
f, sutere più oltre sarebbe un manifesto disobbedire alla santis- 
„ sima volontà sua. Giacché dunqiw vuol cosi, eccomi per 
„ parte mia a seguire le sovrane suè disposizioni; senza di vm 
„ però che posso fare io, e come posso mettere in eflctto quan- 
„ to egli vuole? Voi , voi ha egh elette meco a pietre fondamen- 

tali della casa della Vergine; a voi ha destinato questa bella 
„ sorte i da voi , quasi da pochi grani , vuol raccogliere uaa 
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mette abbondante pienissima. Non più vi yuoI vedere 
ff esposte alle distrazioni del secolo, e delle esse ¥OMre,iiè più 

„ in sollecitudine per le cose terrene, e transitorie 5 ei vi vuol 
„ tutte per se, tutte date a servirlo nella casa sua, ad imitare 
„ gli eserjpj suoi , e della sua Saniissiina Madre , e intente a 
„ placarlo nell' ira , che tanto diiara, e manifesta dimoslia con- 
„ tro questa città e patria nostra così degenerante dall' antica 
„ pietà , e scordevole dell' esser suo. Oh Dio ! Non lìdiste voi 
„ pure il fragore delle orribili saette cadute circa due anni in- 
„ dietro sopra i più nobili Santuarj nostri ? Non sentite ogni 
„ giorno i nuovi tumulti che si levano per queste contrade con 
„ tanu strage , e rovina de* aSaoi attediai ? Or egli, che ae è 
„ giustamente adirato per i nostri peccati , cerca anooni «1 tem- 
„ po stettO chi Io plachi nel «no furore, ha rivolto pietoaamen- 
„ te gli occhi tuoi aopra <iU noi; noi vuole che ci mettiamo tra 
„ ì ftJnmd ancH e questa gente prevaricatrice , ed aspetta che 
„ ci racoogliamo inSidne per venire in mszso a noi i e tra n<^ 
„ trovar «jualdie ImitìvD alla sua collera. Che taidiam dunqntf 
„ Non vedete, die la Vergine ci invita al suo leno, die atende 
„ le braccia verso di noi per abbracdard come sue figlie ? Chi 
„ aari fra noi quella che ricusi un tanto onore , e fugga da* 
„ suoi dolcissimi amplessi ? Io no , io no : e in cosi dire alzan- 
do le mani verso il Cielo fu rapita in estasi e stette codi lungo 
tempo alla presenza di tutte le sue compagne , quasi godendori 
le carezze di Maria , che se le facea vedere in qucU' assortimen- 
to di spirilo : quindi cominciò a parlare dolcissimameuie con Ge- 
sù , e con Maria , chiedendo loro di compiere io se e nelle sue 
discepole la sua divina volontà. A questa vista, e a queste pa- 
role commosse tutte le compagne di Francesca con dulcissime 
lagrime, e con fer\'ore di spirito si protestarono di voler saci ili- 
care a Dio non solo tutte le cose loro , ma ancora la vita , e tut- 
to il mondo. Erano in tale disposizione quelle sante signore, al- 

a4 
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lorchè rìtornau Francesca dalT estasi, se Je fecem tatte d'attor- 
no e ad una voce si dichiararono pronte a seguirla , e ad ab> 
bracciare qualunque più stretto modo di vivere , e <B MittOpQni 
a qualunque regola le ibsse piaciuto di darle. 

Ottenuto cosi il consenso delle sue figlie mancavano anco- 
ra varie altre difficoltà da superare, e varie cose da eseguire per 
compimento della opera . Primieramente era necessario trovare 
una casa arlaitata per viverci in comunità: in secondo luogo si 
essa che alcune delle sue figlie essendo legale con la famiglia , 
convenÌTa ottenere il consenso » e la licenza di ritirarsi dalla 
propria em; in teno Iniogo n ireano.a- ndbibe le regole , e 
le ooidtBKloDi di ^pMta aasoense Canmalà: e. fiaeliMiilie et» 
D eoewM fto. ottenere rapprovanone^d Samno Pontefice per ren- 
derh staHlei e premiimik contro tatttà I» dicerie.» persecnuiong» 
ed ostacoli» che ben pievedeva Fnncesce no» sfMse nancau» 
fl mondo e il demonio di - midtaile contro» Incomtnciendo don- 
qne dalla prima » dùamati a ae^Fjancesce i t<e cQiidin|ori»je nuK 
ni&staio loro 2 oonsenao» e le riaolnzicne di tx^ le ave figlie 
incomindÒ a trtttare àA modo' di aver ttna casa adattata al bi- 
sogno. Ma qui insorsero subito 'mfllte difficoltà : eran dabbioai 
i G>adiutoii se -Asse espediente o no il radunare inaieme qBCste 
fémmine : temevano le dicerie che ai sasciterel)bcro contro qne» 
SIP istituto : di più non .Vera denaro sufficiente alla compera, 
imperciocché Francesca iSÌ era spogliata di tutto; e quel poco 
che le rimaneva lo impiegava a favore de' poveri , e non sem- 
brava ai tre coaduiiori ben fatto sospender le limasine per que- 
sta ragione : avrebbe invero potuto la Santa ottener dal marito, 
e dal figlio la somma necessaria , o ancora avrebbero potuto 
metterla insieme in comune tutte le sue compagne ; ma ancora 
in questo trovavano difllcoltà li coadiutori , i quali troppo all' 
umana pensando temevano sempre che l opcra non fosse per du- 
rare , . ovvero che il toccare V altnd borsa potrebbe far nascere 
ostacoli alla esecuzione. Stavano cosi perplessi, e Francesca non 
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poco affitta per queste difficoltà ; ma il Signore la consolò , « 
assicurò insieme i coadiutori di tutte le loro dubbiezze : imper- 
ciocché in loro presenza la Santa fu rapita in estasi, nella qua- 
le appar\'ele S. Paolo , e con voce sensiliile esortò lutti tre i 
coadiutori ad esser forti e perseveranti, a stare uniti, e d accor- 
do, umili, e pieni di confidenza nel Signore; e a D. Giovanni 
in particolare disMi <jucste parole: „ poiché Iddio ti ha dato gra-. 
„ zia di coniinciare a ordinar bene queste anime , quaU finora 
„ hai mantenute in grande purità, e le hai difese dalie mani del 
„ d^'oiuoio , così difendile ora da chi le yc^esse contaminare : 
„ ùi -cht perseverino , : «d abbiane un àtatm èanga'^m' possano 
y^-«laMv>e dove i lÌoiiad di1l[oate:()lh^ 
^'rdamtnte i^oiaiei Jllbnipnadcf iaolUtiadmevii^'tf^ 

pepla ivU»', « A dèaaro^ pecdiè fl:v$igiiore: le^ può ^rawet 
n derapi 'Qveaiepaioló i^laaiiynóitiiovo iriiggiq d.tómi&atò^ 
ri-, e -tBitii diitweoidoisi p oaei>.< eerctoe il loif^ per abitaflione 
oòmiuie- £ queaie piante nordléi « dopo molle rioqrdiBipoaeM 
ro ^ oodit sa idi tuia' cam 'poeta luA- negae-diGampiidli- ndiloo^ 
gO ove era U ISn^re de' speocM- dirimpètto al €ainpìdo£^ -, 
non molto dìaumt& dalla' Gbies^ di Sb'BfarUi.BUonu.>j$ebbenè la 
catt^Mae molto rìstreiia e i^commod&^ tuuavia' per «seguire YtiT* 
vertimento di 5. Paolo, cl^ei fosse- situata ia iuogo, ove potesse* 
ro i M5piim5-i <li quella Chiesa commodamente 'ajutarle^'ìslBbiliro- 
no di comprarla , non già con animo di fermarcele |>er séaspBù^ 
ma per radunar^ éle e tenervele lino che si trovasse abitazione più 
opportuna. Occorsero però molte coniradizioni, e assai' dilllcolià 
nel contrattare detta casa, come già m altra visióne avea la Santa 
predetto: ma finalmente si -supierarono, e si. acquistò. Questa è 
quella casa , che sebbene ampliata di molto, i sussìste ancora, «1 h« 
dato il nome alla Congregazione di S. Francesca, la quale tanto 
nelle Bolle Pontifìcie,, quanto nella comtine denominazione -nott si 
è conosciuu, nè si conosce sotto altro nome die di Congregazio- 
ne delle Oblate di Torre de' Specchi. * 
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Diligenze usate dalla Santa per togliere gli ostacoli , 
e per ottenere la erezione della Congregazione , 
e Regole datele da S. Paolo per le Oblate. 

t!^Pm!. Sciolta la prima difficoltà ed acquistató la casa per la riunio- 
ne delle sue figlie restavano ancora molti ostacoli da superare 
per venire ai compimento dell' opera . Dovevausi parecchie di 
loro dìstMCnre dalie proprie làmìglie alle «piali eran legate con 
Tiacali depuMiK» qnui iijdiwoiiiliiH. Ha il ftnmr di France- 
•ca, le aoe fiequeati eanrtaiBoni «bbaio tanta Iona nd ohm di 
quelle Signore gUl ood bea dBipoite, • tuolvie • aegniila, die 
ftceio ben pfeMo rompecè tatiTi laod die le teoeveno avvinte 
d mondo, e per quanto i figH piangenti oeiioa«eio di trattener» 
le» Jper quanto i consunti naaaaero arti» ed aatnsie per in^ 
dirle non poterono ottenére^ die ume con fixtesaa , e oocaggio 
da eroine non protestassero di volMr diinorare ndia casa, ohe 
Signore per messo di Francesca aveva loro preparata. Siccome 
però il Signore snole con temperare le òonsohaioni de* giosd 
che vengano sempre firamenete da qualche amarezza che serva 
■ raffinare la loro vìrtà^e à render pià chiara d mondo la lor 
sonmiissione alla Divina volontà , così ora permise che venisse 
differita a Francesca la tanto ])ramata sua imione colle sue £^ 
glie , e il sospirato ritiro nella casa di Dio. Ella che avea mos* 
so le compagne a lasciar casa , parenti , e figli , non potè per 
allora lasciare il suo consorte, e dovè ancora per qualche anno 
restare con lui ed attendere ai doveri di moglie . Era Lorenzo 
da mold anni afilitto da continue infermità , e bisognoso di as- 
sistenza , e sebbene avesse già dato licenza a I" rancesca di sepa- 
rarsi dal letto matrimoniale , e di vivere a seconda del suo spi- 
rito, erasi però fatto da lei promettere che uim V aLYTfkhtt al^ 
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bandonato finché avesse vita. Or cercando ella in questa circo- 
stanza da Ini il permesso di ritirarsi con le sue discepole nella 
casa di Torre de' specchi , non volle in modo alcuno aderire . 
Fu certamente di gravissima pena alla Santa questo divieto j ma 
rass^nata com'era alla divina volontà chinò il capo obbediente 
alla voce del coojorte, da lei considerata come la voce di Dio, 
e confertata da ma Tuioiie edeMe, nelk qnak le & riveUto 
MÈtn beneplaciio ddT Altianiiio die élla proseguiMe ad mare 
eoi eonaotte i piefeoii nffi^ di eaiità e di giiutisia, qnaB a buo- 
na, ed amotOM oonaoite ooiivfli^[oiui , snbitaniente ^puetosai, 
e «M— SnaA 3 mo in^KHO fino alk morte dd no Ijokh»». 

Scavasi bitanto trattando nelle eonounn! oonfivenzo con i 
coadiutori , e con le campagne V altro affiure serissimo di dare 
alla naaoenteCoQgreganome ragde e tioatitnzioni, che la fimdaa- 
aero, e reiidesaetla permanente j mohe cose si dissera sa questo 
ponto, molte se ne proposero , ma non si trovava il modo di 
ben còmbinarle, e a tutte afìncciavansi difficoltà insormontabili 
per la esecnaione. Avrebbero voluto si i coadiutori che le cona- 
pagne , che Francesca , come istitutrìce , e come quella che per 
b prima ne avea concepita la idea , ne dettasse le leggi , ben 
persuase , che avrebbe in queste difluso quello spirilo che fosse 
il più proprio al novello istituto ; ma a questo si oppose l'umil- 
tà di Francesca , che non potò mai risolversi a farla da legisla- 
trice , e dar precetti a quelle , delle quali stimava&i T ultima e 
come serva inetta e da nulla. 

Non potendosi adunque conchiudere un punto di tanto ^^ j^ ,^^' 
interesse , senza il quale non si poteva assolutamente dar com- 
pimento alF opera , risolveronsi di porre tutto il negozio nelle 
■HQt'di Dio, re di affidarsi alla orazione. £ ben si conobbe 
^oantb'qnèttD measo pheesse dT Alt i s sim o , e quanto grata riu- 
scisse d Signore VnmHii di Franocaca, e la fervida oraaione 
dillo sue larve. Impereìoediè mentre una notte se ne atava la 
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Santa nella sua camera pregando a calde lagrime per tale og- 
getto, fu rapita in estasi , ed il suo spirito fu sollevato al cielo , 
ove vide Gesù nel suo trono divino circondalo dalla corte cele- 
ste , e vicina a lai la Regina del Cielo, la quale benignamente 
guardando T umile sua serva cenno a S. Paolo che La condu- 
oesse inaanzi al trono , e sead die Maria Sanrimima ordinò alT 
ApMub che le fiieeaae im* ambascuta da partr ié, auo divlao' 
figBnolo, e le desse una regola per le discepoìe della mà Coi»» 
grcgazione. Obbedì' l'Àpostolo , e Vdto « Franeesce 'te diasd'C' 
,t St& ben finaa e salda o «aima ]idF aflMive)diviiiOi<iiel Sanate- 
I) il Signoie ti ba iraslbmata i e naniieiiii pan*-) 'é éanagiiata 
,1 tutta ie questo amore. Io son Paolo » e ti pario'ià. naBie del 
„ Padre» del Filinolo, e dello S^i^ Samo ^ e sono messag- 
„ ipiém della Regioa dfaie siede* in questo tronor ù dw«tu abbi 
„ il cuore (ranco , e animoso in ogni cosa , e non ùavi diffi* 

ooltà cbe Taglia ad indebolirti j- e tieni con te tue discoide 
„ questo modo: togli dal tuo cuore qualunque macchia, sii pu- 

ra nella fede, abbi l'umiltà nel cuore, datti alla contem]^ 

zione di Dio , epera per amore , e se vuoi ben con servarti 
„ nella parità staccati da tutti gii amori terreni ; odia saniamen- 

te te stessa, allontanati dalla conversazione delle persone se- 
„ colari per i danni che ne sicguono , e così separata sii pru- 
,f dente, ed accoria in non manifestare il tuo intemo, se non- 
yf al Confessore , acciò sii sconosciuta al demonio sicché non 
„ comprenda cosa alcuna ; tienli in silenzio , ed esercitali con 

le potenze inteme nella via dello spirito : qiiiet<aii alla volon- 
„ tà di Dio , e sii ben provveduta della virtù della obbedien* 
„ za, umile, e pronta a far tutto ciò che ti -sarà ordinatola»' ; 

Dopo queste parole incomindò l'Apostob a deààri» là'n» 
gola per la sua , Congregazione, aTfenendola pecdr^W^in^tulill 
quelite d» yvMS» in essa oidSnalo d»vea airirsi qgttórdo^site 
discreBone ndte necessità, alte qnaH dovea pia mdc w fdhb»- 
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Steamt vale a dira k penone cbe amcUbeto il gofemo della 
Goqglffa&one. 

La pfùaa Regola fa» die tatte quelle die Toleaaeto yive- 
re m questa nuova Gongregazione doressero osservare i digio- 

ni che sogliono farsi santamente ogni anno da alcuni Or- 
dini regolari; cioè i. La quaresima di precetto comandata dalla 
Santa Chiesa ; a. Quella dello Spirito Santo , inconiinciando dal 
lunedi delle Rogazioni fino alla Pentecoste ; 3. Quella della Ma- 
donna dal primo di Agosto fino all' Assunzione della Vergine , e 
aggiunse che questa qiiaresima si facesse con allegrezza in me- 
nH)ria della Madre di Dio » che intercede per noi ; 4- qua- 
resima dell' Avvento per celebrare degnamente la fèsta del Na- 
tale di nostro Signor Gesù Cristo : e per eecttara II fervore io 
«fueait santi J^pxaÀ ai liooidasaeio die loio u np onevali la 
Ba ààGào. 

La seconda Regola fu, ne' cibi Tivessero modera 
lamente» e mangiassero carne ibianwnte tre gronu la setti- 
mana , cioè In dontenica , il martedly e il giofvedl, e questo so- 
ÌW"t* la mattittn» e die la aera radassero sobrie r fl Innedi 
e fl meiodedl mangiassero latiidni , fl venercb ed fl aabata d»- 
gninassenx Qica fl vino proibì di beie vini geneiost^ e che Be- 
vessero coofi>mie alla necessitè d»cietainente. 

La terza che dormissero <;ette ore fra dì e notte , e si le- 
Tasseto alle ore ordinate; ma die molto gli piaceva l'oca di mea- 
za notte per dire il matutino ; per quelle clie non sapesseso leg- 
gere ordinò , che in luogo del matutino alla medesima ora re^ 
citassero diiqnanta volle il Pater noster , ed altrettante l'Ave 
Maria : all' ora di prima chi non &a leggere dicesse trentatrè vol- 
te il Pater, e l'Ave, e per ciascuna d^Ue altre ore iiiinon" quin- 
dici Pater ^ et Ave : in luogo del Vespero venticinque , e quin- 
dici per la Compieta, All' auiora si levassero e ringraziassero Id- 
dio che le avea conservate e poi si esasMuassero bene se in 
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spulcile «Ma lo avessero offeso odia non», e liiolfeiittD di te- 

ncfsi lontane per ravvenire dal peccato , e M ne fomtO toanr- 
paté , M rìcavda&sero di esserne grate al Sigiioie. 

La quarta: che dopo Gompieu al awemsse il «ilmaÌD , e 
noa d dicessero , se non cose necessarie , e si stesse in camera, 
e noa pia n mescolassero fra di loro. Quindi sc^ionse „ il demo- 
,1 nio non dorme, si accommoda , e si conforma alla umana fra- 
„ gilitàj guarcI.Tti che non ti tenti la sensualità che è fragile, e 
se tu senti che il demonio ti venga ad assalire , resisti con ani- 
„ mo virile , acciò non ti faccia piegare al consenso. Non aver la 
'„ coscienza scrupolosa, perchè chi si fa portare dagli scrupoU non 
„ ha mai riposo, e non gusta le cose dello spirito, anzi gli rin- 
„ cresce il far bene, e va a pericolo di pentirsi della vita spiri- 
„ tuale. Non siano fra di voi di <]ueUe anime pigre, che si danno 
„ aDa onoaiti; queste fl demoalole&peiil&radelbeiie, & loro 
„ peidere la Tocanone, e dupnnare Fooofe di Db: ene muo 
„ bcorreggibni, e ciò die se le dice «atto pceodooo a male : d 
„ dico adunque, che ta scélga le aidme Unìif alle quali» qoan- 
„ do errano , ta possa con santa duarenone dare finneamente 
n la penitMiza , sicora , die k rioevevanno con docilità , e ne 
ff trarranno profitto^ Queste sono coraggiose , e fSsrventt, pronte 
„ e volonterose in ogni cosa che ùa per l'onore di Dio „ . 

La quinta regola , che ogni avere , sia in roba , sia in de- 
naro, o possessioni, o altro non debba stimarsi di proprietà par- 
ticolare dette individue delia Congregazione, e non vi sia chi di- 
ca mio, e tuo, ma ogni cosa sia in comune, e di ciò che han- 
no ne disponga quella che tutte deve governare: a questa in- 
combe , che nulla manchi alle individue , e che tutte diano al 
corpo ciò che è necessario nel bere , nel mangiare , nel vestire, 
nel calzare , nel dormire , e riposare , acciò il corpo non abbia 
motivo di lamentarsi, o di cadere infermo; ma possa portare fa- 
cilmente il peso del servigio di Dio. 
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- lift sesta rignarda U Testire e Q oonvenare: cbe vestano di 
panni grossi, fuggendo ogni yanità, e deUcatezza; che fuggano 
le oonYersaziani secolaresche, che si stacchino dalV amore dei 
parenti , né n colino tn^ipo di vederli j finahnente che abbiano 
tin odio santo contro se stessere contro tutto ciò die sa di mon* 
dO) acciò restino Ubere » e non abbiano altro pensiero che della 
loro eterna salute. 

Qui ebbe fine questa visione , che accatltlc il dì 1 5 no- i* 
vembre dcU' anno i432 , ed avendo la Santa fedelmente riferi- 
to al Confessore , e agli altri coadiutori quanto le era stato det- 
to dall' Apostolo S. P;iolo , ed avendo essi trascritto questa por- 
zione di rof^ola , ])roscguì con maggior fervore Francesca e in- 
sieme con lei le sue discepolo a pregare il Signore , si degnasse 
egli che avea incominciata f opera , di compierla, e dar loro il 
rimanente della regola per poter vivere tutte secondo il suo pia- 
cimento. Non tardò il Signore ad esaudire la sua serva ; ma nel 
giorno di Natale deli' anno istesso volle consolarla. Le apparve 
Bambino in seno di Maria Santissima corteggiato da molti San- 
ti ed Angeli, e n U»ci6 benignamente prendere nelle braccia 
di Francesca , e dopo averla deliziata per qualche ^lazio di 
teanpOf le dtsparve » ma rimasero eoo Francesca i tre Santi Pko< 
caratcwi, S. Paolo, S. Benedetto, e 23. Maria Maddalena. Allora 
fa , che S. Paolo le ccnnnnicò il rimanente delle R^ole in que- 
sta guisa : stava la Santa in estasi, quando rivoltasi a D.. Giovan- 
ni, e a Fra Bartolommeo, che erano ivi presenti insieme con al* 
cune ddle sue discqpok, disse: „ Il Beato S.Paolo, e il Beato 
„ S. Benedetto, e l'accesa gloriosa Maddalena mandati da Gesù 
n Cristo e dall' alta Regina madre del Divin Verbo vi salutano 
,, da parte di Dio , e della gloriosa Madre nel cui cospetto io 
„ stò. Attendete a quello che ora dice Paolo messaggiero di Dio. 
„ Dice a te F. Bartolommeo, che sii forte , e leale, e che qufr> 
f, ste cose che sono segme non stii adivolgarie perche non sa- 
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„ reibbero credute tatti. State ùtaeme, ed imiti omD. Gio- 
„ Tanni , e F.IppoUio, e vi na il OMiurae coiuenflo di tutti tre 
„ nell' ordinare, e re^llarc quesie anime „ . Passò quindi , par- 
lando sra^pce per bocca di Paolo , a dare i regolamenti cbe si 
dorean tenere nel ricevere le novizie t I. che vi concorresse il 
consenso de' loro parenti, acciò i detrattori non trovino che bia- 
simare „ perclii> , soggiunse, i demonj per invidia si metteran- 
„ no nelle mt mi e nella lingua degli uomini , e |>erciò convie- 
„ ne che queste giovani si suhiliscano assai bene e si altenghi- 
no alla via della obbedienza , per la quale hanno comincia- 
„ to a camminare,, . II. Che si scelgano donne oneste di qualun- 
que età, purché slan nubili , o vedove , onde possano con piena 
libertà offerirsi alla Madonna. III. Che F. Ippolito opcii con i 
suoi superiori , acciò prestino il loro favore a questa Congrega» 
zione, senza darsi carico di darle una R^ola, perchè il Signo- 
re già gUcl' ha data. IV. Che quando liano già poete e ndmie- 
te ndla casa dove avranno da alare, ri emmimao cb tntd tre 
i Coadiutori , come tre teatimonj della Santiasima Trinità, e del- 
la gloriosa Madre di Dio , e Tesarne cornista in vedere, e sspe- 
re se sieop contente , e in questo esame dica dasenna per ob- 
liedieoza fl ri, e il nò seomido die in verità sente nelT animn 
aua : parimente ri esaminino se stìeoo oontente'intte mrieme , se 
siano di buon oiore, ed obbiatto buone qpalle da sopportare dò 
■die di esse verrà detto dal mondò; se abbiano buona intenzio- 
ne , e se sappiano ben resistere alle tentazioni , e avversità che 
oppo rr à il denuMÙo, acciò non le faccia cadere, e perdese Ja 
perseveranza ; ma stieno salde nella c^>bedienza , perchè questa 
le può Iil)erare. Diè poi d^li avvisi particolari ai Coadiutori : a 
D. Ippolito che si preparasse a molte contradizioni che gli ver- 
rebbon fatte, che stasse saldo, e non si curasse di quelli che 
hanno paura : a Fra Barloloimneo che ajutasse nel cospetto fli 
Dio con r orazione, e con l'opera la nascente Congregazione, 
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affinchè queste anime restassero ben stabilite in santa unità : a 
D. Giovanni poi die il titolo di loro Cappellano , e gì' impose di 
tenerle sempre unite in vera umiltà, di metterle in luogo sictt" 
rOy e dar loro compagnia che abbia la fede ferma con la puri- 
tà: imperciocché egli era stato finora la loro guida» e le avea 
poste nella buona via. 

„ A tulli quattro voi ( proseguì S. Paolo indicando D. Gio- 
„ vanni, F. Bartolommeo, D. Ippolito, e S. Francesca ) è com- 
„ messo mandare innanzi questa Conj^Tcgazione : a voi appariie- 
„ ne che accresciate con questa i onore di Dio in perfetta umil- 
„ tà : confortate D. Ippolito , e dategli animo acciò queste fi- 
„ gliuole stieno fenne in quello che yen ordinerete , e così fàre- 
„ te uu grato norificio al lunuoBedoMoie» e GeaàGiìsto stari 
ampie con tim • 
Tornando poi a parlare di quelle che si doveano ammet- 
tere, e del modo da tenere in riceverle soggiunse; che doven- 
do accettare e mettere gente nella Gasa e Congregazione, oirep- 
gìni, o Tedove di qnabivoi^ età, fossero ben infimnati, die 
tMria"^ la mente para, e siano libere e animose, e cJie non le 
ftc esaa r o provare dentro la casa nò mescolare con le altre, ma 
le provassero fuori separate dalle compagne , e osservassero di 
quale spirito fiMsero , e s' informassero bene de' loro costami , 
se mansueto, se virili, e pronte a fare ciò che verrà loro co- 
mandato : ordinò , che ai guardassero dall' accettare giriti pre- 
suntuosi, e persone doppie, e che stessero ben ayrertite sul lo- 
ro modo di conversare, perchè quando sono tali per natura dif- 
ficilmente possono correggersi : e fmalmcntc proponessero loro 
la regola che vien data, e provassero se la osservano, e stanno 
salde. 

Di più parlando delle novizie comandò , che si esercitas- 
sero assai profondamente nella umillà , e si tenessero in luogo 
separato dalie altre Oblate, e che sL desse loro una compagnia 
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( ossia Maestra di Novizie) la quale avesse la fede feima con la 

puriui. 

Tornò poi a parlare d<'Hc vesii da darsi all(^ Oblato in cjuc- 
slo modo : „ prima lianno <la portare una gonnella di color hiaa- 
„ co pfr lignificare la purità , e la fede retta , la mondezza 
„ del cuore, e f innocenza della mano, sicché sicuo sempre 
„ nette al cospetto di Dio , e conservino l'intenzione retta e fer- 
ma nella volontà dei^nore: la seconda na di color nero di 
„ panno grosso, e non pomposo, acdò loto ramnMniti che deb- 
„ bono pensare con pianto e dolore, che dascana ha da essere 
„ presentata al tribiuiale Divino , ed ivi giudicata : il manto 
„ esteriore , che ricoprir deve tmto il loro corpo sta di lino bianp 
n co(così in quel tempo soleano portarlo le nohiU matrone Ro- 
„ mane ) , e pensino come il lino A mette a macerare, u tor- 
„ menu , si baite , A scuote in nulle modi, e poi si fila, si or^ 
ff dìsce, e tesse, e tutti questi txinaemi se gli danno pria che 
-„ sia imbiancato : qneato «gnifica la santa obbedienza , dalla 
„ quale così n hanno da lasciar mangiare , e tormentare , e 
„ quando per questa virtù saranno ben pmìflcatc , ed imbian- 
„ cate , allora staranno nel cospetto di Dio , egli le accoglierà, 
„ e darà loro a godere i suoi .inmmisi tesori, dove il piombo 
„ diverrà oro , e le porrà al possesso del suo celeste regno „ . 
Fin qui nella presente visione : altre legole poi ed altri avviai 
Hieronlc iu altre estasi Maria Santissima , S. Maria Maddalena , 
S. Benedetto, e S. Paolo medesimo, le quali confermano quelle 
medesime che abbiamo qui riportalo , e specialmente inculcano 
l'obbedienza, la purità d'intenzione , e l'amore di Dio, il distac- 
co da tulle le cose, e speciahnente dalla propiia volontà, e Yeset- ^ 
cizio conlinuo delia santa umiltà. 

Queste regole ridotte a piccoli capitoletti sono le me- 
desime che da quattro secoli circa si osservano dalle Signore 
QUate di Tot de* Specchi con grandissima esattezza • àSSr 
genza. 
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Di- akam fiUre visioni, ed avvisi rìcewdi dalla Santa 
• , m'iatidiM.4iB».C(mgntgag£i»ià,' 



M 



" olle furono le estasi e le veioni celesti con le quali si ' V 

* orj: il, r r»ii- 

d^gnù il Signore manifestare la sua volontà in riguardo alla to- « 
ìstitiusiono delle Ubiate di Torre de' Specchi ed assicurare i 
tre coadiutori, e le couipagtie di Francesca, essere quesla Con- ri 
gregazione inspirala e diretta tutta da Dio ^ onde non si per*- 
dessero dì coraggio nelle difìicoltà che andavano insorgendo , 
e negf iuipedinienii che il (hunonia tentava seraprc frapporre 
alla esecuzione dell'opera-. Ai 27 del mese di Getinajo i433 
essendo andau i ire coadiuttn-i in casa di S. tPraacescn per con» 
ferire con lei molte cose riguardanti il nuo^ istuuto, nel me- 
glio della oon&ranm fa eOa rapita' ki estasi, nella* quale ap- 
parrde $.'PaoloV e còbfivlò i tré- cKMdiàbn:9Ìd';ewic(Mtaiiti^ 
cr-Bon *IaMbrti iótimorire ida cìd.yotHjbb^^coUBt^^ quest'p* 
pera ^ ma-diieiidera -qocftte figliuole o<|i itiina- la' ibrteaa dagH 
«Mahi del dcmonia 'E qui aeoàddt' ma. km nudtb àn^dkn tib» J!^^ 
piovi a- qnal- puH» di perfeEione Sitm anfuità'. Ilaiibedleitta-di t?fiìSà 
F^neeaea. Cenata la enaii, 0 rkonuta d anot «emi 'èra riiDt- 
MA la Santa ncAio afflitta. Il Gaii&fia9e«Ie «òninaiid» per ob? 
bedklisBb'v ^ ^ quietasse b mm si nuitaiM^ di laogc^ e fuù<i 
la Santa restò immobile, per molte ore nèl'hiogoiové rinreil- 
lasoìatii il Confessore: più voke Rita per compassione le ■disse- 
eh» U'Mo Padie.>ipa»tuale le ordinava di :]naKQnt e lettole n- 
posare '; ma conoscendo la Santa noti esse^ '««1^'' riipóse , che 
non la farebbe levare ^ li , se iton chi le ^vea ordinato che non 
si mutasse di luogo , e stette cosi munol^ilè éd, estotioa tutta la 
notte. La mattina per tempo andò Rita a S. Maria in Traf.ievere 
ed avendo nar^to U fatto a li. Giovanni, qu^ti .n^andoile a 
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dire che per obbedienza si rizzasse: tornò Rita con l'ambascia- 
ta , ed avendola trovata ancora in estasi appena l'ebbe annun- 
ciato rordine del Confessore , Francesca si rizzò, e tornò a' suoi 
•* sensi. Aggiunge il P. Cepari che non solo in questa occasione , 

ma altre volte ancora accadde lo stesso manifestandole il Signo- 
re in premio della sua ol)l)edienza , quando veniva il comando 
veramente dal suo Padre spirituale , e quando si cercava con 
pie industrie ingannarla per compassione di vederla patire. 
Ili -i y Nel ^666 di Febbrajo di questo medesimo anno ( alcuni 
•Scolio meir abno antecedÌBnte i43a ) stando Fnnoesea dopo U 
jCòminiìnifi ndh- aolita -C^pella' db Sw Angdo fii aolleTala in 
«stasi, nella quale vide I¥* 'S. -G.. C in fiinna umana e nella 
pii^ d^l Costato osservò ! come nn 'pelago infinito, e prafinn 
■diswimn.^ e tufi luia-vode, die le xivdò esser qudb remoiey 
il. quale, subite 'tme- a sé l'anima, è la ^ooe entro se stesso, 
ove sen^rQ: -vire^'e ilopoi quèsis ed altre panie le fiuóno di^ 
dnaiati.i jnisteij rineiiuni nelle parole di S. Giovanni : In prin- 
ayrio eroi f^dsr&u/» tfc. Ritornata ai sensi ri&aA. al Aio Gonfes- 
tbrécome il Signore in quella visione le avea dato molti. lumi 
e cognizioni riguardanti varie virtù di cui volea facessero ao- 
^piisto lè sne figlie : Tumiltà dissele Gesù , con la purità della 
M'^i^t^^edienaa^ T amòre oon la mondezza della coscenza fanno 
„' buona lega insieme, e quando si trovano uniumente in un 
I, anima ella può l)ere con abbondanza ai miei fonti : imper- 
li ciocché io sono il fonte della vita ; chi ha sete venga a me, 
„ e beva , e io gli darò un' allegrezza che non avrà mai fine . 
Passò poi il Signore a dichiararle i pregi della Santa Povertà, e 
le spiegò esser (piesta di tre sorte, e potersi esercitare in ogni 
stato, c per Ju(!zzo di essa presto si giunge all' acquisto del rCr 
gno eterno. La prima povertà dicesi spirituale, poco Ì0tQ9fl d|4 
volgo , ma assai utile , ed è di quelli che abbondano benfli dei 
beni temporali, ma non vi hanno afTelto, uè gli stimano, aùa 
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]i diffltefesaiio come vili » é non se ne servono m altro che in 
sollevare i poveri bisognosi ; ma questo istesso fanno con gran- 
de segretezza , e non vogliono che si sappia dal volgo , e que- 
ste anime che vivono così sono molto care a Dio , e possono 
bere al font« della vita . La seconda poverUi è quella che ri- 
nunzia al mondo , e sì spoglia di ogni cosa , e ciò che ha in- 
tieramente dona a' poverelli , e si soiiomctte alla obbedienza . 
Chi vuole esercitarsi in questa sorte di povertà conviene che 
iàccia lo spoglio con viva lede e ferma speranza e carità in Dio, 
con fermezza e costanza nel santo timore : in questa guisa ope- 
rando piacerà al Signore , e berrà al fonte della vita. La terza 
•nrte di povertà pià eccelleikte ddle altre è quella die per pu- 
ro amóre di Dio , Moza temere dà vi» ogai cosa , e non eente 
la privaaone » nè n cara di dò die avviene, tutta ae Slesia of- 
lèxìsce al sommo bene >. e si leUegra di tatto dò die accade » e 
tutta la con di se stessa la lascia a da Chi cimnmna per que- 
sto grado di povertà vivn come nomo morto , e lasda andare 
uitle le cose come loasero morte, e sempre pià^diventa 'virile, 
e dà passi da gigante ndla perfezione : non trova alcun im> 
pedimento per unirsi con Dio , beve a sazietà al fonte di Gesù, 
Cristo, ed è nodrìto di amore , e vive sempre nel costato del 
Salvatore. 

Anche nell* anno antecedente ti di aprile giorno im^ 
della Resurrezione di Gesù Cristo avea avuto Francesca un' al- 
li-a visione celeste nella solita capjx'll.i di S. Angelo in presenza 

di D. Giovanni suo Confessore, e di Rita sua discepola, nella 
quale dopo essere stala introdotta in spirito da S.Giovanni Evan- 
gelista a gotlere e pmcciivue degf inni, e cantici, che fanno i 
Santi nel Cielo per ringraziamento al Signore della sua gloriosa 
resurrezione (quah anchessa cantò per qualche sp i /.io con vo- 
jce alta intesa dagli asiand ) ricevè dal medesimo Sjuiu Evange- 
lista atcuni avvisi riguardami la coadotta che tener dovca il 



»94 

Confessore verso i penitenti , e ^eràdmenie Terso le figlie del- 
la novella Congregazione. Eran questi, che attendesse a fare il 
suo nfTlcio di confessare , in modo da fare acquistare alle ani* 
me le vere, e sode virtù j che nell' atto della confessione non 
fosse curioso di investigare cose non uccess.irie ; che col santo 
timor di Dio cercasse togliersi quanto più presto potca dalla 
uiente ciò che aven ascollalo in courossiono , e non ficcsse caso 
^ di ciò ciie gli rappresentava il demonio j che nel guidare le ani- 
me per la via delia perfezione non lasciasse di provarle bene 
con ogni studio c diligenza ; che le spogliasse del proprio vole- 
re c parere j che le facesse fuggir l'ozio e le occupasse in cose 
buone; finalmente che le facesse camminare alla perfezione con 
una santa libertà, e semplicità di spirito. Nel narrare la Sauu 
queste cose al Gonfesscire gli disse aver veduto S. Giovanni in 
fimna di giovine di circa trentatrè anni coperto di una veste 
bianca drcóndato di molta luce : a^unse , che txa£ i Santi 
comparivano nd Cielo di questa età confimne a ciò die ^ce 
S. Paolo , che nella resurrezione tutti gli detti ns<»geranno di 
pienitudine aHatìs Ch'isti^ e die mentre stava alla presenza 
della maestà di Dio , vedea come dentro un chtariflmmo spec- 
chio tutte le anime beate , e che in questo modo tutte à ve- 
deano fia di loro senza movere lo sguardo dalla beata vista di 
Dio ; e che finalmieute non si distinguevano in esse né età , nè 
sessi, e die qusndo a Id appariva qualche Santo , o Santa, essa 
non li conosceva, e conveniva che le dicessero i loro nomi per 
poti«rli distingnere. 
Ui,tmi9n. A Confermare sempre più , ed inc(H-aggire i Coadiutori alla 
Cmì»** istituzione chbe Francesca una bella visione nel giorno del san- 
to Natale dell' anno i433. Erasi comunicata nella solita cappella 
in presenza di molte persone , quando rapita in estasi le appar- 
ve la Regina degli AngeU con in braccio il Divin Pargoletto : 
oomiodò la Santa con voce aita udita dal Confessore , da Rita, 
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e da altri di' eran presenti', a pregare laVeigiiie ché le poiigé»- 
se il iXnn Baanbino , t rispondendole Mam- die essa non- Tan^ 
be potato aostOMre, replicò Franceióa die e^ ri aarebbe' tetto 
da se, e in tal dire stese le brabda in atto di ricèfiere il fiam- 
bioello , e pt^ tenendolo mollo stretto incominciò a> cantare con 
grande allegrezza lodi al Signore ; quindi rivoha ai Gon&ssóie : 
,ì Vado Gesù , gli disse , che io ti dimandi licenza di andare 
dal testimonio che sta in S. Francesco a Ripa (Fra Bartolom- 
ff meo ) e gli mostri questo caro Bambino , perchè gli sarà di 
„ gran conforto „ . Ammirato il Confessore rispose , che in dò 
facesse il Divino beneplacito : non si mosse la Santa col corpo 
dal luogo ove stava j ma poi ritornata ai sensi riferì al Confesso- 
re esser phciiiLa moltissimo al Verl>o Incarnato quella risposta , 
mediante la quale senza alcuna fatica erasi ritrovata in S. Fran- 
cesco , e avea dato il Bambino a deliziare a F. Bartolommeo : 
ed in fatti in quella medesima ora, come poi si ronfroniò, que- 
sto religioso si senti un grande conforto , c una straordinaria 
allegrezza , ddla quale non sapea conoscerne la causa , ma che 
«vaialo aasicorato della volontà del Signore nell'opera della Con- 
gregazióne, e aveagli dissipate alcune dubbiezze , e timori che 
asuù lo inqnietaTana 

Av?idnando8i sempre più il tempo destinalo da Dio al 
Vmdfm ddla Gongr^jasione di Torre de* specchi ne tolle sir 
gnifioare il giorno alla sua serra in modo che e a aasicorasseio 
tutte le sue discepolo ddla divina vdontà', e si troncassero tut- 
te le dimore, e i ritardi che pótevan nascete per la nmana fi». 
giUtà. Nel primo giomo di marsb dell* anno 1 433' stando Fnn- 
=oesca ndhi sua camera in sanfa oontémplàìnotte fa tiiispartata 
da una luce sopranaturale in mi haof^ ^lendekiissinto, ove 
vide la Regina del Cido accompagnata da moìtitódine di Se- 
rafini, e con essa erano S. Paolo, & Benedetto, e là gloriosa 
Santa Maria Maddalena j vide ancoin tutte le tee discepolo e fi- 
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I^Uuole mCriato «quo im IwiiiicJiiMimo manto die scendea dalle 
spalle di JUaiie-Santuiuiia e tutte le co|ifm :.Ffaiiceicà poi co> 
me più fiiwnta fii poeta alla deatra della grande Regina, e per 
delizia spedale le fii conoesso di diinare il capo snl petto di 
lei : la coprì Maria di un manto d* oro , e molto la carezaò fin. 
cendo ièsta e locandola per averla Iddio eletta n posto in 1m il 
suo affetto : le disse che si consdasse, perchè Gesù le avea tol- 
to ogni affetto terreno , e V avea arricchita di tanti ornamenti , 
e l'avca consegnata a se Madre sua amorosissima, come tm pre- 
zioso giojello ; e però stesse sicura tli essere amata , e non te- 
messe di cosa veruna. Qui Impostolo S. Paolo ringraziò la Ver- 
gine (lei favori fatti a Francesca , e di averla ricoperta sotto il 
suo manto, ed apparecchiati altri doni da preseniarle. Dopo ciò 
la Vergine rivolia alle Discepolo di Francesca che stavano rico- 
perte sotto quel candido manto della forma appunto di quello 
che oggi portano lo Oblate dì Tor de' Specchi, disse loro: „ Ani- 
,y me benedette dall' alto Creatore, Iddio vi ha accettate nella 
„ mia nidone , fitte c^ie siate pronte alla mia dbiamata : Maria 
M Annunsiala utie iroi aspett4 ::«iM» atteniie ad adempire il mio 
„ volerai abbiate il cnermendo^e l*aiiSlno «looero, e io^ 
„ ti e costanti in tutto ciò die vi avverrà : se. in voi oirà nrail- 
„ tà e amora ogni .cosa vi* «embrari kggera a sopportai; to- 
„ glieto ogni attaoqdtatento aficift noa veniate 9. zppplcara: qoa- 
,1 lunqne attftcoo terreno vi foò impaniar tanto, che una paglia 
„ vi sembri un trave? Quando ai stà tra fl 9I e il nò , se sia ber 
„ ne, o male il fare ciò che ci viaie (owtmesso, l-aiiima>stfi 
„ ranifente^e non .ha la, pnrità, e prontezza delta mente, p€nr- 
,y,<||lè non è contenta di-4|nelld,che l'obbedienza fa ed ordina: 
„ la yen^obbedicnza in questo consiste che ranima-itia Jì^rmì»» 
„-e risoluta di fare ciò che piace alla Superiora. 

Non può immaginarsi quale ardore accendesse ne cuori 
delle disgepole di ¥t^oùSft9, narrazione che ell^ per ord^ 
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del Gool^MOfe lòr fioe di 'tfamik bidone! tqtie A diedero moto 
per alleaér offa eoM »e rìmuorere ogni iiapedimeiito dode ener 
pronte per 

U di dftir Ànniinziata fecondo V infitti di liaiia ed 
entraM sella bramata Coiqiregazione. 

Blentie peiò Francesca , i Goadiotori , e le ano Diacepo- 
le ponerano ogid opera per preparare tntte le cose necessarie 
al loro ingresso, non lasciava il Signore con fre^penti tìsìodì di 
istruire, animare , e avvalorare quelli che doveano averne più 
parte. In fatti alli 8 di marzo di questo medesimo anno appar- 
ve a Francesca dopo la Comunione la Beatissima Vergine con i 
soliti tre Santi protettori , ed essendo presente D. Giovanni Con- 
fessore della Santa e delle sue compagne , lo avverti ad esser 
forte, e costante , a prevedere le opposizioni , che si farebbero 
a questa opera , e a stare sempre sopra di se per non esser sor- 
preso dal demonio, ciie avrebbe tentato ogni mezzo per distrug- 
gerla : passò poi ad ammonirlo della condotta clie dovea tenere 
con queste sue figliuole spirituali , su la modestia del conTersa- 
re, anlla costodiA de* sentimenti, sa la purità delT intenzione, 
sà la orasione, per non eaaere illuso , e non dare in alcuno 
scoglio j su la prudenza e séviesEa nel oomandare, nd ripren^ 
dere , nell' incoraggne e lodare , acciò tatto ai laoesse a suo luo- 
go e ten^ con vero profitto d^ anime a lui affidate . Gli 
laooomandò specialmente di mantenersi ndla umiltà , e néQa 
moderazionb tanto nelle cose «Trerse quanto ndb presero , b 
avverti di alcuni difetti di avvedutezza, ne* quali era cadnto, e 
lo avvisò di essere più cauto nel parlaro: finalmente lo conao> 
lò assÌcurand(^o del suo ajuto , e che perciò deponesse ogni 
dubbio, e ogni timore, poiché 'il Signore lo assisteva con parti- 
colare protezione „ Sii iuiimow ( terminò la Vergine) ed in ciò 
„ che hai da fare paisà sonpre al fine, e scicgli sempre il me* 
„ glie tanto nelle cose tue , quanto delle persone , che tieni in 
n cura : persevera » e dà sempre onoro , e gkxria a chi ti ha 
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ff crealo,;.' Tane queste ciiée dùae U Vnt^gine'Siiitutfiiiiil peir 
booct di Fnmoeica Matìéti, e coaSéan' b steaso D. dovaimi, 
die di mino in meno che le udiva , ^érimentava un' imame 
persuasione uniu ad una oonsolaziooe s[^irìlnale non pià mtesa, 
e provava in se stesso tal coraggio , che se in quel punto gli 
^Mse stato detto di gittaisi nel fuoco lo avrdibe fatto senza 
esitare. 

Ai ventidue dello stesso mese , ed anno fu dì nuovo rapi- 
ta in estasi dopo la Comunione , e in questa vide la Regina de' 
Cieli con i tre soliti Santi Paolo, Benedetto, e Maddalena, e le 
furono rivelati i tesori che Iddio dispensa alle anime pure , e 
ricevè varj avvisi per se, c per la nascente Congregazione: S. Ma- 
ria Maddalena le dìò alcuni ricordi sul modo con cui dovca go- 
dere, e approfittarsi delle gi-azic celesti che il Signore le comu- 
nicava : che non si distraesse in altre cose, ma cercasse di tutta 
trasformarsi nell' abisso della di\iiia hontà 5 che stesse ben ra- 
dicata , e ferma nelf amore di Gesù Cristo , e che cou forte 
serratura e chiave si serrasse nella cella della carità, che con- 
templasse spesso le grazie , e i àoal che Iddio le avea parlea- 
pato, e l'alteeza alla quale Tavea inabata , e da questa consi- 
derazione traesse per frutto di aUtassarsi per quanto più po- 
leva per puro amore, specchiandosi nella divinità. Dopo ciò 
S. Paolo da parte della Beatissima Vergine avvisò i tre Procura- 
tori , che i demonj cercherebbero di guastare ed impedire ciò 
che si era incomindato a fiire per riguardo alk Istituzione , e 
però che a sventare le mine diaboliche camminassero per la via 
insegnata da Gesù Cristo, ed avessero sempre la mira alT onor 
di Dio, ed alla edificazione de*' prosami , e che quando avoon 
da stabilire qualche cosa facessero prima' orazione , poi consul- 
tassero fra di loro , e conferissero con Francesca sopra tutto ciò 
che aveau da deliberare, perchè la Divina Sapienza si sarebbe 
posta in lei, e che poi confidassero in Dio^ si abbracciassero al- 
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la Croce, e s'immergessero nel Sangue prezioso di Gesù Cristo, 
e così avrebbero pace , supererebbero tutù gli assalti diabolici j 
ed eleggerebbero «empre il meglio. • 

CAPO XXIX. 

' Principio eUla Fen, CongreQoùam detta OUóle- 
di Tot de*6f0ceki, 

£jruio le ooae « tal Denmiie, oan^penu'la Casa, rice- 
ynte prodìgiotunente da S. Paolo le regole , mnoaie le diffi' m» fe. i 
cM e i dub] eh* erano tante volte insorti A per parte ddle 
disoepole di Francesca» ù per parte deXoadjaton,^ ri anooni 
per parte del demonio , e per mezso di tand avvisi , ed inco- 
raggimenii dati da Maria Santissinia » e da altri Santi a France- 
sca medefimA, a D. Giovanni, a D. Ippdito, e a Fra Barto- 
lonuneo si era rusa non solo certa , ma evidentissima la volontà 
del Signore in rigoàrdo ai novello istituto , quando giunse fi- 
nalmente il. gtomo tanto bramato dclV Annunziazion della Yer- 
g[ine , nel quale , secondo la rivelazione avutane da Francesca 
Maria Santissima aspettava le sue figlie. Al primo albeggiare si 
raccolsero esse piene di giubilo in numero di dieci , come fu 
detto di sopra, insieme con Francesca loro madre, ed istitu- 
ti'ioc nella chiesa di S. Maria in Trastevere; ivi udiron messa e 
si comunicaron tutte , quindi con molta modestia e devozione 
processiuiialmeiite portaronsi alla casa già preparata di Torre 
de Specchi , d.illa quale prese poi la Conj^regazione (piosto no- 
me , e deposti gli abiti secularescìii vestirono quelli prescritti da 
Malia Santissima nelle regole a nome di lei dettate da S. Paolo. 
Ii<m si può ridire qnal fosse la consolazione di tutte quelle 
tante anime » e qpedalmenie di Francesca in tale fnnzioae , e 
te bene essa non potè per allora vestire il sagro abito, e ri- 
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timat eoa le sue fic^aole per riaqpegiio che le eoneva iì m- 
liiMM «1 munto conturaamnite indisposto, tattaivìa confessftva 
essere stato per lei questo giorno di tanta giojaeftsta , che non 

ne aTea sperimentato altro simile in tutta la sua vita. Non po- 
tendo per la suddetta ragione trattenersi con loro, di comune 
consenso scelse fra di esse alla sopraintendenza della Casa 
Agnese figlia di Paolo Lelli sua parente , donna di singolare 
virtù e pradenza , che governò con soddisfazione di tutte que- 
sta nascente congregazione fino all'anno i436 , nel quale, co- 
me vedremo, rimasta libera Francesca per la morte dì Lorenzo 
Ponziani, e volata alla sua diletta Gasa, Agnese spontanea- 
mente le rinunziò il governo, e convocate tutte le compagne la 
costrìnse a prmdeine essa ntfdfisiina k direzione come maestra 
e madre. 

Le sincerità dsUa storia non mi permette passar sotto A- 
lenrio una Tariecà crmolofl^ che trovo in diversi ««tori orca 
r anno e il giorno del primo ingresso ddle Oblate in Torre de* 
Specdù. In akuni antìdd libri ri trova scritto , die esse inco- 
minciassero a invere inrieme nd x43a. Questa opinione però 
viene confutata dallo stromento ori^nale ddia compra drila 
casa esistente ancora ndl' archivio di Torre de* Specdii , die 
porta la data del Deoembre di questo anno, onde è chiaro cbe 
fino a quell' epoca cioè al terminare dell'anno x43a non erano 
ancora in possesso della Gasa, e non potevano esservi riunite : si 
aggiungano a queste le ripetute vbioni del 1 5 Novembre , e a5 J)e- 
cembrc da noi sopra riportate nelle quali s'inculca a D. Giovanni, 
e a Fra Bartolommeo che le pongano in luogo fermo , lo che prova 
assai evidciitcmcnto che ancora non erano riunite. Altri hanno det- 
to che si radunassero ai G di Gennajo dell' anno i/|33 , e questi 
combinano nell'anno, ma dissentono nel mese e nel giorno: contro 
questi però militano in parte le ragioni già dette : imperciocché 
non è probabile che essendosi conclusa la compra della casa nel 
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fioe dit Beoembre pbCMie dopo Mt o èlio gknmi 
iliiqrffitta e in pronto per andarla ad abitare ; e di più costa d* 
un ratto avuto dalla Santa ai ventisette di Gennaro che an- 
oora non enne le sue figlie riunite ^ imperciocché dopo avere 
sa questo ratio S. Paolo , S. Benedetto , e S. Maria Maddalena 
dato per bocca di Francesca ai tre coadjutorì varj ricordi , 
conchiasero con queste parole : ,> Abbiano ( le oblatc ) la buo- 
HA perseveranza , ed un buon luogo dove possano stare „. 

La miglior parte però degli scrittori della \iia di Franco- Cqan.LM- 
sca , cioè i Bollandisti , il Cepari , il Landi , il Croisset , il Ma- cw. •««. 
tòni, e altri, ai quali noi ci sottoscriviamo, con assai iriaggior 
fondamento asseriscono essere entrate le oblate in Tor de' Spec- 
chi ai a 5 di Marzo dell' anno i433 con quelle circostanze che 
furono da noi riferite : e così dovette essere ; imperciocché la 
Vergine istesiia nella visione narrata di «opra aivea troppo chìa> 
noiettte manifestato il giorno in coi volea n desse principio 
alla Congregazione , diceodo k Bladoona Annonàata tane 
„ yì aspetta „ : egU è vero , die fl Matdotti Confèasore deUe 
Sonu , e primo scrittore della di lei viu nnlU dice àA gior- 
no, e dell* anno in cni entrarono; ma è da avvertire che egli 
^ lo avea già abbastanza dicbiarato nd rilerire per estese le so^ 
praddette riveiadoni, dalle quali poteano i lettori senza altro 
accenno dedurlo per cooaequenza. Aggiungansi a tutto questo 
due altre ragioni a nostro credere di molto peso , e sono : pri- 
mo : la festa titolare della Clùesa delle Oblate che ab imine' 
mefrabili è stata sempre 1' Annunziata , e questo per tradizione 
costante di quelle Sgnore in memoria del giorno anniversario 
del loro primo ingresso, e del principio della loro Congrcgazio- 
■ ne : secondo : la iscrizione assai antica che trovasi sulF Archi- 
trave di peperino in una porta che dalla vecchia casa introdu- 
ce in un citmerotio contiguo al presente refettorio, la quale 
dice così: . MGCCQXXXIII. XXV. MarUi. 
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Ora questa iscrìzione indica chiaramente che ahneno due te- 
ooii indietro vigeva la tradizione del loro ingresso in questo 
giorno , anzi deve cred^ esservi suta riportata da altra iscri- 
ùone consimile che font trovavasi nell'antica porta d' ingresso , 
che in occasione della nuova fàbbrica si dovette demolire. Le 
altre ragioni di congettura assai ben fondale possono Tedersi 
presso il Cepari ( v. di S. Francesca manoscritta C. 44- ) 

Riunite che furono le figlie di Francesca nel motlo che si 
e detto incominciarono tulle di accordo a menare una vita più 
angelica che umana : erano per la maggior parte nobili e ric- 
che , ma volentieri per amore di Dio si erano sjwgliaie dei loro 
beni, cedendoli Uberamente ai loro parenti , e quel poco che 
si eran serbate lo avean posto tutto in comune per imitar me- 
1^ la povertà di N. & G. C. : TÌYmno in qoeUa benedetta 
casa con santa unione di carità» trattandosi tntte come sorelle , 
senza titoli, senza superiorità, d>bedientissinie ai cenni non^ 
chè ai comandi di Agnese , la quale bendiè data loro per capo 
da Francesca , tuttavia sedeva in mezzo di loro come la seiv 
va di tntte , ed attendeva al suo amnisterò con santa nmihà , 
prestandosi afKdnhttente ai bisogni di ciascheduna : amavano il 
santo riUraniNito , e pochissimo si hisciavan vedere alla porta , e 
quantunque , per non mancare ai doveri della carità , conqpor- 
tassero talvolta di esser visitate dalle loro parenti , non trat- 
tenevansi però con esse in lunghe ciance , nè si mostravan cu- 
riose di sapere le novelle della città ; ma dopo brevi , e spiri- 
tuali disconi si licenziavano lasciandole edificate , e rimandan- 
dole a casa con qualche buon ricordo : Continuo era l' eser- 
cizio della orazione , ed oltre 1' oflu io divino , la Messa , ed al- 
tre preci che cotidianameiiie recitavano in comune , passavano 
il tempo ( he loro rimaneva dal lavoro , e dalle altre occupa- 
zioni della casa in pie meditazioni, e in sante lezioni. Facevasi 
a gara fra di loro chi più fosse umile , obbediente , carìtatevo- 
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ìt, paziente, e mannietaV e tatte cercmno con anzietà e fer- 
vore licenza di maltrattare U loro corpo eoo digiuni , disci- 
pline ed altre sorie di penitenze ; sicché sembrava veder rin- 
novate in Torre de* Specchi le antiche virtù delle Tebaidi , e 
dei monasteri , cosi rinnoniaii dei primi secoli della Chiesa. 

Concori-eva a tutto questo la premura e le diligenze di 
Francesca, la quale come madre amorosa , quantunque non 
potesse per allora conviver con loro , ed attendere in comune 
a tutti gli csercizj dalla regola ordinali, non lasciava però di 
averne tutta la cuia , e spirituale , e corporale supplendo a 
tutto il bisognevole quanto al vitto , e all'altre cose , qualora 
nfm eran nifficientf le icwwt &cM messe da loco in comoné y 
ed infervorandole così accen disocnd alT amore di Gesft Cristo « 
e allo sjMrìto della monificazione. Quasi ogni giorno le visitava f 
e talora passava con loro le giornate intiere; le accoglieva con 
•ingoiar cariti quando xiconrevano a lei per qualche dubbio ^ 
o diflficoltà, che spesso in qae*princ^ ocoonrevano, le confer* 
tava 9 ed animava ad esser costanti e ferme nd divino servigio 
cimtvo tntte le dicerie d^U nomini e le tentazioni del Demo- 
nio , e a confidare nella protezione di Biaiia Santìssima , e de* 
Santi loro anrvocati. È poi indicibile il profitto che ritraevano 
quelle sante anime dalle 'parde di Francesca , e il diletto che 
ne freaàevA il Signore: aigomento del primo è quella carità , 
e santa unione che regnava fra loro : del secondo la premura 
che mostrò andie srasibilmente il Signore perchè Francesca non 
si rallentasse mai in queste visite. Su di che riferiremo due fatti 
assai significanti. Il primo è che il di 3 di Aprile otto gionii do- Artii-^at.^ 
po l'ingresso delle figlie di Francesca in Torre de' Specchi, stan- «»«• 
do ella di notte in orazione fu sollevata in estasi , nella quale 
vide runianità Santissima di Gcsxi Cristo in gloria, e tulli li Santi 
che gli rendean grazie per i paliincnti da lui sopportati per la 
redenzione- del Genere umano j e dopo questo S. Paolo rivolto 

27 
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alla Santa dtsscic da parte di nostro Sigoore queste paroloi, Di- 
co a te o anima , rivisita le tue figliuole , chiamale speuo 
„ intorno a te ; non piace al Signore che te ne stia neghittosa: 
yy fa che ne prendi gran cura „ : Dalle quali parole restò più 
che mai infervorata Francesca, e stimolata a fare ogni sforzo per 
accrescere in loro lo spirito ed il fervore. Il secondo è che in 
que' principj tale era la emulazione di tutte quelle serve di Dio, 
e tale la gara ncU' esercizio delle virtù , che un giorno senten- 
dosi baiiere alla porta furono tutte sì preste ad acconervi, die 
una teneva laltra per esser la prima j e tale fu la forza che una 
fisoe a Jacdbella iiu compagna nel tenerla per un bracino , dio 
glie lo fTobe con tal dolore della indice » che per spogliarla , 
e medicarla la neoesiario adrusdre le Tesd. Il demonio sempre 
intento a trar profitto da ogni evenio a danno delle anime po- 
se in core della oflksa ma grave aTversbne contro quella so- 
rdla , la qoale dalT altro canto piangea dirotumente , e non 
sapea darsi pace per il mate die inTOlontariammte te avea fin- 
to. Mani&siò però tutto in ^rito il Signore a Francesca , te 
quate corse snbitamente dalla propria abitazione a Torre de'Speo- 
dii a porvi rimedio : se te videro in fiitti all' improviso compa- 
rile con volto itere* ed entrata nella camera delia inferma ,yNoil 
^ è niente , disse con dolce sorriso , il demonio ne ha fatta una 
M ddle sue „ ® dicendo toccò leggermente il braccio della 
inferma , e istantaneamente glie lo sanò , e al tempo slesso cal- 
mò il di tei cuore , e te rimise in perfetta pace con l' altra so- 
idh. 
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CAPO XXX. 

Dicerie insorte contro la novella Congregazione, 
modi meravigliosi onde furono sventate : Francesca spedisce 
D» Giovarmi a Bologna , ed ottiene da Eugenio IV 
[approvazione* 

le opere di Dio sono sempre nei principi perseguilate dal ^ Hj^^ff 
mondo t-^aesto nemico di Gesù Cristo collegalo col demoDio , ^ 40i « 
Eccome pers^iuitò e perseguita di continuo b Chiesa , e i fe- 
deli t ooà non può vedere di Iniiiiì oodiio quelle sante istitiir 
noni che «oigono di tempo in tempo a sostenerla , e a ximio» 
Tante lo spirito , e peidò ai acsglìa eontro èsse, etmu per cpan- 
10 può di sopprìmeile. Non dorea mancar ^piesta prora alle no* 
▼die Oblate di Franoesea « perchè era oonreniente che A cono- 
Boesae da tutti ad evidenza non esser questa opera delT nomo, 
ma Tobu, e diretta solamente da Dio. 

hk fatti sparsasi appena per Roma la fiuna di questa nnora 

. . . • 1 t ... di «cinYils. 

uongregazionc incominciarono subito a spai^ersi insieme mor- 
morazioni, e calunnie contro di leij e sebbene tutti quelli che 
conoscevano la santità di Francesca , e sapevano da quale spiri- 
to era mossa , e quanto favorita da Dio con grazie » e doni par- 
ticolari , ne lodavano il Signore , c ne presagivano gloria grande 
a Dio , onore a Roma , ed edificazione alla Chiesa ; contuttociò 
questi eran pochi ; la maggior parte la tacciava di donna capric- 
ciosa , e seduttrice dì alcune semplici femminelle amanti di no- 
vità ; molti ancora se la pigliavano con chi avea avuto mano in 
tale aliare , e dicevano apertamente per le conversazioni , e pe' 
croccili, ed anche sussurravano alle orecchie dei Superiori Kc- 
desiastici) non doversi lasciar correre questa nuova Congrega- 
dono , ma doversi scioglier snbilo e rimandar quelle donne alle 
caie loro : nò mancavano di quelli die dioeano, maravigliarsi as- 
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«u come Lorenzo de' Pooziani uomo di tanta nobiltà e saviez- 
za avesse permesso che sua moglie si intrigasse in tali cose , e 
tanti altri nobili cittadini lasciassero impegnare le loro lì^lie in 
una sorta di vita che non era nò claustrale , nò secolare , senza 
clausura, e senza voti, senza rendite, e senza modo di soste- 
nersi. 

Queste voci die ogni giorno più crescevano commossero al- 
tamente gli ;Kiiini Ji due Coadiuiori dì Francesca D. Giovanni, 
e F. Bai tolunimeo, già |di lor naiuia assai timidi, e sempre pie- 
ni di dubbiezze e di scrupoli j tanto che eran di sentimento es- 
ser meglio disfar subito k Congregazione , di quello che anda^ 
re innanzi co^ sona meaaà. , e saiza^eranza di averne, attesa 
la pubblica contraiiotà , con evidente perìcolo di doverla poi 
sciogliere con grave disonore ed anche per ordine ddi superiori. 
Aggiugnevari a questo andie Teiera del demonio , il <{uale ten- 
tando alcune di qodle Oblato le iacea spesso vadllare ne* 
loro booni proponimenti, e le facea cadere in pnsiUanimità , e 
quasi in disperazione : rioorievano queste a D. Giovanni lor Con- 
fessore , il quale per esser pooo pisiioo nella ' via dello sgmso 
tt affliggeva , perdevasi di animo, e fi paiea non poter durare 
in tanta soUecitndine : che anzi conferendo con F. Bartolommeo, 
e misurando le cose tn^ppo alla umana cominciarono a dubiu- 
re, che Francesca non fosse illusa, e che tutte le visioni, e ri- 
velazioni di lei non fossero ann openizioni diaboliclie , e astu- 
sie del dragone mfemale , che spesso si trasforma iu angelo di 
luce per ingannane . Rimproveravano se stessi come troppo fa- 
dlì a credere , e troppo solleciti ad eseguire ciò che da France- 
sca aveano ascoltato; e quel eh' è peggio, siccome non più fi- 
davansi di lei , così nulla le comunicarono di tulli questi loro 
dubbj , e fra loro in segreto andavano meditando le strade da 
tenere per venire con riputazione e senza strepito allo scioglimen- 
to della Congregazione. 
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Non v' ha dubbio che questa fu una delle più sonralìlne ^«•''""li. 
astuzie diaboliche per distruggere fin dal principio un" opera , ^j!'s','^u 
dalla quale conosceva quante sconfuie avrebbe ricevuto : e cer- 
liuneute sarebbe \'eiuiio a capo del suo disegno , se non \i 
avesse posto Sua Divina Maestà un pronto riparo. In fatti quin- 
dici giorni dopo ap(TLi la Gasa di Torre de' specclii , cioè ai no- 
ve Aprile dell' anno i433, stando Francesca al solito nella cap- 
pella di S. Angelo in S. Maria m Truterere fii rapita in esusì 
dopo la GaaiQDioiiA alh presenza de' due Goadiiitni D. (^oraa- 
nif e F. Bartolommeo , e in questa osci nelle seguenti parole. 
„ Dice S. Paob da parte di Dio onnipotente, e della dolce Ma- 
M dre die d nostra interceditrice } dite a F. Bartolommeo ch*^ 
tolga da ce il dubbiò che ba $ e che mm voglia porfé limiti 
„ in quello che dispensa Iddio; né voglia maravigliarsi di qud- 
„ lo die esso & , petdiè è onnipotente , e può fare dò che gli 
n |naoe: non resd stupito di dò che ode e vede, nò s'in&siidi- 
sca , nè vogUa saperne piò di qudlo che Dio gU dà: sempre 
ft poin aUa via ndla quale Dio Io ha posto , e cammini pura- 
mente per qudia: si &cda stabile nel cospetto di Dio: e di^ 
„ venga Iwte , e per s ever a nte .- stia ièrmo nella fede con per- 
^ fetta umiltà : si contenti delle disposizioni divine : si lasci 
„ guìd.ire , e cammini dirittamente senza stancarsi: adoperi ogni 
ff diligenza con purità d'intenzione : nelle prosperità si rallegri 
moik'iatamenie, e nelle avversità pur si rallegri: ponga le bì- 
laucie eguali e seMi[)re resterà edificato , e cnnl'oi tato . Dice 
S. Paolo da parte dell' alla R(!gina , che la mente ben ordinata 
„ sempre è ferma, e ninna cosa le par male , nè le viene nien- 
„ te a noja, se non quello che ci nictte di suo parere; e quan- 
„ do viene a volere ciò che pare a lui , è cosa dannevole , e 
quando è sotto coperta di bene è velenosa . Dice il Beato 
Apostolo , che Taha Regina gli esorta che pmchè hanno £stìf 
„ cato per ritarue queste anime , leyino i sospetti , d» fimno 
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gran danno : piace alla Regina la fatica già £itta , e la discre- 
„ zione che si usa , e la carità è buona : Dice la Regina che 
„ essa ne ha pigUaia la cura , e che ne sarà mollo bene , pur- 
„ chè si mantengano pure in tuti'i sentimenti loro: e però che 
„ voi F. Bartolonmieo insieme con Prete Giovanni , e con D. Ip- 
polito le confortiate , e diate loro sempre animo : radunatevi 
insieme ; sempre vi manterrete bene se sempre v'intenderete 
,t insieme , e uno ajuterà l'altro nelle cose che vi saranno det- 
„ te. Il demonio si metterà fra l'uno , e l'altro di voi , e ordirà 
t, Tirie sottigliezze per tirarvi m «oepetto : fiite che non man- 
„ chi ia Toi fl Tero lume } perchè il lùio àd mondo spesso yi 
assalirà per hrvi perdere la persemanza » la quale tìporta k 
n corona, ed è sopra ogni altra vlrtd. Di più dice TAposlolo, 
n die Falto Ordinatore in tutto ciò die £ureie tì difenderà se 
ft camminerete dixitio con retta intenuone : la Vergine senqpre 
„ tì guarderà, e sarà con Tot : però camminate con saviezaa , e 
„ ben composti, e Mate nd segreto di Db , e mantenetevi ad 
„ timor filiale , che toglie tutti gli errori , e confortatevi neOa 
„ Croce di Gesù Cristo, neUa quale egli riposò „ . 

Può immaginare ciascuno come restassero D. Giovanni, e 
Fra Bartolommeo in ascoltar queste cose da Francesca estatica j 
tanto più che non avendone essi parlato con alcuno non pote- 
va la Santa aver risaputo i loro dubbj , e le loro determinazio- 
ni , se non per rivelazione divina ; onde restarono stabiliti , e 
certificati della volontà di Dio in questa opera. Non bastò pe- 
rò al Signore questo primo prodigio ; volle con altra simile vi- 
sione dare una correzione a D.Giovanni per ralTermarlo vieppiù, 
e prevenirlo contro tutte le altre trame del demonio, e contro 
le ulteriori difficoltà , che sarebbero per insorgere . Ciò fu tre 
giorni dopo ai 1 2 del medesimo mese ed anno , giorno solenne 
della Risurrezione di Gesù Cristo. In questo giorno essendo» d 
solito comunicata Francesca in S. Maria in Trastevere , fii sdp 
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Isfvla in spìrito alla presenza del suo Confessore , 'e-' 1° questa 
visione le fu manifestata la gloria di Gesù risuscitato: or dopo 
che la Santa ebbe goduto per qualche tempo di quella beata 
gloria , ed ascoltato i cantici di ringraziamento degli Angeli , e 
dei Santi all' Agnello immacolato , all' improviso parlò da parte 
di S. Paolo a D. Giovanni in tali accenti : „ Dico a te Sacerdo- 
„ te, che tu abbi vigore , e che cammini di giorno, e non di 
„ notte: perchè il giorno ò chiaro e non si suol cadere : chi và 
„ di notte può esser colto alla sprovvista, e non se ne avvede: 
„ chi seguita la luce cammina nella verità , e non può cadere 
in errore: Fratello, tu hai posta poca cura: come non ti spcc- 
cbj in Dio, e in Gesù Cristo che ti può Uluminare? Dicoti 
„ dunque che tn sii aocnràto , e non' venghi à Vafireddaiti in 
„ quello che IMo 'ha uitrapseso j e j>oidiò tn hai principiato a 
„ tolergli rendete <more , stà sddo nell*^ amore i£ Dio , e non 
„ ti tttibi il dare di yerand. Tromete moke. di£BcoUà nd to* 
n stro c(Mivecsare , perchè chi dirà una cosa e chi un* altra j ma 
„ state sonpre in guardia , che la verità ti ajuterà : puròhè tu 
„ abbi k mente pura » tiraotosa' e posta u Db ; nodt V aver 
„ sempolosa che a Db non piace , e non metterè vemn dub- 
^' bio ne' segreti suoi: abbi fede animosa , c speranza ferma con 
„ umiltà e cariti , e non pigliar sospetti che (anno nocumento 
ft aU* anima : una spina di siipedbia tarla il cuore : non aver pre- 
9, snnaone che fii gran danno : fondati nella obbedienza , se 
„ yvuÀ camminar bene : il demonio veglia, e fa prova di farti 
^ cadere , avendoti conosciuto debole in qualche parie , e va 
sempre cercando se può seminare qualche zizania dentro , e 
„ fuori di te : si nasconde per varie guise ed iu diversi modi 
nelle creature: sta dunque all' erta: nei coiueLti tuoi togU 
„ ogni amor sensitivo, e attendi a dare onore a Dio , e non vo- 
ler altro : ricorri nell' orazione al Signore che può darti la 
grazia e fermarti la mente „ . Questi avvisi finirono dì per- 
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soadere D. Giovanni , c gli tolsero dal cuore qadle afl»n i(Wte 
sollecitudini, e que' sospetti , che tanto lo «Terano angiM^jinft fi. 
no al presente. 

Non finirono però qui i travagli e i perlcóli della nascente 
Congregazione. Due falli accaddero in rpic' principj , dei quali 
servissi il demonio per suscitarle contro le lingue dei maldicen- 
ti , e che avrebbero cagionato senza dubbio gravissimo danno , 
e disturbo a Francesca , e alle Oblato , se non vi avesse concor- 
so Iddio con modi meravigliosi a sventarli, 
loa^dt. n primo fu, che essendo entrata insieme con le altre Obla- 

te in Torre de' Specchi una certa Agostina Gglia di Angelo da 
Titerbo , la madre , che era vedova, e che non area altra figlia 
die questa, selibene a principio consentisse di restarne pirra, e 
ne &ces8e libero laerifido al Signore ; tnttavia pochi giorni ap- 
j^esso Tedendon CùA desolata, e senza la conqpagnia del marito 
che le era memo, e ddla imica figlinola, die si era ritirata dal 
mondo , fu aoipreea da nna fiera malinconia mossa dal demo^ 
aio, il quale talmente la of^fésse, che la in^oe si diede alla 
diqperac&>tte , e non fidandosi di poterla dnrsie in tale angnc 
stia, cosi indtata dal demonio entrò in camera e dato di piglio 
ad un ooltdb tentò di darn con im odpo la morte . Stava in 
qnd momento Francesca Io propria casa ritirata in orazione, e 
sollevata in estasi vide in spirito la tentasiàne, e l'atto dispera- 
to della madre di Agostina, e con gran fervore pr^ Iddio per 
Id : ed ecco alf istante l' Angelo di Francesca spiccarsi da lei , 
accorrere alia donna disperata , ritenerle il braccio , e con voce 
sensibile dirle:,, va in Trastevere ria Francesca Ponziani,,: bran- 
resca però la prevenne , poiché chiamata Agostina le disse , clic 
corresse a consolare sua madre, e le narrò la "visione avuta. Ob- 
bedì Agostina , andò , e la madre restò consolata , e conli on- 
laiido l'ora , e il momento , in cui Fraucei.ca avea chiamato la 
figlia , e le circostanze della visione, con ciù cbe aveva ella ten- 
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tato e sentilo , rìnuiie persuasa della volontà di Dio, e corsa a* 
fiedi di Fraooesca» non solo la ringraziò con calde lagrime del^ 
la vita, che le avea interceduto con la sua Ofasione, ma hcno^ 
dicendo la figlia le confermò la licenza di restarsene fra le oblò-- 
te , e d'allora in poi non ftùyò mai più spirito di «waHwgftiiM- . 

Andato a vuoto questo primo dis^o , che certamente se 
iresse avuto il suo efifetto avrebbe cagionato disturbo grandis»* 
mo, e forse ancora la rovina della nascente Congregazione , uri 
altro tenlonne il demonio, che non lasciò <li apportare grande 
agilazione , e suscitare una fiera persecuzione al novello istitu- 
to. Una fanciulla di pochi anni ma assai ricca , e di gran pa-^ 
rentado mossa dal buon' esempio delle ferventi discepole di Fran- 
cesca in qua' principj della Congregazione, vale a dire nel me- 
se di maggio di questo medesimo anno domandò con grande 
istanza di essere ricevuta fra loro. Parve a quelle buone signo- 
re che questa richiesta fosse una provvidenza di Dio per aver 
qoaldie sussistenza nellia estrema povertà , e nei grandi biaogni 
in coi trovavasi allora la cisa. Ne fecero diUKpie partecipe Eraxi» 
oesca, e le rappresentarono là coaa in d belT aspetto» e còn tan- 
ta efficacia , che la S. Madre , quantunque con qualche fipa- 
gnanza , pure avendone sentito il parere de* tre coadintori , spin- 
ta ancora dalle loro premure , die dicevano non doreisi tenta- 
re Iddio , né ricusare qne* mezzi , che d p«senu la provvi- 
denza, finahnente acccmsenti che si ricevesse, e coà fìi fitto. 
Questo voleva il dononio, il qnale non & tardo a suscitare tu- 
multi, grida , e mormorazioni in tutta la parentela ddia giova- 
ne e qnaffl in tutta Roma : dicevasi da per tutto clie questa ra- 
gazza era stata tirata a Torre de' Specchi dall' avarizia di quelle 
donne , die vdevano così arricchirsi con la pingue eredità della 
giovane : die questo era il bello spirito di queste false divote : 
che se si seguitava in ud guisa, in poco tempo A sarebbero im- 
padronite dei beni delle migliori famiglie, e avrebbero manda- 
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to ia distruzione le case c i aomi più celebri «Iella città. Creb-: 
béio tanto i nunori , e ne restò cosi a0Utto U cuore di Fnm-.- 
eesca, che non sapendo ove rivolgersi, «i pòse un giorno in ora- 
zione pregando caldamente il Signore a soccorrere sì lei, che Ia< 
sua Conf,'ref,'azionc vacillnnie . Mentre pregava in quesla guisa: 
: I nella nullo de 6 di innj3[RÌo fu rnpita in esiasi , e in rpiesta le 
apparve Maiia Saniisslnia ;iccoiii[)a{:;nala dai ire solili protettori 
S. Paolo , S. Beiiedeiio , c S. Maria Maddalena, Dopo averla Ma- 
ria guardata con aria seria e maestosa fi"- 1111 cenno a S. Paolo , 
il quale rivolto a Francesca le fece una yia\x' riprensione , di- 
cendole : „ Anima , che sei assistita dal messaggiero dell' alto 
„ Iddio, e dalla stessa Vergine Santissiitta, che ti ha posta nel 
„ numero delle- buie, ctnii'ò poanHle dbe' non ti aii. ricordata 
„' Jipteiidere 'M Tol^ disino ? Non. siete yot slati più inoKe. 
P' istruiti della prudraia., e moia con cui dovete governare ? 
)v .Come dilùqpae ti sm' lasciata tirare dalle tue disjcepole ad ac-. 

conaeAtire alla huo .fijigiliià,,? Essendo a queste parole. nroa- 
«ta Erwncesca tutu coAfosa ed lumUata , rì^gliò S. QenedcHiO in' 
ana fnù mite : » 0' AriiUka Jienedetta daU* alto Dio , che ti ha^ 

dbiamata., Ctdalhi I^cqgina del Cicjlo^'che ti .ha sì bene am- 
■^t'maG&irata, bada, che- sotto ^ecie di ben &re non Te^a-fKl 
^ accccard , Ccgnastare il modo incominciato per consentire, al- 

la -lra^lità.^ alla quale sembra (-o<^a conveniente ricevere .le 
4, aiiinie ])er i denari : riuieiti la giovane nella sua libertà , e 
„ guardali di non l'accettare sotto specie di farle conservare la 
■ „ purità verginale: ognuno vorrà che sia rimessa nel secolo, ed 
.„ avrete crandi assilli. Io parlo a le e alio lue figlie da patte 

della Ilej^iiia del (jiclo, e vi vieto, tlic por l avvenire uiuiia 

\o\ aiuuielliale clic non sia Leu matura : non vi pieghi nè 
:,, amore , nò liuioie , nò olìiist lu la menle vostra 1 onore , o la 
„ vergo^'ua ; lu i .-.ciiiin e ahhinte Innanzi agli occ hi come spcc- 

duo 1 onore di Dio j nò sia nel vostro detto mio , e tuo : tutti 
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yoi quattro ( Francesca» e i tra Giàdiutorì) siale -innenie in 
fi ciò che ayete da fine, e h voità yi ajateriy e ne intende"' 

rete i! meglio ,, . 

Amuiaesiraia da questa visione Francesca clii;imù a se la 
mattina seguente i tre Coadiutori , e avendo loro riferito (|nan- 
lo aveva ascoltato furono sul>ito eseguiti i connuandi celesti; la 
giovane fu rimandala alla sua casa , c cosi cessarono i tumulti, 
e le persecuzirjiii , e restarono sventate le trame del dcmouio j 
che Cfercava con tali mezzi la distruzione del santo istituto.' ! 

Tutte queste cose, e le continue mormorazioni che si an^ 
dayano facendo in Roma di questa nuova forma di vivere, deUe 
dìteqnle di Fraucesca fecero risolvere la nostra Santa al Jbibtt 
più ritardate- la tersa cosa necessaria al fexkno àiaMiinHitai 
ddla-nàseente' Congregazione , cioè rìcércàre F appraraziboe idi 
lenne del Sommo Pomcfioe. Eia qnepla neoemna al duèvole 
piograBM della medeflinui, e alla sua legittima isiitiiabne, ed 
inàeme era utiHsaima ndle droaattnze presenti à quietara i tor* 
Indi , é le dalie del mixido , ed anche a calmare e togliere I 
dnbbj , e le peiplemità de* tre Goedtiilori , che tempre teme* 
vano, e non aapeano penoaderu abbastanza che la casa di Tor- 
te de' Specdbi poiesae stabilirsi va. una durevole snasistenza : eia 
■anooia necoMaria a confinrio deUe norelle Oblate , e ad essere 
.iuu)rìzzate a lioeren progremivameate qudle <te ne dmnande- 
«rcbbero Fingressow 

Chiamati dunque a se nei prìncipi di ginrpio del medesif 
rao anno i /|33 i tre GoadiuURÌ, manifestò loro il ano pemawoi 
dicendo, che, se lo approvavano, essa giuncata* necessario si 
chiedesse al Papa l'approvazione della Congregazione , ed insio- 
me alcuni priv ile^'j, che sembravanlc indispensabili al suo isti- 
tuto. Eran questi ; i. Che potessero vivere insieme , e ricevere 
liberamente altre nel medesimo istituto d.i vita : a. Che fosse 
loro concesso potersi cingere di comune consenso una superio- 
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ni : 3. Che 4piesta sapériorA potesse sd^Iicre per se, e per la 
Gòmina&i un CoofiMore : 4* Che potesteio «vere ima ctppelk 
in casa e quivi ascoltar la Messa, confèssarsi,. e cnmmn'nicani » 
ed essere in questo esend dalla' Parrocchia e dal Parroco. 

Piacqdè a tutti la ptiposta » è furono di unanime senti* 
mento , che si stendesse una memoria a nome di Francesca , er 
di tutte le (Alate, ndla quale con lo debite fenne si diiedeese- 
ro al Papa e Tapprovasimie e i suddetti privilegj. N4 fin qid ri 
trovò jilcnnà ^difficoltà j ove nacque rintoppo fu quando si ven- 
' ne a deiienitiinàre la persona, che dovesse presentsie il memo* 
riale a Sua Santità: impercioocliè Francesca , Fra BartoltMmneo, 
e B. ^polito concordemente indossavano questo incarioo a D.Gió> 
vanni: e dicevano convenire assolutamente a lui, e per essere 
il Gonféssoce di tutte le: Oblato, e per «ver avuto maggior par- 
te di tutti nelT opera, e per essére gii cognito al Papa, a' piedi 
del quale , per commissione di Francesca altre volte era stato 
per avvisarlo di cose rilevantissime, e per portargli ambasciate 
(lai Cielo, come già si disse di sopra; ma il buon Maldoui si 
ricus;iva parte per la sua solita limidcz/a, parte perchè non fi- 
niva mai di fi<larsi toialininite delle ris elazioni di Francesca , 
parte finalmente perchè tro\andi)si all(jra il S. P. Eugenio IV in 
gravis^illli travagh , come ab])iiuno altrove accennato , e dimo- 
rando in Bologna non credeva fosse ([uesto tempo opportuno di 
presentare tali suppliche con perìcolo di non aver udienza, o 
di essere ancora totahnentè rigettato. Si andò- innanzi coA pa- 
recdii giorni , e non volendo mai D. Giovanni cedere , bisognò 
dbe il Signore mòstrasse chiaramente la sua vokmtà in alcune 
•rivdazioni che finalmente piegarono il cuore di D. Giovanni ad 
oUwdire. 

Areh. at . In fiitii ai 7 di Giugno di questo stesso anno cadendo la 
.iui"cii- te fèsta della Santisnma Trinità , ricevuto che ebbe Francesca il 
Santissinio Sagramento ndla soUta caj^lla in. S. Maria in Tra- 
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aievieie fu sollevata in estasi alla presenza del Confessore , e in 
questa le fu manifestata la gloria delf augustissima Triade, e da 
S. Maria Maddalena le furono dati sublimi insegnamenti di yar 
rie yìrlù e specialmente della Umiltà , Rass^piazione , Fortez- 
za , e Gariuì , dioendole che dal Trono immenso della sua luce 
tramanda il Signore un abisso di fiamme che accendono i cuo- 
ri di tutti quelli , che si privano del loro volere per trasformarsi 
nella volontà di Dio , e per servirlo con fedeltà : Che quanto 
più l'anima si abbassa per uniilià tanto più Iddio la innalza e la 
rende piena di luce , e senza tenebre , e la fa ardere tutta in 
una llainina puiissima , che la rende assai bella e senza mac- 
chia . Se tu \'uoi piacere a Dio , con chiuse S. Maria Maddale- 
na , fa che sii animosa , e piena di fortezza , e sta rimessa 
„ nella volontà del tuo Dio , che ti ha eletta per sposa sua „ . 
Dopo ciò parlò S. Paolo, e le manifestò con varie similitudini 
la grandezza , e la gloria della Divina Maestà ^ 0 sopratotto 
ramore ?mm«««*> H IH0 reno le cieatnre , l'opera ineffiJnle deU' 
Incaumasdoiie del Veièo e ddUa Redenzione del genere nmano, 
le grazie , e i doni oooapartiti a Maria Yeigine , e il gran Mi- 
stero per cni restando Veigbe divenne Madre di Dìo : paaid poi 
a descriverle il bdl' ordine di fatta la Giorte Cdeste, e in fine 
le disse, che non avea potixto natrave agli nomini dò che 
cvea veduto alloichè fii rainto al terzo Cielo , e che nessuno 
fia* Santi , e gli Angdi avrebbe potato mai spiegario atte crea- 
ture viventi sulla terra , perchè per essere suffidenti a penetra- 
re, e comprendere tali cose bisogna essere trasportati in Cielo , 
e godere la virione intuitiva di Dio: imperciocché la ^oria del 
Gieb è vita eterna, e chi non è ndia vita etema non la può 
ccmoscere se nxm per similitudini» e come in mio speodiio, e 
per enimmat 

Dopo averle rivelato tutte queste cose rivolse S. Paolo la 
parola a D. Giovanni picsente, dicendogU che aveva errato , e 
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ayea mostrato poca fiducia in Dio nel rìcosani di portare la 
suf^lica al Papa $ che deponesse il timore di non esflérc l>en 
colto, e non Tolesae mai mettere limiti alia bontà di Dio, ma 
confidasse sempre nella sua misericordia , perchè Iddio yaole 
nncenunente il bene delle creature , c scieglie qnelU «he gli 
piacciono ; e perciò in ciascuna cosa che Iddio faccia o permet- 
ta sempre riputasse il tutto ben fatto, e si adattasse alla soa lan^ 
tissima volonui. 

I* Nel giorno poi del Corpus Domini , cioè alli ri dello stes- 

so anno e mese dopo la Comunione rapita al solito la Santa udì 
una voce clic diceva : „ O anima che sei chiamata a sì gran 
„ bene, Dio ti ha trasformata ad esser presente alhi festa di 
„ somma allegrezza che si iii in (^iclo per questo dono divino 
„ che ti è stato dato in cibo : godi di tanto bene , risgiiartla 
Tamore influito da cui procede , confortati sempre in lui , e 
„ immelmiti tutta !n questo pekgo d' infinito amore „ . 

Andie in questa Tisione parlò 5. Paolo ad ambedue, cioè 
a Francesca e a D. Giovanni esortandoli ad essere aninuMi , e 
Tirili , a oonttderare i beneficj che area loro fiitto Iddio , a ria- 
marlo, e confonnaisi totalmente in luL 

tA ffon^ijo della Natività di &Gia Battista ai 34 dello ate»- 

ao mese , nel medesimo modo rapita vide la gloria di questo 
grande Precursore di Gesù Cristo , e le fu rivdato il modo me- 
raviglioso , con cui il Fenolo di Dio stando nell* utero di Mia- 
ria santificò Giovanni nel ventre di Elisabetta, . e le parea che 
il fiinciullino Gesù circondasse il Battista con una corona di va« 
rj rami, che erano le più Jielle, e perfette virtù Umiltà, Pace, 
Confidenza, Povertà, Obbedienza, Puri ui , Perseveranza, Cep> 
tezza della verità , c specialmente la Carità « Vide ancora , dh 
me nato appena il Battista, Maria sei prese in seno e assai lo 
accarezzò, mentre il Precursore mostrava di fare segni di rive- 
xenza alla gran Madre dì Dio , e poco dopo disceso dal di lei 
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muo n.pcostrò gìnoccliioni ed adorò il ventre di lei 9 nel quale 
come entro un Ciborio era chiuso il Verl)0 incaraato . Mentre 
la Santa deliziavasi in cosi tenera vista , il Precursore le diede 
molti arrisi, che le ordinò comunicasse al ('nti fossore . Eran 
questi, che fosse umile, ma non pusillanime ; che fosse prudeU' 
te, ma non della vana prudenza del mondo; che conservasse 
una Fede semplice , e una pronta Obljedieiiza ai voleri di Dio j 
che si armasse di fortezza, e in tulle le cose si uuiiònua^ al* 
la Divina volontà. ■ 

Finalmente nel giorno 29 dello ste'iso mese festa de* glorió- 
si Apostoli S. Pietro, e S. Paolo rapita (lupo la Comunione Fran- 
cesca in elevazione di, spirilo, presente il medesimo Confessore 
vide la gloria della Beata Patria Celeste , e ricevè per se , e per 
il Confessore i seguenti documenti : Parlolie prima S. Benedet- 
to , e dopo averb fatto conoscere la grandem doni, e deU 
le grazie » che il Signore le aTea fiitio , le ùacoloò in molti mo- 
di la Tirtà delia; unikà e della T»$aegaaùoaù alla Tolontà di 
pio, dicendole, che conoscesse la sua pccolezza , che si {ondas- 
te bene nella oognizion di se stessa , che non a compiacesse 
mai se non nel Signore , a lui dasse .tntta la gUMcia delle opere 
che in lei £iceva: che badasse bene di sottomettersi sempre in 
tutte le cose alla sua santissima volontà, e non volesse mai nò 
più nè meno di quello che vuole Iddio, altrimenti il Signore si 
adirerebbe. ConthliLse poi con queste parole: „ Saj ^.i (■u^todil•e 

i veri doni che egli ti ha dato, doni soprani e sì grandi , clu^ 
„ ad un' anima umile producono eHetti meravigliosi , e slanci 
„ sul^limi di carità : quando l'anima è contenta della santa po- 

vertà si conserva nella Croce, che la fa libera e franca ; ama 
„ la solitudine , e tutta si accende di amore , che la fu esser 
„ celeste, e gli leva lutti gli altri aflctli. Però sta accorta e vi- 
„ gilante , quando Iclilio ti apre la mente : questo aLbisso tli 
. „ amore che ti ha iuikmmata , e che ti consola , e ti fa tanti 
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^ beni, è die ti ht fiitto ttromento ddOa salute ddle anime „7 
Anora S.PaoIo prese la parolaie riTolto alGonlèssore acremente lo 

corresse perchè in vece di a j mare Francesca nella direzione deli* 
opera di Dio, le cagionasse afilizione per le istigazimi di quelli 
che tentavano di opprimerla } poi lo avvisò che avesse buona 
cura delle Discepole di Francesca » e che intendesse , che quan- 
do se gli davano altre persone in ajuio , non per questo si do- 
vea intendere che le lasciasse, ma solo se gli dava il modo di 
guidarle. Al fine gli disse :,, dice la gloriosa Madre di Dio, che 
ti sieno raccomandale tulle queste serve sue, che le guidi be- 
„ ne , sempre abbi rocchio alla loro fragilità ; fa , che in tutti 
gli atti , e modi abbiano prudenza , ajutale in tutto quello 
A che puoi , e sii perseverante in dar gloria e onore a Dio „ . 
Tanti avvisi e replicale rivelazioni finirono di persuadere 
D. Giovanni , il quale finalmente si risolvette di accettare 1' in« 
carico impostogli , e di fiire quanto la Santa desideram 

Andò infatti a Bologna , ave dimcnaTa fl Sommo Pontefice 
Eugenio IV , e prescntogli la supplica infirmandolo a voce di 
^anto si era fitto, e ptfcomandando a SuaSantità tutto il ne- 
gozio a nome* di Francesca. 

n Santo Padre con tutto che toast assai travagliato dai guai, 
• dalle- fizioni di que* waacgi calamitoatswai, e si trovasse attual- 
mente. occupato degli afiàrì dd Concilio di Firaize , mttavìa m- 
cdse benignamante D. Giovanni , e desideroso di con^iacere 
Francesca , con una sua Bolla particolare commise a Monsignor 
Gaspare Ardvesoovo di Gonza dimorante in Roma d*infi>imarsi 
delie cose esposte nella supplica , e trovandole con(()nni alla ve» 
rìtà, sentiti prima il Priore e i Padri Olivetani di S. Maria nuo- 
va , approvarle e confermarle ccm autorità Apostolica , siccome 
fu dal medeàmo Arcivescovo puntualmente eseguito con pub- 
blico Istromento , il di cui originale insieme con la Bolla Ponti- 
ficia conservasi tuttora nelT archivio di Torre de' Specchi. Li- 
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if fnm^ poi il Santo Padre con segni di particolar cortesia D. Gio- 
wuii» 6 per mezzo suo mandò la Benedizione Papale a Fran- 
oeict e ffH^ tue discepole > impcnendo loro , che lo raccoman- 
flaisero caldamente al Signore , e promettendo tutto il suo fàycv. 
re y e la ma protezione per la nascente Goo^pr^azione. 

G A P O XXXI. 

Di quello operò Francesca fino alt ultima malattia 
di Lorenzo dePonziani suo marito. 

Stabilita con questi mezzi la Congregazione, e cessate le per- 
secuzioni , e le dicerìe del mondo contro le Ubiate , restò F ran- 5o . • 
cesca assai più tranquilla , e incominciò a pensare seriamente al 
modo di iue avanzare il novdio Iitilitlo : e prima , di concer- 
to con i tre Coadintori, eonsoltarono le dovettero cercare qoal- 
die altra aliitazioiie più comoda , pddiè la casa di Torre de' 
j^eodii era anai angneta, e il nomerò ddle Othm cresce- 
va ogni giorno per le contimie richieÉle di Dame , dw mosse 
dal buon odore di Sandià» e d^jK eaempl di ogni genere di 
virtà di quelle prime discepole di Francescai deuderavano in- 
traprendere con loro il medesimo istitnto di viu . Per quanto ' 
però sì Francesca , che i Coadiutori usassero diligenza , non fu 
possibile ritrovar luogo adatto per loro, onde vedendo da un 
canto la volontà del Signore , che con questi impedimenti chia- 
ramente manifestava», e dall' altro andandosi ogni giorno quel- 
le buone serve di Dìo meglio accomodando nella piccola casa 
di Tone de' Specchi, fu risoluto di fermnrsi lì, e piuttosto cbe 
cercare altro luogo, procurare d'ingrandir quello stesso con la 
compra di altre case contigue, secondo che il tempore l'oppor- 
tunità si presentasse, come in progresso fu fatto. 

Più però che il materiale , premeva a Francesca il profìtto i^,^,'^ 
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cpirìtnale delle Mie figlie. Inoomindò danque dal proprio esenta 
pio, e aàAeae ancora dimorasse nella casa del marito , tiittalria 
portavasi ogni giorno a Torre de* Specchi , ed ivi si eserdtaya 

negli onicj più bassi , scopando h casa , preparando la mensa , 
e ajutando nella cucina a condire le vivande , come fosse rin- 
filila fra di loro : non lasciava neU' entrare e nell' uscire da 
Torre de' Specciii di baciare uniilin(;nte la mano, e domandare 
la benedizione ad Agnese da lei già dcsiinata Presidente . Se 
v'era qualche inferma, Francesca portavasi subilo nella sua cam- 
mera , e la serviva dì tutto punto j godeva di obbedire ai cen- 
ni di tutte le Oblato » le aoco|^ieva ood «imnia doloesza, e ca- 
rità quando a lei nconenno per: qualche occorrenza , le cal- 
mava ndle agitazioni , e con pamenza inalterabile fopportava i 
diftcti e le male grazie di alcune. 

Grande pos era Fesonpio, e l'edifiicaztoiie che dava Fran- 
eesca alle sne nella purità e nella modestia . Questa tra- 
spariva , e risplendeva in tutto il suo portamento sempre grave, 
questa mostravasi ne* suoi occhi , che tenea sempre modestamen- 
te raccolti ). senza mai fissarli in volto a chicchesia , queitta nel- 
le parole, che erano tempre spiranti purità e candore , questa 
finalmente, con privilegio e dono speciale infondevasi ancora 
nelle altre non solo dal conversare con lei, ma ancora dal so- 
lo avvicinarsele , poiché mandava un odore soavissimo dal suo 
corpo specialmente quando era elcv.ila in estasi , ciie moveva 
tulle ad amore della purità, e a desiderio di imitarla in così 
beila virivi. 

Non contenta però Francesca di cooperare al pn)litL() delle 
sue discopole col buon esempio vi aggiunse ancora altre indu- 
strie e diligenze : Frequentissimi erano i colloquj spirituali che 
con esse teneva , e in questi con fervore speciale le esortava 
alla orazione, alla frequenza de* Sacramenti , alla obbedienza, e 
alla pazienza in tutl^ i travagli j dava loro belli avvertimenti , 
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perchè conoscessero le arti e le insidie del demonio , e col su» 
esempio le animava a non temerle, dicendo che il demonio non 
può nulla colle anijne obbc<lieiiti , che quelle , che prontamen- 
te manifestano al Confessore le leniazioni ne restano sicuramen- 
te libere ; ( li<: non conviene spaventarsi agli assalu del nemico, 
ma al primo a^"V(HÌcrsene invocare i Nomi Santissimi di Gesù e 
di Maria , e poi intrepidamente scacciarli : finalmente diceva , 
che nulla teme più il demonio padre della superbia , quanto 
l'uniiltà , e la morlificazioue ; perciò ad esercitarle in questa bel- 
k virtù usava, spesso condurle seco ad una sui vigna fnori di 
poitft S. Paolo , ed ivi essa per' la pàrima tsavagliava ocn le pnn 
prie mani a tagliar legna , e noco^ier sarnaenti , admolando an» 
che le altre a &n lo stesso » e poi earicata daBcnna del suo fin 
scelto toraavansene di giorno fino a Torce de* Specchi passando 
in mezzo alle vie pià lxequentate , eome se fossero le più ^ 
dà, popolo. Occorse mia volta , che tomaodoseoe cosi caiidw^ 
ima di esse «wedotasi di mi personagipo illustro» che vepta lo- 
ro incmitzo si vergognò , non per se , ma per Francesca , peiò 
le le pose avanti e col suo fascio procurata di coprirla acciò non 
fiisse veduta : ma la Santa noi permise , e con bel modo gitiò 
in terra il fascio della compagna , e passato che fa quel- signo- 
re dolcemente la riprese, e le insegnò quanto dovesse amare 
l'umiltà se voleva essere discepola di Gesù Cristo. Le esercitava 
ancora nella carità verso i poverelli , e frequentemente le con- 
duceva alle case delle più povere donne a portar loro o pane , 
o legna , od altre cose di cui potessero bisognare. Più di tutto 
perù inculcava loro la visita degli Ospedali , ai quali le condu- 
ceva sovente , e voleva che si occupassero in prestare alle pove- 
re inferme tuli' i più vili servigj ; e quelle buone signore cor- 
rispondevano et» tanta docilità ed affetto a queste sante indu- 
strie di Francesca , die pareva non trovassero maggior sdlievo, 
o divertimeiiio di questi esenwj di carità , e di mactificatione, 



e ùnoeaà a gara cèi poieiie acoompagiuni con lei , quando pn^ 
ponevane alcuno : onde sareliJieii stunato il più gnve Castigo Tea- 
•ere da lei mandata indietro. 

Piaceano tanto al Signore le care sollecite di Francesca per 
il profìtto spirituale deUe Oblate, che con frequentissime estasi, 
e prodigi operati alla pfesenza di quelle Tdle pià volte manife- 
starne il gradimento. 

In falli nel di ultimo Marzo di questo medesimo anno , 
mentre se ne stava nell' oratorio di Torre de' Specchi fu rapita 
in estasi alla presenza di alcune delle sue figlie che lo attesta- 
rono ne' processi , come testimonj di veduta ; ora in questa estasi 
fu sollevata fino al primo ordine de' Serafini, e le par>'e trovarsi 
in una immensa fornace di amore jter la (piale seutivasi tutta ar- 
dere internamente e languire : vide ancoro in mezzo dt essa 
foroace on tnmo maestoso, ed unodi qoe'Secafint le disse es- 
ser qaeUo fl trono eccelso èdh IKvina Maestà : era quel seggio 
reale tutto fònnato £ Usoentisràno fiammo, dallo splendimre del-^ 
le quali ciaacon Santo Teniva «noiosamente iUominato e infiam- 
mato: stava la Santa immobile a questa vista, quando ^mI Se- 
rafino medesimo, toccandola leggennente la dseosse,. e le disse 
che si conserv a sse in qoello stato di amore C(A cuor mondo, 
e innocente , tenendo la intranone indirizzata a Dio , che cosi 
poteva con sicuresza ascendere al monle della contemplazione , 
tenendo ivi s^npre fissa Tanima sua , ed occupando in questo 
santo esercizio le tre potenze memoria , intelletto , e volontà : 
„ in questa guisa soggiunse, gusterai la vera quiete,, . Diceale 
mcora , che il Verbo non si potea vedere cogli occhi coi-porali, 
ma che i veri amanti sentono i finiti soavissimi del suo amore, 
che £,'l' illumina , li confortn , acccndt;, li adorna , e li rico- 
pre di pro7Ìn^>issiirie vesti, che .sono le grazie (li\ine. 

Siccome queste cose sei vir dovoano d' isti iizioiie non sola 
a Francesca , ma ancora alle sue Discepole , cosi tornata daU' 
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etiul fioniliarmente^ rivelò a qndle tue figlie étenn sUt» -pre- 
senti) quanto dal Serafino ayea udito. 

Un' altra volta nel mese di Aprile di giovedì Santo essen» 
dosi eomunicata le apparve S. Giovanni Battista , e la condusse 
•pese una via di luce avanti al Trono ove era la Santissima Urna- 
nità di Gesù Cristo , nella quale però non potca per la immen- 
sa luce fissar lo sguardo ne distìnguere le fattezze : solo vedea 
al lato di lui la Regina degli Angeli, e dopo di lei gli Apostoli, 
i Patriarchi, i Profeti, e gli altri beali spirili seduti in beli' or- 
dine , che con molta riverenza lodavano , e ringraziavano il Si- 
gnore del singolarissimo beneficio della redenzione. Allora S. Gio- 
vanni Battista rivolto alla Santa : „ Attendi , disse , o anima , 
con mente quieta e pura fède sopra la salda pietra delF mnil- 
„ tà , e sarai fatta degna di vedere cose nuore „. A queste 
parole alcuni Angeli preparann» un irabiBssBBK» alkare , sopia 
àxA ifado Cristo Gesù , sensa lasciare 3 ano tnmo n pose in 
forma di candidissimo Agndlo 9 e da tutte le parti sprgeva un 
prenoso Uquore , die a guisa di fimte empiva tutto Saltare sen* 
a cbe ne cadesse da quello neppure una gocda. Tntd gli Apo- 
stoU con S« Pietro a expo aooostaronsi a qoeir altare e amnu~ 
nistrarono ai Santi di quel liquore. Condotta Francesca da S. Gio- 
vanni a queir altare, il medesimo S. Pietro prese il ddcisdnro 
e mansueto Agnelb , e nK>strandolo alla Santa : „ Rimira , dis- 
„ se y questo capo e questa bocca : il tuo diletto fu coà umile 
M e pietoso , che per obbeiUenza d Padre si diqjKMc a spaigere 
„ sulle anime nttbonde questo presios» liquore : riguarda que- 
^ sie mani pure , innocenti che spaiano perenni fiumi per le 
ff anime timorose ad accenderle di carità : ossrrva questi piedi 
D veloci come saetta per sottoporsi a pone crudeli, ed a spieta- 
ta morte per donare la vita alle sue creature : guarda final- 
mente questo volto benigno da cui puoi prendere un vivo 
]} esempio di umiltà „ . Così dicendo prese l' Apostolo di quei 
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liquore , che usciva dall'Agnello , e ne diede ad assaggiate aW 
la Santa , che ne provò un diletto, e un conforto singolarìssiiiio; 
c il Confessore, che era presente vide, che la Santa apri la boo* 
ca , come soleva quando si comunicava: incomi ikìò poi a par- 
lare Francesca nell'estasi, lulenflola il medesimo Confessore, e . 
aitane altre persone che 1' attestarono ne' processi , e disse : 
„ L'amore è forte siccome la morte , pià possiede il cuore , e 
„ seco lo hu unito : lo sazia di questo cibo , fiuebria di questo 
„ liquore soaTÌssimo, e con incredibde suo contento a se lo 
n oougiimge « e lo rinnova » « Apporre quindi S. Paolo ( non 
si sa te il vedesse D. Guminni , ma oertpmente lo udì) , e am- 
moni il detto Gonfèssoie a non fare altre |wove sopra Francesca, 
e sopra il suo btitato , ma a credere» e quietarn. 
M Nel giorno di Pasqua di questo medesimo anno fu levata 

in estaa , e rapita e vedere la. scanniti ili questo giorno in Pa« 
radisOb Riferì dopo la Santa di aver veduto die que* Beati Sfà- 
riti rìngraziarano il Verbo Eterno per il grande benefizio della 
redenzione , e che Maria Santissima come mediatrice di tanta 
grazia assai si rallegrava « e benediceva , e ringraziava il Signore 
per averla scelta a tanto onore. Ma non fini qui la visione : sic* 
come molte dicerie si eran mosse contro di lei e del suo Istitu- 
to , e moki dicevan male anche del suò Confessore e trattava- 
no ambedue da illusi , il Signore a consolazione della Santa , e 
a sostenere D. Giovanni , in (juesta medesima visione mandolle 
S. Maria Maddalena , che con allotiuose parole la esorlò a ri- 
flettere al grande amore che le portava Gesù avendola quasi del 
tutto trasformata in lui : dicevate che con generoso cuore si of- 
ferisse tutta a lui , e cercasse d' iufiammarsi ogni giorno più , 
essendo l amore infinito , e non potendo mai giungersi a toccar- 
ne il sommo. Le impose poi che dicesse da parte di Dio al Con- 
fessore , che non si lasciasse tnu^onare .dalle vane darle dd 
mondo , e che discacdasee i pensieiì die ^ Teniveno sovente 
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oontro Francesca , perchè eran tutte opere del demonio bramO' 
80 di togliergli il bene clie Dio gli preparava per suo mezzo . 
Acciocché poi non potesse il Confessore duhlt.irc della verità biel- 
la visione le rivelò ali uni pensieri, clic in (jnel nionionto si ra^;- 
giravano nella sua te^ta, e de' quali non ne era teslinioiiio ( lic 
Dio. Con queste e simili visioni andava il Signore confortando 
la sua serva, e insieme raffermando i coadiutori dell' opera , la 
quale parte per le istruzioni e santi csenipj di Francesca, parte 
per la saggia direzione , e per le industrie de' Coadiutori , e par- 
te fìnalmente per la docilità e buona disposizione di quelle san- 
te signore andava crescendo in benedizione e spargea per tutta 
Homa un soaTusmio odore di «mUlà e perfenone. 

CAPO XXXII. 

Ultima in^milà e morte di Lorenzo dà Pamanif 
' fd assistmxa prestaiagH da Francesca, 

ÌErano In qneata stato le cose ddla Coogregiaioiie , e già da 
due anni in circa si era stabilita la casa di Ttnre de' Specchi , e 
Francresca giunta all'età di cinquantun* anno anelava il moment 
to di svìlu|iparsi dai lacci che la tenevano legata al mondo per 
volarsene a queir abitazione di Paradiso, ove in compagnia delle 
dilette sue figlie sperava compire i suoi giorni in pace dedita 
solo alla orazione e al servij^io di Dio ; e quel Signore , che si 
era compiaciuto del sacrificio generoso fìiiiogli dalla sua serva , 
quando rinunziò al suo piacere , per adempire alla volontà ma- 
nifesta di Dio , e mantenersi costante nella unione , ed obbe- 
dienza al suo marito, non volle più dilazionare la grazia tanto 
da lei desiderata ; e siccome slà scritto che Iddio farà la volontà 
di quelli che lo temono , così operò in modo, che Lorenzo de' 
PoQziani ricevesse il premio della vita menala nella pietà) e nel 
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timor santo di Dio , e Francesca tciolui da Ogni leguné conie» 

guisse quanto aveva bramalo. 
Xw^qw- Verso la fine dunque dell' anno i^^S cadde Lorenzo in- 

fermo di quella maialila , che dopo qualche mese di purga , e 
di patimento lo ridusse al sepolcro. Ora in questa infermità, se 
in altro tempo mai, splea) in modo specialissimo la virtù eroica 
di Francesca per l'assistenza assidua, per la pazienza inalterabi- 
le , per le fatiche superiori alle sue forze , per la dolcezza , ed 
iìaitti sempre eguale , per la soavità ed efficacia delle parole on- 
de animav a Finfenno, e disponevalo al grande passaggio, per 
rumiltà profimdiasiiiia , onde anomeTa gli ufficj anche più bas- 
si, e vili pev confettarlo , e finalmente per la cariti ardenti&sN 
ma con cui olferivasi a Dio Tittima per il marito, e a lui pre- 
sumi cordialmente ogni ajuto clie mai potesse desiderare* 

Già da gran tempo esercitava Francesca queste virtìk verso 
il suo sposo, il quale per le £»ite ricevute nelle fiizioni , per 
• i disag) sofferti nd duro suo esilio , e per i continui inoommodi 
della salute sardbbe stato di aggravio alla fiuniglia , e di grande 
noja a se stesso, se non fosse accorsa Francesca con i suoi bei 
. modi ad alleggerirlo. Ella preveniva i suoi desideri con pinden* 
sa mirabile , e con maniere ora compassionevoli , ora scherzose 
calmava i moti improviai di sdegno , che in certi momenti lo 
sorprendevano } ricopriva presso degli altri i suoi difetti , scusai 
vaio in tutte le circostanze, e quando lo vedeva afOitto o ma- 
linconico con le sue dolcissime parole lo consolava : nè volle 
mai che alcuno lo servisse e curasse nelle sue quotidiane infer- 
mità ; ma tutta la cura volle prenderla sopra di se dicendo , 
non volere che altri le alleggerisse o togliesse alcuna parte del 
merito ne' servigj che gli erano necessarj ed opportuni. In que- 
sta ultluia inicrniità poi , quantunque fosse anch' ella di età 
avanzata anzi che nò, e per li continui digiuni^, vigilie, e mali 
trattameuli del corpo suo fuori di modo estenuata , nondimeno 
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b assistè sempre con tanta vigilanza, e lo servi con tanta cari- 
tà) che non solo era al consone di notabile sollievo, ma sem- 
brava che ella stessa rìngiovenìsse , e che il Signore concorre»- 

.80 prodigiosamente ad accrescerle forza e vigore nell' ajatarlo. 

Starasene ella infatti le notti intiere in piedi o ginocchioni Ai^l 
nella camera di lui pronta in tutte le ore ad ogni cenno, e non 
si legge (cosa veramente mirabile) che in più di due mesi , ne' 
quali durò la malattia di Lorenzo, ella si spogliasse inai, o si 
coricasse a prender breve riposo j ma era sempre in azione , e 
sempre in moto , e adoperava le proprie mani in tultoclò che 
facea bisogno al marito , sia in scaldargli i panni , sia in rifar- 
gli il letto, in preparargli e cucinargli i cibi, in apprestargU i 
«ftdifiaimmtt , in nettarlo, muòvalo, e in tutte le altre cose an- 
die di maggior £itica. 

Tanti eicfci^ di virtà , eiì carità cagionavano tm dispeb* u. 
lo gravìiaimo al draumio, il quale disperando già di poieria vin- 
cere, cercava almeno di distubarla per quanto poteva, e di 
accfesoerie angutb con le mio arti maligne ; freqnontisnme &- 
nuio le molestie , che in questa nldma malattia del marito det- 
tero i maligni q^ti a Francesca di giorno e di notte-: alcuno 
A'okc a notte avanzata passando élla per Fanlicameia con pan- 
ni , o altre robe di servizio per l'inférmo li trovava in gran ntt* 
mero ora sotto aspetto di Cavalieri , o di Monaci che le facéaiio 
riverenza , e la lodavano per farla entrare in superila ; orò sot- 
to forme orribili di mastini, di gatti , e talvolta ancm di ser- 
penti , di tigri , di leoni, e di altre fiere, che mosliravano dì 
avventarsele addosso per isbranarla , ora come giganti armati di 
bastoni , e eli aste per spaventarla : e siccome la SanU non mo^ 
sin» mai paura di loro, e li dispi ezzava, e con gran franchezza 
passava innanzi , c rompeva gli ostacoli , con i (piali tentavano 
d'impedirla, essi arrabbiali o la percuotevano fieramente, o la 
gittavano a terra, e la calpestavano, o anc(M:a preudendola di 
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peso cercavano di precipitarla : vero è però che non poterono 
farle alcun danno impediti sempre dall' Angelo , il quale quan- 
do la vedeva in pericolo scuoieva la sua chioma, e mandando 
raggi come baleni , o fulmini , li dissipava , e li costringeva a 
fuggire dicendo „ Ahi che questa tua virtù ci fa andare al pro- 
„ fondo,,. Ma non lasciavano per questo di tornare a tormen- 
tarla : Più volle coiimiosse allo slrcplto o delle percosse , o del- 
le cadalo acM.orsero Mobilia sua nuora , ed altri di casa , e la 
trovarono tuita pesta , e livida : più volte essendosi portata in 
cucina , e di là tornando verso la camera del marito eoa bra* 
ciere acceso, i demonj ve la fececo cader aopra , oca imniiftwtft 
perìcolo dì icstamo Imigiau ^ e ima toIu fia le «lue eaaeiidoM 
ndh caduta sparsi alcuni cat-boni aoceat in nn luogo ove era 
vn Taso di oglio , la Sanu alzatasi corse per lerafrU ; allora il 
maligno .^irìto la spinse oooiro il detto taso per taffiorela den^ 
tro : ma rAicangelo a^gnò sopra di lei la croce » a quello ^ 
sporre. 

Nè adb infestaya il demonto la Sanu , ma per iàrle mag^ 
gior dispetto, e cagionarle angustia ed affimno assaliva ancora- 

il marito. Una OOjtte mentre andava Francesca in Cucina con 
una pietra in mano ed alcuni panni per liscaLdarU se le fece 
incontro il demonio in forma di orribile serpente pw impedir- 
la: la Santa si pose in ginocchio , e pregò Iddio che b libe- 
rasse : ma il demonio non potendola impedire ; „ Và pure pe* 
„ iàlti tuoi , le disse , ed io me ne anderò al letto del tuo ma- 
„ rito. „ Passò la Sanu periata dall' Arcangelo ; giunta però in 
cucina vi trovò lo stesso serpente , che giiuiulo fiamme dalia 
bocca se le avviticchiò alle gambe, e la cìnse per mila la viu 
con estremo suo affanno e tremore: vedendola l'Arcangelo in 
tal pericolo prosi alcuni sermenti incominciò a percuotere il aer- 
pe in guisa che a lei sembrava lo fracassasse in mtnutissnm péfc- 
zi : disparve allora la bestia , e Francesca trovò qaei panni t 
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qndU pietra caldi come bramavi» bencliè non avesse potuto ào> 
oender fiiooob Bitonò neUa camera del marito , e lo titivò pie- 
no di egìtauooe > e <^si venuto meno per lo spavento a cagio- 
ne di essergli apparso il demonio in £inna di aerpente in atto 
di divorarlo , e le disse che a gran pena col segno della Santa 
Croce ) e con invocare ad alta voce Maria gli era riuscito di li- 
beraiaene. Altre vdte Io tormentavano disturbandogli il sonno 
con strepili e rumori tali che gli sembrava cadesse sossopra la 
camera e il letto dove giaceva; altre lo molestavano empiendo- 
gli il letto dì cìmici , e di altri insetti nojosisslmi , e insopporta- 
bili: ed altre lo atterrivano con spettri, ed ombre orribili. Mag- 
giore però era la battaglia che gli davano i dcmonj in quell'ul- 
tima malattia con assalirlo con tentazioni terribili di concupi- 
scenza, di iracondia, di disperazione, e simili; e ciò facevano 
con doppio intento, e di far dispetto alla Santa, e di far cadere 
e perdere l'anima di Lorenzo. Ma non venne lor fatto nè l'uno 
né r altro: impercioocliè Francesca assistita dalla grazia celeste ^ 
e dall' Arcangelo che la confiirtava ddnae ogni astuzia , e fiodè 
degli avversar] , e Loreino medesimo aoocono dalle oraidrài, t 
dalle dcld, ed efficaci escitaiioni deOa oooacfte rinsd sempre 
vittorioso da cosi fiere battage. 

lo&tlì ai diede Ella tutta la cura perdiè a lui non man- 
cassero in questi estremi tntd gH ajniì della Chiesa: Fu solle- 
cita che e il suo confessore , ed altri zeknti Sacerdoti fieqnen- 
temente il visitassero, pi& volte in quella lui^ in&nnità gli £k 
apprestare i Santìssimi Sagramenti della Confessione, e Comu- 
nione, e all'approssimarsi la morte ella medesima a\^ìsò il Pai^ 
rocoafilnchè gU amministrasse l'estrema unzione. Era poi assidua 
in confortarlo con soavissime parole al distacco della robba, dei 
figli, e della vita ìstessa, insinuandogli particolarmente f amore 
delle cose cclcsii, e il desiderio della vita etema. E ciò faceva 
con tanta grazia» che Tinfenno si dispose con gli atti più intensi 
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ed ddle TÌrtà imlogali, e qpedahnmte ddk carità t qsd 
terrìbile ptauggio: che tnm ooooepì tal brama di finire la irìta, 
che aU'apfweBsaTÙ la morte la mirò con fronte lieta, e ooà «erenttA 

di volto, c tranquillità di cuore, e nel seno della cara consorte e 
all'oniljra della sua TaleYole procesioiie la incontrò con tutti i 
•^ni di pietà e rassegnàaone TefamNktecvittiaiia. Assistette Fran- 
cesca intrepida alla morte non solo, ma ancora ai funerali del 
defonio marito, c non permise a se stessa neppur l'innocente sfogo 
di qualche lagrima j sebbene amvìsse teneramente il consorte, e 
le costasse gravissima doglia la sua perdita. Tutto il suo pensiero 
lo pose in suffragare, e far sufiragare quelf anima con orazioni, 
e sacrifizi ; e a quelli che facean seco lei le condoglianze rispon- 
deva , non doversi i cristiani troppo affliggere per la perdita de' 
loro cari, ma doversi sempre adorare le divine disposizioni, e 
con indifferenza prendere dalle sue mani ogni cosa cass^nan,- 
do6Ì con somma trmquillità ai diriat TiDlerì« nè altro dciiderare> 
p cercare , se non queUo' che egli vuole. Glie ava dU iifesaa fH 
U consolatrice dèi figlio, della nuora, e di tatti ^ altri che tn? 
no riniaita afilitii perla morte' di Loienso. 

Actadde- questa morté sul finire dell'anno i435 b sol prin« 
dpio del segaente, e fii sepolto ndb diiesa parrocchiale di S. Ce- 
cilia in Tnsteme nella cappèUa e sepoltura di sua famiglia, 
convertita ora come altnxre al duse, in sagrestia delk medeai« 
ma Chiesa. 



Digitized by Google 



a3z 

CAPO XXXIIL 

Si ritira colle sue compaffie in Torre de' Specchi ^ suo nuiU 
ffrado vien eUchiarata presidente , e Iddio le cambia 
F Arcangelo suo assisimte in un altro 
di grado oqteriort, 

jÀ.bbiaino fin qui seguito le gesta di S. Francesca nei due stati a». e.c 
di vorginìLì e di matrimonio; resta ora a compimento della vita FiwbSs'' 
di lei narrare come si diportasse nel terzo stato di vedovanza- 
Fu in questo che mostrò ad evidenza non aver mai rigettata la 
sua prima vocazione di darsi tutta a Dio in una Religione , ma 
averla sempre conservata , e custodita gelosissimamente; e se bene 
per adempire la volontà di Dio manifestatale dal confessore si 
adattò a prendere lo stato matrimoniale ,.e tutti puptnalmente ne 
adempì i doreri, non TdW («è in modo alano aceoammarsi 
col «ecdo; ma Tine sempre in quello come se non yi fesse, fuggì 
i divertunrati» e le amidzie geniali come peste ddl*anima: gittò 
dietro le q[»alle mtii gli umani rispetti} n diede a peniteme, ri- 
tiroy orasàoni, ed altri esercizj di pietà ndla sna casa non altri- 
menti in un monastero, e ctedendosi in oMbligo preciso di 
procurare la salute etema de* suoi domestici, qnale ape ing^osa 
con gli esempi di eroicbe viztà, con Famabiliti delle snemaniae, 
con renflcacla delle sue esortazioni, con la diligenza e vigilanza 
nella educazione dei figli, e molto piÀ con la forza dì continue 
e fervorose preghiere venne a capo di convertire tutta la casa 
Ponziani in una famiglia di Santi. La sua prima conquista fii 
Vannozza , di cui già ammirammo le virtù singolari e la mor- 
te invidiabile: appresso a lei vennero i genitori di Lorenzo am- 
miratori prima , poscia imitatori della santità della Nuora : 
lo sposo e il cognato ben presto li seguirono, e lungi dall' op- 
porsi al metodo di vivere di Francesca le diedero tutto il com- 
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modo di arguire gUmpoba deDa gnau» e di esercitare k opere 
più inaigni di carità cristÌAiia, e ai fecero anxì «net difensori con- 
tro le lingne malediche , e contro coloro die cercanreno d'impe- 
dire il bene che ella faceva* Bei figli poi due, Evangelista e 
Agnese qtedi al Cielo nella tenera età uno di 12 l'altra di 9 anni 
già tanto aTansati nella virtù, ed isu^lili ndla perfezione cristia- 
na , clie meritò essere assicurata nella visione del piimo avergli 
ambedue ne' cori degli Angeli. Battista altro suo figlio non fu 
^ degenere da sì gran madre; la rispettava, Tamava, e sebbene am- 
mogliato ed emancipalo non sì dipartiva mai dai suoi consigli, e 
dalla obbedienza de' suoi commandi, e se talvolta cadeva in qual- 
che difetto, con somma xunili^A e docilità riceveva le ammonizio- 
ni, ed anche le riprensioni di lei senza risentimento, anzi con 
pronto ravvedimento. Ricevè in casa Mobilia sua Nuora , che era 
a principio molto vana e dedita ai piaceri, e conirariissima a 
Francesca; non potè però a lungo resistere alla umiltà, pazienza, 
ed amabili malfece della suocera; ma come un* altro Paolo col-> 
pita da Dio nd corpo per essere lìsanatt nell' anima, tutto rico- 
noscendo dallecrasoni della santa soa suocera, le divenne in 
appresso la più amante e tenera figlia, e dò che più importa , 
imitatrice ftdele deUe «ne virtù. Hno i servi,e le cameriere san- 
tifidvansi in casa di Franceaca, e parca dhe ninno potesse a 
lei awidnara o trattaria per poco, aenza r^ortame emendariom 
di costumi, ed eflkace desiderio di fini santo. CoA divenne ben- 
diè maritata madre di molte santissime Signore , e fondatrice di 
uno de' più illusirì istituti che adomino la Chiesa Cattolica, e 
vide pw le sante sue industrie bandito il vizio , ed introdotta 
In quasi tutte le nobili famiglie romane la modestia, la castità, 
l'educazione crisdana, la moderazione nelle pompe e ne' diver- 
timenti , la frequenza dei Sagramenti, e il Santo timore di Dio. 
ABk.Gik«e. Aveala ancora il Signore purificata al fuoco di molte e 

gravissime tribulazioni, nelle quali spiccò talmente la sua fortez* 
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sa di animo, e la perfettissima rassegnazione ai divini voleri , 
che merìtossi i più singolari favorì dair Altissimo» e i doni più 
rari di visioni, di estasi, di miracoli, di profezie, e simili , che 
la caratterizzavano per un' anima delle più privilegiate, e care 
al Signore. Era ormai tempo che chi avea così ben militato in 
mezzo al mondo sotto le bandiere di Cristo, anche prima di es- 
serne coronata nel Cielo ne ricevesse un anticipato premio sulla 
terra, e questo tanto sospirato da Francesca preseniogli Iddio 
nella eui di cinquantadue anni, togliendole il marito unico vin- 
colo che la teneva ancora legata al secolo. 

Nè già ella fu tarda ad approfittarsi del bene che le venia 
presenuto j ma rimasta a|qpena -vedova, aoun dare ascolto aUe 
Toci ddla natura , edel sangue , senza mirare alla sua teoerex- 
Ea ed aflOttlo vano il figlio , la nuora, e i nepoti die le eran 
carissimi , geMrasainente sacrificando al Signore cpianto avea di 
più caro , ad altro non pensò che alU più pronti partenza dal- 
la casa del fi|^ , e al bramato ritiro nella CangiMigawoiie da 
te eretta* 

Non è facile immaginarsi il dolore , e le lagrime del ano 
figliuolo Battista , quando pochi giorni dopo la morte di Loren* 
io si udì dare dalla madre la notiaia della ana risoluzione. Che 
nmi & , che non disse per distrarla da questo pensiero ! Esse- 
re ancor giovine non oltrepassando i trentasei anni, ine- 
sperto negli afifari , e bisognoso di consigli , e di ajuti 5 aver 
ella fino ad ora cosi bene amministrata la famiglia , ed essere 
così amata da tutti , che potea ripromettersi sotto la sua con- 
dotta 1' assicurazione degli affari , la buona riuscita de' ne- 
poti , la santificazione di Mobilia sua nuora , ed ogni sorte 
di bene sì spirituale che temporale: d'altronde per la sua par- 
tenza potersi temer ogni cosa ; il raffreddamento della Con- 
sorte , il deterioramento degl' interessi , il rilasciamento della 
edacazione , e quiadi forse ancora la rovina , e la perdita di 
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qoe* teneri fiincialli che ayean fatto finora le delìzie di Fnuce-; 
toa , e che sotto la savia sua direzione formavano l' unica spe- 
ranza della famiglia'. Calcolasse in fine essere di maggior glo- 
ria di Dio sacrificarsi al bene dei domestici , che godersi riti- 
rata le delizie, e la pace di una vita contemplativa. A que- 
ste ragioni aggiunse Battista un assalto quanto più tenero tan- 
to più per se stesso eflloace a rimuoverla. Chiamò la Consor- 
te e i figli , i quali tutti , udita questa no\ ita , si diedero in 
dirottissimo pianto , e gittatisi al collo di lei lecerle dolce 
■violenza , protestandosi tutti di accordo di voler piuttosto mo- 
rire die lasciaili andare , c perdere una madre li 'cara. Mo- 
Inlia ^cialinente non aapea darsi pace , ed or baciandole k 
mano , ora ^ttandosete g^occfaioni d* avand fia aingalti e so- 
spiri le rammentaya 1* amore che le avea sempre mostrato , i 
modi prodii^osi onde Dio stesso erasi di lei servito per rìchia- 
maria dalla vita dissipata e mondana alla pietà , ed alla divo- 
none : „ O misera , dicea , die sarà di me priva di voi mia 

carissima madre ? Chi mi reggerà ne* perìcoli che mi sovra- 

stano ? Chi mi conforterà contro gli assaUi del demonio , e 
)) del mondo ? Chi mi preserverà sicché non tomi a dissiparmi 

ed a perdermi ? Oh madre , che tale sempre mi foste , mo- 
„ vetevi a pietà di me : io non posso vivere senza di voi. Me- 
„ glio sarebbe stato per me che non mi aveste tanto amata 

quando questo vostro amore cluvea costarmi un distacco così 
„ acerbo a cui il mio cuore non può in modo alcuno xe- 
„ sistere „ . 

S'intenerì Francesca a sì commovente spettacolo , e unì 
le sue alle lagrime che copiose sgorgavano dagli occhi del fi- 
glio , di Mubili.i, e de' piicoli nipotini, e per quanto le l"u pos- 
sibile si diè a consolarli con dolcissime, e soavi parole ; ma non 
si lasciò punto indebolire , o distrarre dal suo proponinjento. 
Che Stesero pare in pace e la lasciassero andare dove Iddio 
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la chiamava ; non poter essa dilazionare più FingreBao alia Casa 
di Dio, alla q[aale fin dafànctnlla nvcala destinata; non tnnw- 
ser per questo che punto fosse per raffreddarsi il materno amore 
che verso loro nutriva ; l'avrebbero in Roma, e potrebbero a 
lei ricorrere in oc^nì circostanza ; impegnare essa la sua parola, 
che in luti' i loro bisogni sarebbe tosio tornata a porger loro 
rajulo e l'opera sua. Predisse poi non oscuramente a Mobilia, che 
le avrebbe sopravvissuto, e le sarebbe stala di non poco gio- 
vamento per la sua causa ; come di fatti av"\'enne , poiché quan- 
do s' introdusse la causa della sua Beatificazione , Mobilia era 
ancor vivente , e fu esaminata per due volle iie' processi fatti 
sopra la sanutà di Francesca , e come era stata per i6 anni con 
lei, e avea diligentemeiMe notato tutto ciò , che o di -virtù, o 
di doni fltraMdinarii area potuto in lei rilevare , depose oome 
testbnonio di tìsu molte cote , che sena questo non si sareb- 
ben» sapute, massime die essendo poco do|io il felice transito 
di Francesca passato ali* altra vita Battista suo figliuolo non 
rimaneva pecsona ndia ftnnglia che di Mobilia avesse avuto 
intrinsichena con la Santa , e fiissdè stata d'appresso quasi può 
diin ad ogni istante. 

Compite così le parti di tenera 'madre , e data la benedi- attiùt. c.i., 
zione a tutu que cari pegni dell amor sno, smvolò istantanea* ^^Acia 
mente dalle loro braccia, e in quel giorno medesimo, die £a 
ai ai di Marzo dell' anno 1437 giorno dedicato al glorioso par 
triarca S. Benedetto se ne andò sola a ritirarsi al caro albeigo 
delle sue discepole. 

Ed oh fjual nuovo spettacolo si vide allora, di tenerezza, 1,1. 
e di ammirazione alle sue compagne, e di gaudio agli Angeli 
del Paradiso ! Entrata appena la ]»rima porta della Casa di Tor- 
re de' Specchi ferraossi a pie delle sciale , e falle chiamare tutte 
quelle Signore si scalzò , si tolse il velo dal capo , e la soprav- 
veste nera, e in questo atteggiamento umiliante piangendo di- 

3i 
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fOttissdBMiMiite gittmai boccone per tem ooUe bnccia aperte in 
igitttu dfi croce , e con yoce flebile accompagnata da frequenti 
tospA testÙDonj non dubbj delia sincerità de' stuM ««wtimftnti 
incominciò a pregare tutte le Sorelle di qudU GpQgprq^uiooe, 
che la volessero accettare in compagnia loro per puro amore di 
Dio , come la minima di esse , e come povera , mendica , e pec- 
ca irice , che avendo dato il fiore della sua gioventù al mondo 
riducevasi ora finabncnte a dare a Dio la feccia della sua vita. 
A queste voci non poterono riienere quelle sante Signore le la- 
grime , e piene di gioja da un canto per vedersi in possesso della 
loro carissima Madre , e non reggendo dall' altro loro il cuore 
di lasciarla più a lungo in quella positura così umiliante e com- 
passionevole , corsero a gara a sollevarla , l'abbracciarono , le ba- 
ciaroD la mano come a Icr madre , e con indicibile contento e 
consolazione la condussero ^tro la casa , rendendo grazie al SU 
gnore per averle fiitte degne di ricever fin loro un ù pregiato 
tesoro, 

con modesto volto ringraaft tutte quelle mite 
compagne della loro bontà io riceverla, e della carità che mo* 
stnivano verso di lei, e proteslossi nou vder ira loro altro po- 
sto che rinfimo dopo Pultima serva, e ofièrendosi agli oflic) più 
basai , e vili come la più meschina di tutte. 

Non la iniesera però coà le altre , e singolaraiente qairìUt 
Agnese Lelli , che come Presidente governava attualmente la 
Congregazione: ma radunatele tutte in capitolo dimostrò loro 
TassurdiLì , che essendo entrata nella Gongregaùone la vera iato 
Madre, Istitutrìce, c Maestra nello spinto, a cui di proprio di- 
ritto spettava guidare le fìgUe nella via della perfezione , un* al- 
tra ne assumesse rincarico, e sedesse al governo di quella Con- 
gregazione che era tutta proj)ria di Francesca : S<> da quel punto 
rinunziare alVaito al titolo , e alla carica di Superiora , e Presi- 
.dente, quale non avea iiuura ritenuto, che come in supplemeo- 
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10 e in cambio di FranoMCa assente : a lei dunque oona^poas» 
•ero le chiavi t, e il governo della cew» che essa da quel ino- 
mento depositava, e 1« scegliessero , àccome era conveniente, 
per loro Presidente, Superiora , e Madre. Annuirono a pieni voti 
lutto le sorelle, e portatesi concordemente nell'oratorio, ove 
stavasene Francesca prostrala in orazione , ad una voce la pro- 
clamarono loro Presidente, Ciovcriiatrice , Superiora, e Maestra 
spirituale, e istantemente la pregarono a voler accettare tal 
carico. 

Ebbe un bel fare , e un bel dire Francesca per esimersi 
dall' accettare la carica di Superiora: esser ella la più misera- 
bile di tutte , venuta per servire ed obbedire, e non per coman- 
dare, Drotestandosi assolutamente , che nè per amore nè per foi^ 
za Favrebbero mai indotta ad addossarsi un peso die dia bèà 
conosceva aaperiore assai alle «ne lorze : non potè altro ottenere, 
che per alk»a desistessero alqiianto dal videntarla , e ciò per fl 
grande rispetto che le portavano , onde tendevano di non disgu- 
starla di troppa Poco però la lasdaraoo in pace; inqierdoccliè 
licfwsero tutte, e spedaLnente Agnese, al Confessile, e lo in- 
dussero non solamente ad spprovaro la scelta che avean &ttó , 
ma a oomandaro in virtù di santa obbedienza a Ersncesca, che 
Faccettasse. Alla voce del Confessoro , e alla parola Obbedienza 
non ebbe che replicare la Santa , e con indicibil 'contento di 
tutta la comnoità , e solo risentendone gravissimo rammarico la 
sua umiltà , pochi giorni dopo prese il govwno della casa , e ri- 
cevè l'obbedienza di tutte con comune tenerezza , e Isgrime di 
consolazione. 

Quanto piacesse al Signore la sincera e profonda umilti 
della sua serva non tardò molto a manifestarsi. Il giorno mede- 
simo di S. Benefleito , nel quale ella fece il suo ingt esso , come 
sopra si è detto , essendosi ritirala nelF oratorio fu sollevala in 
spiiito, e ricevè un favore assai segnalato, e misterioso, e fu. 
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che le yenne caitibtato queir Arcangelo che per 34 anni C0Dti> 
niii l'avea assistita , illuminata , difesa, e protetta. Il fatto segui 
in questo modo: vide ncll' osUisi una luce splcndcntissima , in 
lae/zo alla quale sedea in 11 ti trono maestoso il Signore Iddio, 
e attorno a lui gran quaniiià di spiriti angelici come un esercito 
inimmcr.ihilo diviso in nove schiere, e seuibravale che lutti prò- 
stralisi a' piedi del trono prestando omaggio alla Divinità si pro- 
testassero pronti atl eseguire i suoi divini coinmandi. Giunta la 
quarta schiera ch'è quella delle Potestà , fissò il Signore lo sguar- 
do sopra uno de' più subliaii spiriti della medesima , e primo 
dopa il ctpo di «BM, • oainandogli di prender speciale cura di 
Francesca, assistendola siccome avea £itto Feltro Arcangelo , e 
standole Tisibilmente al fianco^ Cessò la visione, e eoa sua Toibt 
ravigUa'f e dolcissinur consolatume videsi Francesca questo no- 
yeUo custode al suo lato, quale non perdè mai di vista fino alla 
morte. Era, egli in finrma mnana di giovine belUssinio , assai piii| 
vago» e xisplendenie del prìino; vestiva anch* c^li la dalmatica 
come ^antecedente ,.ipa assai più preziosa, e difendeva la Ser>. 
va- di Dio dagli assalti ed 0]^easioni de* maligni. sfiliti con as- 
sai maggior fortezza , ed ardire; imperciocché se T altso .A>caa- 
golo scotendo il capo ed increspando la chioma scacciava i de- 
mxmii , questi col solo mostrarsi loro meticvagU in dispersione^ 
teneva nella mano sinistra questo nobile , e beato spirito tre ra» 
moscelU di oro preziosissimo, simili a quelli che sorgono in ci- 
ma alla palma , e dai quali sbuccia il frutto ; da ciascuno di 
questi ramoscelli vedcvansi spumare certi quasi bozzoletti di seta 
parimenti di oro, dai quali traeva egli come matasse, che av- 
voltava al collo , e con la destra mano forinavane varj gomitoli. 
Questo era il misterioso lavoro , che fat ea giorno e notte visi- 
bile alla Santa, e nel (juale durò senza uiai cessare fino ali" an- 
po 14^9 > quando il cambiò hi altro più mirabile come vedre- 
jno a suo luogo. , 
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Fa poi rivelato alla Santa in altra visione da S* Benedetto 
qual fosse il mistaio di quella palma , e di quel lavoro , cio<; si* 
gnificarsi in esso, quale dovea essere U modo ch'ella tener do- 

vea nel governare e cmceggere le sue figliuole , vale a dire tutto 
carità e amore , rafTìgurato ncll' oro , tmto fortezza , e vigore , 
superando la bassezza , e viltà di animo , c tutti gli luuani ri- 
guardi , lo che indicava la palma , e finalmente tutto ortline , e 
prudenza, dirigendo ogni cosa alb gloria dì Dio, e alla salute 
delle anime, e questo venia significato nelle matasse , e gomitoli 
che in beli' ordine > e senza coufasione venivano dall' Arcangelo 
lavorali. 

CAPO XXXIV. 

Del modo die tenne Francenoa nel suo govwno , e di alami 
prodigj operati da lei in quc princij)j\ 

Correva Tanno i436 allordiè entrata Francesea in Torre ^ 
pecchi il di 3 X Marzo giorno òà S* Benedetto, fu costretta nel »ff è,* 
di dello stesso mese festa ddla SS. Annunziata ad accettare, 
come a disse, la carica di Presidente. Salita a questo posto tanto 
fu lungi dall' invanirsi ^ o inalzarsi alcun poco sopra delle altre, 
die ansi stimandosi in strettissimo obbligo di soddisfare a tutte, 
si propose fin dal bel princìpio di essne serva di tutte le sue 
suddite, e di non risparmiarsi mai, ma pronta trovarsi ai biso- 
gni di ciascuna. Si era prefissa per regola principale del suo go- 
verno la massima data da S. Pietro ai Pastori della Chiesa , <li 
provvedere , e pascere le pecorelle di Gesù Cristo non per for- 
za, e con noja , ma spontaneamente, e con volto sempre .illegro, 
nè per alcun fine umano, o superbamente quasi signoreggiando 
e dominando in mezzo al loro ceto, ma bensì facendosi, come 
forma, ed esemplare del gregge, esereit^uido cÌo<"' fli buon'ani- • 
mo, e eoo tutta la perfezione possibile quelle virtù che deside>- 
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rava vedere nelle sue suddite. Àvea ancora sempre ìnnanii agli 
ocelli gli awertinMDti di Paolo «1 ano Tinnoteo Praedica ver- 
hum, insta opportune , importitne , argue , obsecra, inerzia in 
omni patientia , et doctrina „ e l'altro del medesimo Apostolo • 
Tito „ In omnibus teipsum pracbe exempUua honorum operum\ 
in doctrirui , in intefj^ritatc , in gravitate „ . 

Niuna dunque più fli lei tenera ed amorosa, uiuna più di- 
ligente , ninna più provida. Serviva tutte come fosse la inlìina 
di loro , e non isdegnava benché Superiora addossarsi pesi , tra- 
sportar roba, seopare, cucinare, e (lire altri simili liassi onicj per 
alleggerirne le serv«^ istesse , nonc'hè le sue suddite : se vedeva 
taluna debole , o inferniiccia le apprestava tutti gli ajuti possibili, 
e s'interessava della di lei salute più che della propna : preve- 
deva i bisogni di dascana, e pronta acoorrera a provvedervi , 
e volte accadde, che mancando a qoakmoa o biancheria , o 
veste , o altra cosa consimile , Francesca senza neppure avene 
afvnto cenno o ridiiesta, glie la portava in camme» con stupore 
di quella istessa che lo riceveva, e die era ben consapevole di 
non averne ùxto motto a persona* Nelle infenniià poi di loro 
en tale la premon che si prendeva acciò fiiasero ben asMStite 
e governate, che sembrava non avrebbe potuto fare di pià se 
si fosse trattato della propria madre , e dei proprj figli : ^esso 
le visitava fra giorno , ed osservava attentamente che si eseguis- 
sero le ordinaMoai de' medici , che si apprestassero loro esatta- 
mente i rimedj prescrìtti, e per le inferme non volea si badas- 
se ad alcun risparmio ; e quantunque in qtie' principii si vìvesse 
in Torre de' Specchi con grandissima povertà , e talvolta si ve- 
dessero mancare perfino il pane, con tutto ciò non pemiise mai 
che si negasse cosa alcuna per rpi.jnto fosse costosa , e dllicata 
quando potesse servir di sollievo a qualche inferma , solita dire, 
che il Signore , a cui si serve negl infermi non avrebbe manca- 
to di ricompensare largamente la Comunità del piccolo incomodo 
che risentiva per così bella cagione. 
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A questa carità verso le iaferme aggiungeva gli etenipj del- 
le più grandi yirtà , e ipedalmeate della vìgilana « e dell i 
lìiniltA : Cigni sera dopo compieta inginocchiavasi in mezzo alla 
cappella , e colle mani giunte diceva la sua colpa alla presenza 
dì tutte , e con grande compunzione e sentimento di profondis- 
sima umiltà domandava perdono a tutte dei difetti che in quel 
dì avesse commessi , e dello scandalo ( diceva ) che avesse loro 
dato. Non fidandosi di se medesima, e non stimandosi abile a 
governare da se sola quella famiglia elesse per sua Vicaria , e 
compagna fin dal priuio giorno del suo Presidentato quella me- 
desima Agnese che le avea ceduto il governo : con essa conferi- 
va tutte le cose , e volea sentire il di lei consiglio in tutti gli af- 
firi: pregavak lOfaitft dke rnumoiùise di ogni numonsa, e la 
agridaise , e cocreggewe ogni qual vdta notasse in lei qualche 
difetto; e quando dò accadeva non solo non ne mostrava croc- 
cio o in^azieiiaa , ma con tutta umiltà domandava pwdono, e 
ffìngraziavala della carità che le osava in avvertirla. Che anzi per 
aver in lei on testimonm fedele ètXia sne a^oni, che la pote^ 
ae correggere in ogni droostanza , voUe che aiutasse nella sna 
medesima cammera. Gisi avvenne che ai sapessero molti atti di 
virtù , e molte estasi di Fcanceaca che sarebbero limaste occulte 
senza rajuto di questo testimonio ocolare. 

Quanto penò era ornilo in se medesima e pronta a aotlo- 
porsi a tutte, altrettanto p<ù quando lo richiedeva il bisogno era 
attenta e vigilante in prevenire i disordini , e iorte e autcrevole 
in castigarli - Ogni notte mentre le sue figlie erano in letto le 
visitava, e le esortava a far orazione, ed altri atlì di virtii ad 
onore di Dio : continuamente esortavale a star salde nel servi^^io 
del Signore; invigilava che tutte fo!isero pronto agli aiti di com- 
munità , che conser\ asscro il raccoglimento, il silenzio, la gra- 
viti» , e la modestia nel parlare , e nel conversare ; e se ne ve- 
deva qualcuna cadere iu quaiciie cosa ancorché fosse minima pa- 



rola oziou , rammolliva con tal forza » e insieme con tanta ca- 
rità y che a spella pareva Tcdersi aperta la strada del Pandiao. 
Insìsteva grandemente all' adempimento di tutte b pie cottnman- . 

ze , e regole della Comunità quantunque minime , e che sembrar 
polcssero di ninna entità e conseguenza, e diceva che la peggìor 
peste di una Comunilà è la iic^lli^enza c il liiasciaujcuto in que- 
ste piccolo cose , percln"' resju'ritMiza insegna , che fino a tanto 
che si stia esatte nelle niiuiiDe osservaTize , si mantiene il fer- 
vore e lo spirito (Iella vocazione , laddove al contrario quando 
s'incominciano a negllgeutare queste piccole osservanze , a poco 
a poco si perde lo spirilo , e tutta la Comunità diviene rilasciata 
non solo nelle cose l^gia!e,ma ancora ndle più importanti: • 
«ddoceva Vautorità ddlo Spirito Santo che dice: Qui spanà mo- 
M dica pauUiaiim docidet» Quanto poi fiisse giuste e ragionevole e 
grata a Dio questa soa inastenza lo manifestò pù volte il Signo- 
re con prodigii , rivelando in q»irito alla Santa qualcuna di qu»* 
Bte piccde mancanze aodò non prudesse piede nessun raffiedr 
demento nd &rv(ne ddle sue figlie. Una di queste rivelaziom 
le accadde pochi mési dopo esswe stata &tta Presidente . Era 
~*'«ntrata in Torre de' Specchi una giovanetta di i5 anni per no- 
me Pema , tìmidissima di naturale , e come suole accadere in 
quella età, assai difficile a manifestare i suoi difetti : Or questa 
gbvinelta , o per xi^^«i»i , o per disgmsia versò un poco di 
olio senza esser veduta dalle altre : era usanza in quella santa 
casa , che chi cadeva in alcuna di queste mancanze si andasse « 
ad accusare alla Superiora , e dicendo sua colpa ne chiedesse la 
penitenza. Perna non el>})e coraggio di farlo j ma Francesca avu- 
tane rivelazione da Dio aspettò che fossero tutte insieme radu- 
nate, e disse che clii di K)ni .i\esse versato olio se ne accusasse: 
■ tutte tacquero: allora Francesca rivolui a Perna la percosse leg- 
germente sopra una spalla dicendole : di la tua colpa , perchè il 
maligno spirito ti stringe la gola per soflocarti. Perna a queste 
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yoct riflDtkò m «e atCM»» e lìbenita dalDemonk» cbé 1» incedi- 
vi. dì parlare kkf^ocdiuita con molte lagrime , e con gran Se»- 
■TOfe adempì la jregoU» confettò h mancanza, e fece la penitene 
za che fdao^e a Fiancesca d'ìmporle. Questa medesima Perna 
fu insieme con altre sette o otto oblate condotta nel mese di 
Gcnnajo dell' anno ii 438 dalla Santa Madre ad una vigna fuori 
di Porta Portese posta nel luogo detto volgarmente La Immor 
gìne. Soleva spesso la Santa conduire le suè figliuole in «jucsti 
luoghi p(;r tenerle esercitale nel moto , ed anche ricreate , ed 
ilari all'aria pura della campagna : mollo più però il faceva per 
tenerle morlilicalc ed umili, e per far nascere in loro il disprez- 
zo dei vani onori della terra j ed a(r('i(K'chc si spegnesse in loro 
forgoglio della nascila nobile, del liioU delle loro famiglie, c di 
altre simili cose che il mondo tanto apprezza , e che fomentan 
tanto , speciahuenuj nelle femmine, la superbia, e famor proprio, 
le tratteneva in raccoglier legna , o erbe , e lattine fàstelletti U 
lapea pocreilqfo sul capo , e cosi carìdbe a guisa di vignajude 
le rieo«4iweva.é oasa. ATeàn.óod in quel giorno allegramente 
•fiiUcato i^GcQc^Siendo legna» e ricceandon dal Inum mattioo- fino 
air ora di Vespero, ma non avendo portato aeco alcuna provri^ 
/none incootundaiono a patire assai la..£une, e la- sete. Perna , 
cke , ccane.i^à gioyinetla* ne sentiva più TeenBNiti:gli siimoSi ., 
diiciM'.lioraaa'alla SaQta Madve ài p^er ,«ndai*e: per acqna ad 
una fòntie situata -sulla puldilica strada : „ Abbiate nn poco di 

pazienza , le rispose Francesca , la foute è troppo distante y|4 
.Quindi seguitò a coglier Iqgna qua e là. per la vigna, e discosta- 
tati .alquanto dalle altre s'ihginQcClliò sotto un pergolato e dia- 
«e queste parole tenendo gli occhi alzati al cielo : ,, Signor mio 

Gesù Cristo veramente è stata mia poca provvidenza condur 
,, qua queste mie sorelle sensia niente da mangiare e da bere : 
„ vi prego che per la vostra misericordia vogliale soccorrerle in 
„ .questo bisogno „. Pernai che l!era andata japprcssoy^forse per 

3a 
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ImppitiiiMib « «(mc«dei{»'k:lÌMnBA, udì qterte fiivófo^ è ieo^ 
4nidoR;inaiicir daiU'ftmee cUlla sete con «m pobo dlnpuieB- 
•sa dÌBsq nel cuor «do : „ meglio sirebbe ^ yài «i «ioendnoeste 
„ a casa. „ Appena peiò -ebbe concepito ^pAstt» yefisieio diie- 

imolla Francesca , a cui era «tato rìvebto il tutto, e „ vien quA, 
„ ie disse, alza gli occhi e «edi^e impali a confidare in Dio „. 
Guarda Pcrna, e vede sopra il suo capo pendenti dai nudi tral- 
ci alcuni J>cliissinn , e grossi grappoli di uva nera : a tal tÌp 
sta cominciò a grillare piangendo Miracolo Miracolo x. a queste 
YocI accorsero le altre , e luite restarono stupite , perchè essen- 
do state più volte in quel giorno sotto quella pergola, ed aven- 
dola ricercala non vi avean veduto neppure un vago di uva. La 
Santa disse loro, che ringraziassero il Signore, che avea provve- 
duto alle sue serve , e non palesas^sero ad alcuno questa cosa : 
quindi fece cogUcre quell' uva , e stese in terra una picciola to- 
vaglia , sopra la quale Perna , e le compagne avendo posti que* 
grappali trovarono esseré appunto tanti quante erano esse: cia- 
acona dunque mangiò il sub ilodandov'-e*befliedioeiido U Signo- 
te; e furono ooaì' sostauMcae , òhe Marbnó tutte pieoaménte 
dissetate > e satoUe. 

]«L Sopratuttó Toleva da datcnna delio suo figliuole una esatta 

olibeflBenEa.:' - poneva in questa tanta importanaa che aembraTa 
non fondaiue in altre TÌrtà tutta la pei^feaoné del suo istituto 
die in questa déUa santa obbediénaa. Aveane dia inflitti tioe- 
Tttt» dal odo taiite- ìstrnaiòni) tìbe n<m -è meraviglia se in que- 
sta |nà che in altra oo<a fosse sommamente insistente. GiA di 
sópra si disse come In una visione da S. Paolo nel darle la re- 
gola le fti racGomàndata l'obbedienza sotto il simbolo della saet> 
ta che prontamente sieguc l'impulso del Balestriere. Ora direooo 

ItL di un'altra visione avuta da Fiancesca qualche anno indietro, 

cioè nel r433 nel giorno della SS. Trinità, quando sollevata al 
solito dopo la Comunicuie- in estasi le fu rivelata la maestà, del 
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trono tli Dio , e fìi condotta da S. Paolo a vedere , per quanto 
si può in questa vita mortale , la gloria immensa dell' Augustis- 
sima Triade, e l'ordine ineffabile con cui siedono divisi in nove 
cori gli Angeli Santi , e tutt i comprensori beati. Fu in questa 
visione , che S. Maria Maddalena per ordine di Dio diè a Fran« 
cesca le seguenti istruzioni risguardanti il valore dell' obbedien* 
za : ,» Per la santa obbedimuai Tanima vieoe ad ét^;uire gli or- 
„ ^nt dèlia Sapìéntt Binna , là quale per via anbliim , e non 
», penetrato daHa tapienn- «nana omuliiGe le cose ai fini die 
n pretende eenz' alcuno tnptdnMBto. Quindi avviene che Tarn* 
n ma obbediente è aicara di non ener giudaca dai pfopij «Sèi- 
M ti, ma da Dio , e ^esta canfidenga £k che «opponi con 
„ grande nmihà dò dio le n pmenta/di molealo , aapendo di 
^ dùai fidà, e die dà gotto- a «|adlo»'alqiuie solo -pretende di 
M piaieere^ die è Dio : tende' iiiofae V aninia quesu aicurasn 
M intema molto virile e «nimosa, sicché supera ogni faftidio o 
ff tedio, «tandó tntta rìmeisa'nel divin beneplacito: la coédeni 

la poca è quella che piace a Dio, la quale sempre procura 
I, di spegnarsi di ogni proprio volere , e di eseguir quello che 

dalla obbedienza le viene impotlo : Questa è la via della ve* 
^ fa pace , la quale riposando quietamente nelT ànima stabil- 
M mente la custodisce da ogni male . Finalmente basta ssipMe y 
„ che Cristo Gesù opera grandi meraviglie in quelle anime , che 
yy con gran cuore tulle si abl^andonano nel dlvin beneplacito 
„ per essere dalla olìbedienza guidale „ . Ammaestrata da tali 
avvertimenti Francesca non solo precedeva alle altre nell' eserci- 
zio della più csaiia ob])eiiienza, sottomettendosi ai cenni della 
ultima fra le serve ; ma onninamente voleva , che da ciascuna 
prontamente, e lietamente si obbedisse senza alcuna replica agli 
altrui commandi: che se si fosse avveduta che talima non n 
approfittasse de* anoi esempj , e fosse restia , e dura ad dibedi^ 
le , allora preso nn contegno totto divelto diventava un leoo^ 



e lei libilincnie inveiva coniro la (leHnqufintc. Co5Ì- avvenne coil 
una delle sue di'icopole. Avca questa frnsgrfMUto un non so rpia- 
Ic comando della Santa, e mostrato dispetto, e durezza nel ri- 
ceverlo : la riprese Francesca con tale severità dì volto, e con 
lale anior di parole, che la infelice si spaventò a segno, e fu 
sì foriemeiilt^ commossa dall' accrbiù della riprensione fino a ca- 
dérne inferma e in peric(do di morte j e già avea perduto i scn- 
timeniì, e la paròla , o a giudikio de' medici non vi eia più 
ipcrniza di Tito. Si 'pigliò ài ciò grande éfiansò U 'Sente i non 
già per 'averla riprèsa , die in dò eia stata mossa da spirilo 60> 
periore , ma -pèrdiè dubitava con fiudamealo della aalDle:«le»> 
na di quella in&Ucè. Posen dunque- in oia^kme, è dopo àTev 
caldamente pr^to il S^uMe e là Velane , perchè la -libens» 
sera da qnd pef%U9V se ne andò piena di lEbde al letto della 
nflriborida , e in -.pi^aeùza di tutte le altrè diiamoila :ad .alto 
voce V n dilae : ,» Se è vero cKe la noatia Googrcgasione é stota 
„ dal Signore ordinata; e che la gloriosa alta Regina ne /è ia ftn- 
M datrice, io ti oomandd per virtù di santa obbediMm-^che tu 
„ mi parli „ . A queste voci quella che già aveva perduto la pa- 
rala » quasi riscossa da profondo sonno rispose chiaramente „Ma- 
^ dre mia che vi piace ? „ ed incominciando da quel momento 
a notabilmente migliorare , in pcKliLv-imi giorni restò perfetta- 
mente sana con meraviglia de' medici , i quali atieslarono con 
giuramento non poteisi tai guarigione attribuire ad altro che a 
maniiìesio prod^io» . .. • 
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■ ■ '■ € A P O. XXXV.- 

' Mok^pUoa Hpane^ operm àkrì ptotUg , /le* ^uaii tempra più 
ù mmifiì^ la àia santità aUe sue Jl^ie, 

già avanzato alquanto l'anno 1437, c da pareccUo teak- An. e.c. 
po governava Francesca nel modo che si è detto la Congrega- i^'s^ 
zione di Torre de' Specchi , la quale In que' principi era assai 
povera e sprovvista si può dire di tutto : Non > i erano rendite 
fisse, e quel denaro che avean potuto raccnr^lieie dalle loro ca- 
se le oblate erasi dovuto in gran parte impiegare nella compera 
della casa , del mobilio , ed attrezzi necessarj alla Comunitiì , 
ed al piccolo Oratorio che vi avcano eretto : sovveiiivale invero 
Francesca con quello che erasi riserbata per se , e che il figlio 
Battista aveale voluto assolutamente assegnare consistente in una 
vigna fuori di porta Portese, della quale si è parlato, ed in un* 
altra fuori di porta S. Paolo quasi incontro alla mola , che anco- 
ra ritengono le Signore Oblate in memoria, e Tenerazione ddla 
loro Santa Bladre , a cni appart^aeva. Ha che con era qoeito 
in proporaione ddle spese necessarie a fntta la Comunità cbe 
andava ogni giorno crescendo ? Massime che ardendo nel cuore 
di tutte una vivissima carità verso i poverelli , ed emulando dar 
acnna Féroioo distacco da tutte le cose della Santa lor fi>ndatrir 
ce a eian latte come una legge di non baciare partir mai alcnn 
povero dalla porta della loro casa senza V opportuno soccorso 
(lodevoUssima pratica» che riegne tuttora ad osservarsi) . Ond*è 
che spesse volte consumavano quel poco di provvisione che vi 
èra in dar limosina ai poveri >tettaiMlosene esse digiune. Vedea 
^peste- eose Francesca , e qnantunqae ne gioisse nel suo cuore 
per il fervore y e lo spirito che fioriva in quella Beata Comuni- 
tà, tuttavia non potea sopportare che le sue figlie, quali amava 
con uno sviscerato , e tenerissimo afletto , patissero la mancanza 
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ifl*-^»^ delle cose necessarie ella vita. Quindi ripiena di fede , e di ca- 
c^.n. rìtà non solo cercava ella stessa e da' suoi parenti, e da altri li' 
•M ,^ìbHi mosine e soccorsi per provvederle , ma ponea mano eziandio ai 
miracoli quando la necessità il richiedea. Così avvenne una vol- 
ta nella improvvisa mancanza del pane. Francesca de Veruli , 
una delle prime dieci oblale , incaricata della cucina , e del re- 
fettorio, (il qual basso oflicio solevano per umiltà fare a vicen- 
da una settimana per ciascheduna ) volendo apparecchiare la 
mensa trovò che nou vi erano in tutta la casa se non certi po- 
chi tozzi di pane , i quali appena potean bastare per due o tre. 
'Conferì Ella questa bisogna con la santa , e si risolvetetiero di 
andare amendue a cercar limosina ; ma sebbene Francesca come 
Presidente avrebbe pototo uscire di casa aensa pennesso di al- 
cuno , pure per sua umiltà , e per averne il merito della obiMr 
dienn, oome ancora per dare esen^io alia Vemli, notrToUe 
fiilo» e portossi con la compagna a domandarne licenza ad Agne- 
se, da lei oome si disse scdta a Vicaria ed « testimonio delle sue 
azioni. Or avvenne contro ogni appamusa, che Agnese» mossa 
certamente daBio^non le ToUe accordare di uscire a qudTocayC 
di andare limonnando, e soggiunse che H sardbbe andata eUa 
«tessa, o qualche altra: a cm Francesca,, se mm volete che vada 
„ io , ne anche andate voi o mandate altre, perchè spero die il 
„ Signore Dio provederi j „ e prendendo nelle ane mani que' po- 
chi tozzi li distribuì per ordine sidla men^ iJla presenza di tu^ 
te ; e data la benedizione al modo solito si posero a tavola , e man- 
giarono a sazietà , nè mancò mai il pane , e finito il pranzo in- 
ginocchiate resero grazie a Dio. Erano rimaste piene di stupore 
le oblatc , e rairavansi l una l'altra non saj)endo capire come quel 
pochissimo pane iosse stato bastevole a satollarle tutte in numero 
almeno di quindici , che tante trovo ne' processi essere state le 
oblato in quest' anno , e tutte convennero esser questo un evi- 
dente miracolo. Ma non tini qui il prodigio : raccolti gli avanzi 
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ne la rìenipito un cesdoo, e finon tanti «he bastarono a tut- 
ta la Comunità anche per il gicvno seguente. Cori praniò Id- 
dio e f mniltà di Francesca , e la «oa carità , e Io spirito di 
povertà EyangdicB di quelle sante oblate» verificandosi in que- 
sta OCCanone alla lettera, che nulla mai mancherà a quei che di 
cuore servono Iddio» e che chi si spoglia di tutte le cose, e le 
dà ai poveri per amore di Gesù Cristo ne riceverà il centu^in 
questa terra, e la vita etema nel Cielo. Per questi prodigi, e per 
gli esempi domestici delle più rare virtù , che quotidianamente 
dava loro Francesca , quelle luione oblatc , che già da prima avean 
concepita un'alta stima della di lei santità, non solo confcrma- 
ronsi nel loro concetto, ma lo accrcbher di tanto , che al solo mi- 
rarla sembrava loro di vedere un Angelo consolatore , e riceve- 
vano le sue parole conie fossero venule direHamciilc dal Cie- 
lo. Di qui nasceva quel rispetto , e quella uhbcciienza prontissi- 
ma che riscote va la Santa dalie sue figlie, sicché attesta una di 
esse ne' processi , che se Francesca le avesse comandato di git- 
tarai nel Tevere senza alcuna esitanza l'avrebbe fatto , sicuri)^ 
^nu che venendole il comando dia cosi santa Bladre non le s»> 
rebbe accaduto alcun disastro» Questa obbedienza poi, e questo 
ricetta non può abbastanza credersi quanto oooferisse alla san- 
tificaribne di «faelle anime Imrtnnate die dalla sua direzione di- 
pendevano t Infiliti leggest neUa scritto di Giovanni Mattiotd 
Confessore d! Francesca e di tutta I» Comunità di Torre de* pec- 
chi , che quel santo luogo potea chiamarsi un Paradtso terrestre, 
onde era. bandita totalmente il peccato di qualsiasi sorte , e di 
altro non si trattava , che di gareggiale ira. loro nell* esercizio 
delle virtù più eroiche , massime deir umiltà , carità , pazien- 
za, mortificazione, e simili con infinita consolazione di France- 
sca , che non cessava mai di lodare e benedire il Signore per i 
C(^ioài Irutti che degnavasi cogliere da questa vigna nascente. 
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CAPO XXXVI- 

Nuove pistoni, ed estasi della Santayffrevede cote future r. 
e conoM» m sfmito f ùOemo delle pemme » 
ed ancora cose accadute ne* luoghi lontani. 

ijsf! J. I" questo medesimo anno 1437 odoonero Tane cose straordi- 
fiMc-H ngrjg che assai contribuirono ad accrescere presso le sue figlino* 
lo il grande conci ilo di saniilà di Francesca . E prima il dono 
delle visioni e delle estasi , che se era stato sempre grande , e 
frequente in lei in questi ultimi anni della sua vita si rese fre- 
quentissimo e tale , che non poiea , per quanto vi si studiasse la 
' sua umiltà , nasconderlo agli occhi di tutte le ohlate , poiché 
«orprcudcala Testasi non solo in cammcra , ove pure aA ea un ic- 
stimonlo cotttinao in quella Agnese che si era scelta a compa- 
gna , ma ancora in Oratorio quando con le altre assisteva ai di- 
TÌifi OfBcj , e alla Messa , in refettorio » per i oorridoj , e per 
le strade eziandìo > e ndle Chiese ove portavaa con le anè Br 
gliuole* A prova di dò ne riporteremo qui alcune poche tntte 
dai Processi antentict non comportando i limiti piescritti a que- 
sta Vita tutte descrimle minutamente. 

Soleva la Santa , aiooome conveniale essendo Pietidente , 
trovarn ógni giorno alla mensa per &ve la benedizione: oia ciò 
Cacendo si avvidero più volte le OUate, che Francesca tanca 
fissi gli occhi verso una fenestra , e il suo volto infiammayatsl , 
e cadevangU le bgrimc dalle pupille , ed altre volte sembrava, 
che mandasse raggi di luce dal suo capo ; di più oascrvarono 
che essa in tale azione rimanevasi estatica , e sebbene pronun- 
ziasse le parole della henc<lizione della mensa , era però immo- 
bile , e non si avvedeva tli quelle che per officio passavanle 
d'avanti, nò si riseuliva a qualunque rumore venisse fatto a bella 
posta , o anche agli urti che veoivanle dati. Non avean coraggio 
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a principio di interrogarla , ma la miravano attonite , e tacita- 
mente stupivano di tale spettacolo , finché un giorno Agnese , a 
cui raulorità che sopra di se le avea concessa I rancesca dava 
più confidenza e sicurezza, le domandò perchè tenesse fissi gli 
sguardi a quella fencstra: rispose allora irancesca: „ lo veggo 
da quella fisnestra l'alta Regina del cielo in mezzo ai cori de- 
„ gli Angeli col suo celeste Bam})ino nelle braccia tutta ilare , 
„ c benigna in atto di benedire tutte le sue Oblate , e questa • 
„ vista mi accende , mi trae fuori «£l me» e ini rìempie d'indi- 
r, abile consoUziofte',» . 

In questo medesiiiió anno 1437 ai a4 di Gennajo vigilia Lnc^a.. 
ddk Conversione di S. Paolo voUe la Sanu, che jn'eca molto di*, 
vota, p(»ùirtt alla Basilica Ostiense per farvi le aoe divoBÌoni , • 
e visitarlo : coodosse seco , com,- era solita di fiure per ricrearle 
alquanto , drca otto delle sue OUate , fina le quali Agnese Lélli, 
Caterina Guidolini , Jaoobdla Brunenumd , Agostina fiig^ia di Per- 
na Manetii, e Pema Coluzzi : Andarono per la • strada- all^a- 
niente,ma con molta modestia e divozione, e arrivate a S.'Pao- 
lo si posero a (are orazione , ascoltando la S. Messa y e comuni- 
candosi tutte. Dopo la Comunione fu rapita Francesca in estasi 
e restò immobile così come era in ginocchio: Stette in questo 
stalo per molte ore cioè dalla mattina circa Torà di terza , fino 
alla sera all' ora di compieta . Stavano in gran pena le sue fi- 
gliuole , perchè lOra era tarda e si facca notte , e non sapeva- 
no in che modo fìnla ritornare. Il Signore però , che avcala sol- 
levata in estasi, e che le avea manifestato in una bellissima vi- 
sione la gloria che gode in cielo il Santo Apostolo delle genti , 
per aver docilmente ascoltato la voce di Gesù, ed aver vinto 
tatti gli umani rispetti nella sua meravigliosa conversione ( sic- 
oome elsa rifiiri poi al suo Confessore ) le fè sentire una voce 
dal. cielo dbft le impose per- virtà di santa «Myw ììimiHi di ritoi^ 
nare tu eamt la Sa]iu.tabbédiettiisima.pcaKii^ ratio ad aita* 

. fin .ì.»i' 1 i. 1 33 'i — -• ' 
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voce fjuesie parole ascoltale da tutte le sue compngne : „ Dio 
„ Padre omiipoienie , poiché così ti piace sono conienLa : sia 
„ fatta la volontà tua e ciò detto si rizzò in piedi con gran 
prestezza , c tenendo le braccia incrocicchiate sul petto , e gli 
occhi alzali al cielo cominciò a camminare; ed era cosa nicra- 
TÌgliosa vederla così estatica camminare a gran passi su i suoi 
piedi , tenendosi sempre con le braccia incrociate , e gli occhi 
rìTolti al cielo aensa nud indanqwre o porre il piede in fallo . 
Fece cosi un lungo tratto di strada ( akri dicono fino alla Croo9 
posta al principio dei prati di S. Paolo altri poi assetiscono &• 
• nò a' qjaiàila Croce che sta accanto al Romitorio prosàmo alla 
porta di Ronu). Giunta a questo luogo ritornò a* sensi e doman- 
dò ff óve óamo., e olie ora è ? „ Allora Caterina , die lo depone 
ne* prodessi le ripose Madre Valiamo da S. Paolo ,^nio yu 
„ due alla porta deUa città, ed è gii notte; „ Soggiunse FraiH 
cesea » D^o ve lo perdoni, perchè non mi avete chumata più 
presto ? „ Era poi per la detta visinÌBe rimasta oMne deca e de- 
bolissima , cosà che le accadea quasi sempre quando tornava 
(kircstaù,onde fu necessario che l'appoggiassero e quasi la pop* 
tasserò a casa sulle loro braccia ; ed era tanto lo splendore del 
volto di lei, che non potoaao fissarNi lo sguardo. 
Ifi Nel giorno della couversion di S. Paolo stando nell' Orato- 

rio , In ogqi Chiesa vecchia di Torre de' Specchi , fu rapita in 
estasi dupu la (luinunioae, e vide il modo mirabile con cui da 
Gesù fu ciiubiaio U cuoce di Saulo, formandone mi Apostolo, 
e senza distruggere in lai il fuoco ardente , e la generosità dd 
suo cuore ne mutò Toggetto , camhiandolh p aidentìsamò sdo 
deU* onore di.Dip, «din ma, feàco a ttO Biiss i iiio di parità verso 
Getò; Cristo.-., In- qoeMà: 'yiiioae: la fusono ancora rifdati vaij ae- 
greil- della Dfrina provndeosa ili <»dine- alla'predeMinadone , e 
comèi li' gtnidik Divio» Jioii:è' mài di^giuM daUa noserioórdia, 
ed tUre .ooM ri4^ittcdasiii;l*incBmao'da» di il SignoveiallB ani* 
me acciò prafitfiiDO ddla Redenuone e ri sdvino. 
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Neil' anno istesso ai a di .FdU>rajo giorno della Purlfìcazio* 
ne di Mam JSandssimayiSientre stava Francesca nell'ora della 
meditazione con le altre sae figVe in santa contemplazione fa 
elevata in loro presenza in estasi mirabile : la vidcr tmia infiam- 
mala nel volto, tutta ilare , e in atteggiamento di rlii adora un 
qualche oggetto presente , c gli offerisce qualche cosa. Tornata 
poi dall' estasi , e comandatole dal Confessore , che a comime 
edificazione narrasse alle sue disccpole ciò che avea veduto , ri- 
ferì essere stata trasportata in spirito entro un tempio magnifi- 
co e risplendente, nel quale entrò Maria Santissima , tenendo 
in braccio il pargoletto Gesù , quale fra' cantici degli Angeli pre- 
uuaò aU' Etemo Padre depontandido niU* altare $ e vide , che 
il Santo Bambino da te ctesao tenerad ritto in piedi sair altare 
•enu ajoto Terano : vennero allora gli Angeli in bdl* ordine ad 
adorarlo, e presentare^ de* massi di fiori, che erano atti 
virtnoai delle anime fedeli affidate atta loro cara $ e piando si 
acoiasiò ali* altare TÀTcangelo a lei visilnle , e che stava sempre 
al suo fianco , vide che tenera in mano im bèllisstmo mazzo iì 
firesche rose , deUa cui fragranza mostrava Gesiì deliziarsi assai : 
allofa Fianceaca adorò insieme con TArcangelo il Divino infima 
te , e fu ammessa col medesimo a fare l'ofierta di quelle rose ; 
presele Gesù nelle sue mani , e si convertirono in pietre prezio- 
se di varj , e belli colori , e le fu rivelato essere queste le ope- 
re virtuose e sante esercitate da lei , e dalie sue compagne nella 
Congregazione di Torre de' Specchi. 

Questo mazzo di rose misteriose era staio donato già a 
Francesca un' anno indietro da S. Gio\ anni Evaiii;elij,La in un'al- 
tra visione avuta da lei nella vigilia del detto Santo. Par\ele in 
questa di esaere sollevata al cielo, e vide la solennità con cui 
dagli Angeli , e dai Santi, ma ^pecialmMite- dal Vergini d I». 
steggìava il gionio aukiverMuno di qnealo glorioso Apostolo di* 
letto di Gesà Cristo ^ il qiute tcattido In bmbo vn vano .di 
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circa -v^ntl rose, delle' quali aloune'enm Inandie , ed altteroMe, 
cliiuse da cinque viole, la mirò con occhio benigno, e volto 
rìdente*, e' porsegli quelle rose dicendo,, Prendi e oonaegna qofr» 
n sto'nUBZO al tuo Arcangelo , che saprà conservarlo , e farne 
„ un liso conveniente „ : SpiegoUe poi il significato di que' fiorì 
die nianJavario un odore soavissimo , e di singolare conforto a 
Francesca, e (li>sclc , nelle lose bianclie denotarsi la purità e 
nettezza della cosi uMi/.a , nelle rosse la carità , e nelle viole l'u- 
niikà e la fede , dalle (|iiali virtù procede la vera e santa obbe- 
dienza : agj^iunse che quc' fiori erano aperti al di sopra c chiusi 
al di sotto per iudicarc che così deve essere il cuore tli una ser- 
va di Dio , chiuso cioè alle cose mondane e terrene , aperto al- 
le COBO sprituali e celesti. Non si può a baamina «edei» quan- 
to la narrarìcme di questa visione consolasse: quelle buone serve 
del Signore , acoiwtandole del gradimento speciale con cui il Si- 
gnore accettava le loro opere , e quanto rì sentissero animat» 
ad accrescere ogm giorno più le loro mortificazù»il».e l'eseicizia 
di tutte le virtù cristiane. 
ifL A queste visioni si aggiunsero andie i doni di profezia e di 

miracoli, che assai contrìbutrono ad accrescerle veneniziooe e 
stima presso le sue figlie. Già altrove si disse che al luine del- 
TAngelo se le rendeva palese rimemo delle persone, e lurono rì- 
portati alcuni fatti in prova di questo. Si accrebbe però di molto 
in questi anni , ne' quali dimorò Francesca in torre de' Specchi 
il detto lume , onde sembrava che leggesse propriamente ne'cuo- 
; ri delle oblate , e vi vedesse minutamente tutto ciò che in quelli 
passava : Così accadde ad Agostina una delle sue prime compa- 
gne: sLi va questa di notte tempo fìiccndo ora/ioiie ik Ha propria 
cammcra, quamlo improvisamcntc si vide assalita all'esterno da 
un ucellaccio spaventoso che sembrava volesse divorarla, e cer- 
cava impedirle l'orazioue, e ncll' interno sentissi nel tempo istesso 
turbata ed oppressa da gagliardiiisime tentazioni di senso: Dorò 
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orca un ota la battagUa, e finalmenie a^nandau più Tolte con 
la Croce, ed invocando iSantùnmi nomi di Gesù. e di jMana ne 
fu liberata. La mattina arguente se le fece iucontro Francesca, e 
la interrogò se nella notte avesse patito qoaldie cosa , o le lasse 
.accaduto qualche straordinario aT?eniment6: restò titubante e 
.meravigliata Agastina a questa tmprovisa interrogazione ; ma la 
santa senza aspettare ri^sta le narrò per minato tutto ciò che 
le era occorso aggiungendo : „ Lo Spirito Santo vi ha custodi- 
„ to, date lode a Dio. „ Non sapeva Aposiina darsi pace, come 
avesse la Santa risaputo lutto, non avendone essa fatto molto con 
alcuna , e ne ìnferi averio essa veduto in rivelazione , ed averle 
impetrato con le sue preghiere la lilierazione. 

Un giovine nobile romano figliuolo di Lello Maddaleni per A«t«it,Aiii 
nome Girolamo cavalcando per ima strada di Roma cadde disfjra- 
ziatamente , e restandogli un piò nella stailà fu per lungo tratto 
•strascinato dal cavallo, di modo dbe fracassAto il capo perdè 'so- 
bilo la parola e mori* Orava in quel momento Francesca ndla sua 
camera in Torre de* Specchi , e uscendo fiiori esclamò ad alta 
.voce: „ O Re altissimo date panenaa e £»tezza a quella misera 
„ madre „ : Non sapevano 1» altie Obìate che la ndinma^ di 
cM incendesse pailare j massime die essendó la casa di Torre de* 
Specchi situata assai lontana dal Inogo ove era accaduto il 
nesto accidente, non ne avevano alcuna contezza; ma divulga- 
tasi qualche oca dopo la morte del giovine confrontarono il tem- 
po nel qnale esa occorsa la disgrazia con l'on precisa, nella 
qiiide la Santa aveva cosi escUunato , e conebbero averne avuta 
neir istante medesimo rivelazione. 

Nel tempo che D. Giovanni Mattiotti Confess€»re della San- 
ta , e Padre spirituale della Congregazione era in Bologna per 
trattare con Papa Eugenio varj alTari spetLinti la medesima Con- 
gregazione , come si disse , accadde , che in Roma nella casa di 
Torre de' Specchi si ^ammalasse Caterina Masetti una ddlle prì- 
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me compagne di Francesca , e il male crebbe talmente , che la 
ridiuae in im' tratto fuori di sentimenti , e perduta la parola sta- 
va quasi agonizzante. Fu molto afiUtta la Santa per tale acciden- 
te , e assai più , perchè rinferma non «rea ricevuto i Sagrameli 
ti. PoMsi dunque in orazione , e pregò caldamente il Signore , 
che non la togliesse di vita , finché non fosse tornato il Confè»* 
sore: quindi eniraixi dalla inferma le comandò da parie di Dio, 
che in virtù di santa obbedienza non partisse da questo mon- 
do, ma aspettasse il ritorno di D- Giovanni; e poi disse cluara- 
iiiente alle astanti , che D. Giovanni erasi già posto in viaggio, 
e che fra cinque giorni sicuramente sarebbe in Roma. Rcstar-o- 
no tutte maravigliate a queste parole , sapendo benissimo non 
aver Francesca ricevuto lettere da D. Giovanni, nè avuto avviso 
alcuno di questa partousa » rade infoìrono averla essa risaputa 
per rivelazk»e da Dio : e tanto a confermarono in questa 
opinione , quando videro, che D.Giovanni Recisamente al quin- 
to giorno si presentò a Torre de* Specdii, e la infema non so* 
b sopravvisse in qudb statodi agonia tutti que* giorni, ma fnoci 
di ogni espettaaane , appena entrò D. Giovanni ricuperò la pa- 
rola , e con somma divosione ricevè i Santissimi Sagramenti 
ddla Confessione , Comunione , ed estrema unzione . Non fini 
però qui il prodigio: la Santa vedendo che Caterina era stata 
già munita de' Sagramenti , ed avendo compassione della povera 
inferma, che da tanti giorni pativa in quello slato di agonìa , 
prese in mano un libretto, e cominciò a rct-Itare le Litanie de' 
moril>ondi rispondendo le altre oblale presenti , e finita questa 
recita si accostò alla inferma e le disse: l if^lia Caterina va in 
„ pace , e prega Dio per me „ . A (jueste parole Caterina , co- 
me avesse avuto licenza , obbedendo al comando della sua Ma- 
dre spirò e audosseuc, couic piamente si credeva godere Iddio 
in paradiso. ' ' 
ifì Un* altro fatto awrane mentre D. Giovanni era in Bolo- 
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gnt, che dimostra come la Salila, vedesse in ^irìto le cose loo* 
tane. £raaì il detto Sacerdote ammalato gravemente in qudla 
città , e troyavasi ancora assai angustiato di animo . Francesca 
clic dimorava in Tom de' Specchi chiamò aU.' improv^'iso tutte 
le oblate « e loro disse essere in quel giorno caduto infermo il 
loro Padre spirituale , ed essere in gra\'i angustie , però pr^as- 
sere Iddio per lui . Tornato poi dopo qualche tempo a Roma 
D. Giovanni , prima ch'egli aprisse bocca a dire cosa veruna de' 
nego/j , per i quali era andato, Francesca gli disse: „ avanti 
„ clic voi parliate voglio dirvi ciò che è occorso alla vostra pcr- 
„ sona mentre siete stalo in Bologna , perchè per la Divina gra- 
„ zia io ne ho avuto notizia , e voi dovete esseroe grato al Si- 
„ gnore , che mediante le orazioni delle aore sue vi ha libe- 
ff rato „ . Narrogli quindi minoUmente tutta la sua infennità e 
le angustie di spirito che «yera in essa provato , precisandogli 
fino i ffoni del aòo male, e i pensieri, die. ai erano raggirali 
nella sua mente , con grandisaìina sorpresa di (Uovanni die 
attestò esser tutto vero, e non aveflo potuto risapere se non 
per divina rivelazimie $ e questa attiestasione pose con giursmen» 
lo ne' processi , e registrò nella vita che di lei poi- scrisse. 

Nè solamente le lontane cose vedea Francesca presenti, ma m 
anche le future prediceva sovente per Divina rivelazione. Oltre 
le moke profezie fatte da Id sopra gli eventi pubblici , e sopra 
altre- particdarì contingenze riferite da noi a' suoi luoghi ^ ri- 
porremo qui alcune pr^izioni che accaddero in questi anni 
ne* quali dimorava Francesca in Torre de* Specchi , e le quali 
tlimostrano evidentemente essere stau la Santa dotata da Dio 
dd dono di profezia. 

Neil' anno i438 essendo morta di peste una fanciulla fi- 
glia di Andrea Tozzoli , e giacendo Pema di lei madre in letto 
inlerma dello stesso male , pertossi Francesca con una delle sue 
compague a visitarla , ed enuata nella camera deli' inferma 
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^ state allegra , le disse , la vostra figlia stà in cielo , onde non 
„ de>'e darvi fastidio che sia morta: e voi come state?,, Ho la 
ff peste , rispose , sotto un braccio , ed ho la febbre ^ sto male 
„ assai: „ Confortatevi, e consolatevi, ripigliò Francesca, ab- 
„ biate fede in Gesù Cristo , e con la grazia di Dio sarete 1Ì- 
„ beraia „ . Tanto dij^sc , e tanio avvenne: poiché toccato con 
le sue mani il braccio infermo svanì la peste , la febbre la la- 
sciò , e cou meraviglia di tulli si alzò subito da leito sana e 
Ubera. 

^* Nel medesimo anno cadde infenno- di «rdentìssima febbre 

un gkrraiietlo di «edici anni per nome Gfaconio figUo di Pier- 
Vincenzo del rione di CampìtellL La madre afflitta oone a Tor- 
re de* SpeccM laocomandandoai alle orazumi ddla serva ài Dio. 
Francesca appena la vide le disse ; „ Siate ricora die il vostro 
^ figlio non morrà di questa infenniti „ ; e cosi avvenne» poi- 
ché gnai) , sopravvisse alla Santa , e poiè insieme con la madre 
attestare ne* primi processi la profena , e l'avveramento di essa. 
M L'anno seguente 14^9 fa memorando neU* antica ed ilhi- 

sue fiuniglia d^U Altieri per una profezia) e prodigio insieme 
operatovi da FrancesìBa. Era caduto infermo a morte Lorenzo in 
età di quarantadue anni padre di quella famiglia : Palozza di 
Ini consorte , vedendolo disperato da' medici ricorse alla Santa, 
dicendole , che se moriva il marito sì sarebbe trovata in molti 
intrighi per la tenera età de' figli, e per altre circoetanze di fa- 
miglia. Andò la Serva tli Dio a casa dell' infenno a visitarlo , e 
voltasi a Palozza „ Io ti compatisco , le disse , ma lascia le va- 
„ nità di questo mondo, accostati a Dio, ed egli ti farà la pia- 
„ zia : Lorenzo non morrà per questa volta ; anzi egli ha da 
,, iro\ arii a scpellir me . Cosi fu : parlila appena Francesca 
Lorenzo si trovò sano , e potè alzarsi da letto perfettamente gua- 
rito , e non solo si trovò poi presente alla mone- di Francesca^ 
ma si àdópeiò moko io tutto ciò die appartomè'ai'fanerali , e 
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•^altura di là, come ^ aivea predetto. PaolosM poi compontt 

per le parole di Francesca risolvette, se U aiarito moriva, di en- 
trare fra le oblate di Torre de' Specchi , e se guariva , di lascia- 
re le vanità del secolo, di spogliarsi degli omameiiti muliebri, 
e non intervenire più a pubbliche feste , come fino aUon era 
stata solita , e di darsi tutta al servigio di Dìo , e con la gnm 
del Signore costantemente il tulio osser^'ò. 

Ad una certa suor Caterina da Perugia del lerz' ordine di 
S. Francesco fece la nostra Santa due predizioni , che con il lo- 
ro avveramento confermaronla nella opinione in cui era , che 
Francesca avesse lo spirito di profezia. Fugli una volta presen- 
tata una giovane per nome Francesca da Fabrica figlia di una 
tal Madonna Riiozza, acciocché la ricevesse ira le suore del terzo 
ordine : Volle Caterina consigliarsi prima con Santa Francesca , 
ìa qpiale francamente le disse , che non la ricevesse ; le agginn- 
ae che sarebbe bend ricevuta da altxe in altro monastero , ma 
non passerebbe Fanno cbe lascerebbe Tabito, e la vita monasti- 
ca, e ben presto morrdbbe* Il tutto verificossi alla lettera: La 
dovane entrò in un monastero di ternarie dettt> la casa di Cela- 
to finestre , allora esistente nd Rione di alle vicinanze dd 
Tevere ; non compi Tanno dd noviziato, ed essendosi qpo^^iata 
dell' abito , e tornata in casa propria pooo dopo morì. In altra 
occasione essendo Caterina molto angustiala ed afiUtta per certa 
persecuzione gravissima mossale da una persona potente , e su- 
periore, portossi dalla Serva di Dio per domandarle consiglio, 
e conforto, specialmente perchè temeva in tale stato non poter 
servire a Dio, e all' ordine suo come desiderava. ÀscoltoUa Fran- 
cesca con singolare ilarità di volto , e poi le disse queste pre- 
cise parole „ Non dubitate , nò vi parlile dal luogo ove serv ite a 
Dio j ma abbiate pazienza , e fiducia nel Signore , perchè le 
„ persone che vi perseguitano saranno fra poco perseguitate da 
„ aiue , e yoi resterete vittoriosa „ . ÌSoa passarono molli giorni 
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che così appunto accadde come la Santa «ma predettOi e Caie» 

lina restò tranquilla. 

Gregorio Lclli , c Gentilesca saa consorte erano inconsola- 
bili per una loro figliuola di quattro anni , la quale dalla cin- 
tura ili f,'iù fino ai piedi era lalniente arida nelle membra che 
non si poteva muovere in vermi modo . Secondo il malvaggio 
costume di quo' rozzi tempi , molte maliarde si erano oflerte per 
guarirla , e parccclii de' parenti pressavano i genitori a prestarsi 
alle operazioni di quelle fattucchiere. Gentilesca però non volle 
dar retta a tali insinuazioni , ed uiiitaincnie al marito sempre le 
cacciò via : presero quindi miglior partito , ed avendo una gran- 
de opinione della santità di Francesca , le portarono sulle brac- 
da la figlia , nocomandandost caldamente alle di lei onudonit 
al vederti Francesca ai rìrolse alla madre, e „ Buon per voi, 
^ le disse , che non avete creduto alle persuasioni del nemico di 
„ mettere questa figlinola ndle mani ddlé incantatriei. Io vi 
„ dico che fra tre di sarà perfisctamente guarita „:'oonie avven- 
ne di Catto. 

A moltisdmi altri predisse Francesca cose future , come 
guaiìgioni d'infermità , infermità medesime , e morte mentre e- 
rano sani , ed altri eventi , come ancora scopri e palesò ciò che 
avevano nel cuore , e si raggirava nella loro mente . Le qaaU 
cose essendosi, in parte da noi già dette , e di qualcuna doven- 
dosMie parlare in appresso qiu per brevità tralasceremo» 



a6i 

CAPO XXXVII. 



. Del dono de^ miracoli manifestato in questi ultimi aiuti 
della vita di Francesca, 

Da lutto il contesto di questa storia può ciascuno facilmente An. e. c 
iul'crire essere stala Iluo da' primi anni della sua vita dolala T ran- Rm* 5i 
cesca da Dio del dono de' miracoli} e molti iufattì e strepito&i 
prodigi leggami ne* Pkoeead capenti dalla Sorva di Dìo non ao- 
b nel tenqpo che liTen mi aeodo , nut ai può dire ancora men- 
tre era iànqnlla » e parecchi ne abbiamo narrati a* suoi luoghi 
r^ortandoli a qodle qpoche ndle quali ope rar onw. Siccome pe- 
lò nell' arricinarn alla morte aoglkmo i Santi crescere nella per- 
feiione ddla cariti , coal snob ancora il Signore manilèstanie 
segni eridend con mDlti]^care ed aocrescoe in loro i doni gra- 
tuiti ed estemi di TÌsioni » di proibne , di miraoolL Tab eoono- 
mb della Grazia si vide ancora in Francesca , la qnab se mai 
in ogni tempo, assai più in questi ultimi anni divenne Tanma- 
migif ed operatrice di molti e stupendi pcodigj , tantoché non 
passava giorno , che non ne facesse qualcuno , onde da tutte le 
parti a lei ricorrevano infermi , afllitti , e tribolali di ogni spe- 
cie tratti dalla fama della virtù prodigiosa infusale dal SìgnorC} 
sicuri di riportarne le grazie che domandavano. 

Tanti sono i miracoli riportati nei processi in questi ultimi 
anni ne' quali dimorò la S.mia in Torre de' Specchi, che se tulli 
li volessimo qui riferire formerebbero essi soli un ben grosso 
volume. Ci contenteremo dunque di sceglierne alcuni pochi che 
serviranno e e rendne questa storia più compita , e ad attestare 
più notoriamente quanto fiisse in questo dono prìvib^ta da 
Dio. . 

NdT anno del Signore i43S ai 38 di Giugno vigilia de' glo- ata. m* 
ariosi PP» degli AposioU & Pietro e S. VfSh dopo essere stau s&mIimm 
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Francesca con alcune sue figlie, fra le quali Agnese, Jacobella, 
Vannozza de Maroccini , c Pcrna a visitare la Basilica di S. Pao- 
lo , nel rilorno per farle alquanto ricreare , entrò con esse in una 
sua vigna incontro alla così detta mola di S. Paolo. Or quivi ac- 
cosiausi ad un ruscello di acqua: „ Oh Dio, disse, questo ru- 
scello da taud anni ancora scorre , e dà sempre gloria al Signo- 
re; e noi come diam gloria a Dio? „ E cosi dicendo fu rapita 
in estasi, e cosi estatica s'inginocduò tanto ^ctno all'acqua, eh» 
quesu crescendo tutta la dtcondò, di modo che dia suva Im- 
mena con le ginocdiia , e le yeatt entro Tacque : La chtanuuop 
no pià Tolte le sue figlù» e oercarooo cavaria di B ; ma oome 
era immobile n^e sue estasi non Tenne lor fitto per lunga pe»> 
za di scuoterla : finalmente tornata ai aenn akossi, ed accostiti 
ten le altre , ed osservatala attentamente t e toccando- e pal^pen- 
do le sue Tesd , ed il suo corpo la trovarono totalmente ascint- 
ta, come fosse stala suU' arido terreno e non aTOsse tocca acqua 
di sorte alcuna. 

léL Nello stesso anno in Settembre era la Santa nella medesi* ' 

' ma Tigna con Agnese , Jacobella, Agostina y e Pema , e mentre 
queste stavano ricreandosi in passeggiare} e in fare qualche e- 
sercizio manuale , Francesca ritìrossi in un viale appartato , e 
traili gli occhiali , e il libro incominciò in quel luof^'o solitario 
a recitare TOlVicio della Madonna : Intanto all' improviso cadde 
una gran pioggia , in n»odo che fpianlunqiie le altre corressero 
a gran passi per porsi in luogo coperto, tuttavia ne restarono 
afliittu bagnate: I>a Santj perù seguiia\a a passeggiare con gran 
quiete , e recitava il suo OlHcio. Vedendola Penìa cominciò a 
gridare e chiamarla ad alta voce che venisse al coperto , e il s(- 
nùle fecero le allxe ; Yrane finalmente la Santa „ c perchè gri- 
„ date? disse : Perchè piove , rispose Perna n e Jacobella • so^ 
giunse „ Madre vi siete bagnata ? „ £ perchè» rispose Francesca, 
„ ho da essere bagnaU? ha forse piovuto? E piove tuttora 
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gt^^iardamente, replìcaron tutte intanto mirando TCHHcio 
che teneva aperto nelle mani osservarono cine avea i fogli tutti 
asciutti , come ancora asciutte totalmente eran le vesti^ e nep- 
pure una goccia di acqua orale caduta sulla persona. Questi due 
prodigj vengono con giuramento attestali ne' processi dalle sud- 
dbette oblale, cl>e ne furono tesiimonj oculari. 

Attestò ancor ne' processi Jacobella di sopra nominata un' 
altro miracolo operato da S. Francesca in casa sua , e nella per- 
sona della propria madre per nome Francesca del Rione di Pon- 
te , e ne diè per contesti quattro familiari , cLc furoiivi presen- 
ti. Era inferma di puntura la detta Francesca , c per la grave:&- 
ik del nule en fiion di aentìmend* Porlosn la Santa a i^sitaiv 
la, e non & da In oonoecinta: le pose head la mano sol pet- 
,ìo toecando il luogo* della pontora e diasele queste parole : „ Co- 
ff me 'state? come tì sentite?,, a questa voce, e a questo tocco 
tornò rinfeima dal suo letai^ , e Tolta a Jacobdla che raasist9* 
•Ta „ Chi è, disse questa donna ? „ allora Francesca da se mpo- 
m : San quella poverella che abita in Trastevere „ j e Jacobel> 
la riprese » Questa è- la mia madre i^tnale Donna Francesoa 
„ Ponàani „ . Die un sospiro di gioja rinferina, e „lode a Dio, 
^ disse, da che ella mi ha toccata io sono rimasta sana e liljc- 
„ ra dal male , nè sente* più dolore,,: e in così dire levossi da 
lette pienamente guarita^ 

Fu mandata per certo affare da Francesca fuori di casa 
quella Rita tante volte nominata : nel ritorno che faceva , pas- 
sando vicino alla Chiesa de' SS. Apostoli fu morsicata da un gros- 
so cane con ferita così profonda , che vi entrava una tasta della 
grossezza di otto once : portata sulle braccia a Torre de' Spec- 
chi accorse Francesca , e per guarirla prese delf olio Ijollerite e 
lo. gettò sopra la ferita . Inorridirono a questo atto quante eran 
presenti, e corsero per impedirlo} ma Rita sorrìdendo disse:. la- 
sciatela fiue; penchè qnest* Olio lioUente mi dà refiigerìo, e semr 
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brami ua' acqua, di rosé : £ contro rcspettazione di ognuno alT 
istante rimai^nò la ferita e restò sana. Alla medesima Rita sa- 
nò Francesca un' altra volta la mano che per quattro mesi avea 
tenuta inferma di una doglia spasinuiica , noQ coa alixo nmedio 
che di segnarla in nome di Gesù Cristo. 

Eran sci giorni che madonna Pcrna moglie di Paolo di 
Giacomo del rione di Campilelli stava in procinto di partorire , 
e non potendo sgravarsi disperala d.ii medici ricevè i Sagramcnti 
della Confessione^ del Viatico, c della estrema unzione. France- 
sca che dimonmi in Torre àtt Specchi andò a visiurla , ed in 
presenza di tmii quelli die V aasìsterano ( quali ia nóneio .di 
•otto si aottoscnssero per testimonj ne' processi) disse „ Ncm to* 
y, gitale temere , perchè non moaà per questa Tolta , ma sarà 
^ liberata dalla Divina misericordia „ ciò detto parti, e di II a 
poco Pema partorì un figlinolo masdiio senza aknna lesione » e 
$à My che il bambino furono sani e salyi. Qaesta medesima Per- 
na attestò con giuramento clie avendo per a 5 anni patito difE- 
coltà di orine lo confidò alla Santa , la quale liqposele „ Andate 
in pace che sarete libera,,: e da quel momento non soffrì mai 
più. tale infermità. 

Ili. Prima che Caterina Guidolini entrasse fra le flglie di Fran- 

cesca sperimentò in più occasioni la forza prodigiosa delle ora- 
zioni (li questa sers'a di Dio. Una volta cssciulf) gravida di quat- 
tro mesi , c stando curva per cavare con molta fatica certo gra- 
no da un luogo sentissi sorpresa dalle doglie del parto : Ricorse 
a Francesca, c trovolla col suo Padre spirituale D. (Giovanili Mat- 
tiotd: piangeva l'infelice , e chiedeva ajuto. La Santa la sgridò 
molto bene perchè si fosse esposta a quella fatica essendo gravi- 
da } quindi pregò il suo Padre spirituale a consolarla „ D. Gio- 
Tanni mollo a Caterina „ orsù , disse , andate e riposate , die 
Dio provrederà „ . Obbedì Caterina , ed addonnentatasi si senti 
in sogno come atrìogere e fittdaie da una penona , e sveglietasa 
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trovossi lìbera da ogni dqg;Iìa , e passali i nove mesi partorì mw 
bambina a coi poae nome Cecilia , la quale giunta all' età di tre 
anni e due mesi era così divota che superava afTatto la sua età, 
ed ammalatasi mentre i medici voleon. darle i. rimedj opportuni^ 

li ricusò dicendo „ Voi volete che io viva , ed io voglio morir* 
per andare a Gesù disto „ : c così morì in quella età iuuocente. 
In tal guisa ( così attcstò Caterina ne' processi) mi ottenne Fran- 
cesca tre grazie j mi liberò dall' aborto, mi concctletlc una bam- 
bina graziosissima , e in quesla mi tlonò un' Angeletta che pre- 
ghi per me nel Paraillso. Un' ahro mirac olo aiicf)r più strepitoso 
Ottenne Caterina da 1 ranccsca. Lu dì essendo per le pioggie as- 
sai cresciuto il Tevere , suva Paolo di lei figliuolo raccogliendo 
le. legna che- la pìeoa. meoaTa giù. per la corrente : ora avendo- 
con la fune fermata ima grossa trave, fa tale il peso , che. traa- 
sesi appresso^ Paolo, nel fiume,, e con. violenza, lo tra^rlò finO' 
al Ponte Rotto., e- di. là sotto acqua, lo menò fino, al luogo detto 
la Scaldiiu Air avviso, che n*ebbe la madre corse fuori di se per 
raffinino, e a. tutte le donne. dw inamtrava. gridava. ad. aita vo» 
oe,,. Andate da. quella divotissima. serva di Dio. Francesca, e 
„ raccomandatemi. a. lei acciò preghllddìo che quest'anima non 
„ si perda „.. Andarono alcune,. ed. intanto giunta Caterina al- 
la, riva. del. fiume trovò il figlio. sotto, un. mucchio di. legna. senr 
sa moto , senza, parola , e da tutti stimato già morto.. Mentre pe- 
rò piangeva inconsolabilmente la madre infelice ecco di ritorno 
quelle donne con la risposta di Francesca , che stassc di buon 
animo che il figlio non morrei )bc. Cosi fu infatti: Tratto Paolo 
di sotto a quelle legna, e portato vicino al fuoco furoii chia- 
mati i medici, percliL- gli dasscro qualche soccorso : ma nun fuv- 
vi bisogno; perchè si alzò improvisaniente sano con istupore di 
tutti, e specialmente della madre, che non sapea . saziai'si di rin- 
graziare Iddio, che avesse per l'intercessione della 'Sua serva- ope-- 
rato un così manifesto prodigio. 



d66 

Due altre grazie prodigiose ottenne Caterina da Francesca 
dopo esserù aggregata fra le oblate di Torre de' Specchi . Une 
Tolta avea grandissimo dolore nella gamba destra , la quale an- 
cora erasi enfiata orribilmente , e nel ginocchio appariva un ae- 
gno di tumore nero che chiamano carbone . Non yoleado per 
modestia Caterina niosliare ai merlici il suo male , c trovandosi 
perciò in grave pericolo fll cancrena, Francesca entratale in ca- 
mera toccò leggermente la parte ofì'esa, e „ non dubitare, fìgliuo- 
„ la, le disse, perchè tutto questo male discenderà al piede, e 
„ suppurerà per l'unghia del dito grosso e tu resterai libera „ . 
Cosi avvenne contro rcspcitazione di tutti, e ciò che fu più me- 
raviglia in termine di un solo giorno restò perfettamente sana. 

Un'altra Tolta se Fera gonfiato il tìso coA giaTOmente die 
«embraTa un mottio. Volevano le compagne che n ficease Te> 
dere dal medico; ma essa per la fède grande che area ndla ma 
Santa Sfadre non ToQe altro medico che lei, e cosi come era se 
ne andò nella cella di Francesca , la 4|nale in Tederh sorrise , e 
la toccò «cm le mani nd tìbo dicendole „ Non sarà niente • 
All' istante dispaire il gonfiore, e fn guarìu. 

Ad Agostina figlia di Angelo da Viterbo figlinola spiritnale 
di Francesca , due anni prima eh' entrassero le oblate in Torre 
de' Specchi all' improviso incominciò a gonfiarsele la gola cre- 
scendole smisniatamftDte il gozzo: lia sua madre Perna Tolea che 
si facesse curare, ma Agostina non ToUe , dicendo che non sen- 
tiva alcun dolore da questa enfiagione : Tuttavia insistendo la 
madre, a cui molto displacca di veder nella figlia questa defor^ 
mità , finalmente s indusse a consigliarsene con Francesca ; La 
Santa le rispose : „ Avete voi tanto desiderio di guarire da que- 
sto male, quanto ne ha vostra madre?,, e rispondendole Ago- 
stina che nò j Orsù andate c quietatevi, le soggiunse Francesca. 
Tornata con questa risposta nella sua casa Agostina seguitò per 
. .drC4 due anni a portar nella gola quella enfiagione j ma easea- 
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àù ormai prossimo V ingresso delle oblate a Torre de' Specchi , 
csdkbele il m ^W fino ad impedirle d' ìnghioitire , onde eiaù rir 
dotta qaan a non poter prender oibo. Tcmb allora a Franoeflca, 
la quale toccandola nella gola , e segnandola con la croce istan- 
taneamente la liberò , disparendo afTatto ogni gonfiore. 

Questa medesima Agostina dopo essere entrata in Torre de' in. 
Specchi fu sorpresa da timore così cccossivo del giudizio che do- 
▼ea subire dopo morte , che per cinque anni continui ne tre- 
mava in tutte le membra , e finalmente crescendo sempre lo spa- 
vento , e il tremore le cagionò un' aidcniissima febbre, e fu ne- 
cessario condurla alla propria casa per curarla. Pertossi France- 
sca a farle visita , e come Madre spirituale le comandò che più 
non temease. A questo oomando cessò il tieoMMre , Io spavento, 
e la fèbbre , ed Agostina rimase libera dalla doppia inlennità 
deUo ^irito e ddl cotpo. 

Un'altra figlia ^irìtoale di Francesca per nome Giacoma ia 
ìlattei de* Rosa del rione della Pigna soffii per otto giorni gra- 
fisumo dolore spasmotico odia gola : n racc<miandò a France- 
sca , la quale la unse con nn poco di olio , e la rimandò sobi- 
tamente sana. 

Antonia moglie di Goluzio partorì nna figlinola , la qnale bi 
qualche mese dopo la nascita incominciò a patire di mal cadu- 
co , gittava spuma dalla bocca , stravolgeva gli occhi , e soffriva 
tatti quegli accidenti che sogliono accompagnare il detto malej 

solo non cadeva perchè non era in istato di poter camminare. 
La madre con gran fiducia la port(j a Francesca, o le narrò il ma- 
le. La prese la Santa in l)raccio, e ilssaraenie guardoUa nel vol- 
to , negli occhi , e nelle altre membra , e senza dir cosa alcuna 
la restitui alla madre , la quale riportata a casa la bambina , tor- 
nò dopo qualche tempo a ringraziare Francesca , dicendo con le 
lagrime agli occhi , che da quel momento che essa l'avea tenu- 
ta nelle braccia, la fanciullina uoa avea più patito male alcunos 
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y, Confidate o figlia, rispose allora Francesca , che quella bam^ 
n bitta non padri mai più il detto male „ . Goù infinti «wennes 
e la madre depose nei processi con giuramento questo miracolo. 

Anche un certo Mercurio figlio di Tartaglia e di Giovanna 
del rione di Trevi giovane di circa 22 anni pativa da quattro 
anni del medesimo mali: , c cadeva tre o quattro volte il gior- 
no con grave pericolo della vita : Un suo zio per nome Loren- 
zo avendo ascollato la fama dei prodigj che il Signore operava 
per le oia/.ioni dì 1 ranccsca , glie lo condusse a Torre de' Spec- 
chi pregandola ad ottenergli la grazia. Posegli Francesca le ma- 
ni tal capo , dicefido „ Figlio confidate in Dio , che con la 

yina grazia per Tavvenire non patìreie {nù di tale informità „ . 
Da quel punto restò Meicuria a£&tto Ubero ^ e non aollxl mai 
più questo male» 

w Àngdella moglie di Pietro Grescimogna del rione di Tra- 

cterere pativa un gravissimoi dobre nel bracdo, e loanò destra» 
con tal debolezza , che non potea sostenere con quella mano 
cosa yemna , e lutto dò che prendea le cadeva. Ricorse ai me- 
dici I i quali concordemente asserirono essere questa. GottAratte* 
lica , insanabile di sua natura , e non potersene sperare la gua- 
rigione se non da Dio. Un Venerdì Santo ( ne' Processi non si 
nota Tanno ) tornava Francesca con alcune delle sue figlie dalla 
visita di S. Pietro, e passando per la via della Longara, senten- 
dosi stanca si pose a riposare su i gradini della Clilcsa di S. Gia- 
como in Soltimiano. La vide Angelclla , e (.oriendo verso lei se 
le inginoccluò d'avanli , con gran dispiacere della Santa che ab- 
horriva tAÌì dimostrazioni di venerazione, e pregulla, die la racco- 
mandasse al Signore. Presela Francesca [x^v la njaiio in atto di sol- 
levarla da terra e partì ; Atigelella però subito si avviile della vir- 
tù prodigiosa uscìu dalla mano della Santa ; imperciocché sva- 
nì allatto ogni dolore dal braccio , e dalla mano, ricuperowi U 
iurza , e non patì mai più simile iufermità. 
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Cavalcava a spron battuto senza discrezione un servo di 
una tal Donna Francesca , e così correndo urtò con tale vee- 
menza un padre che tenea per mano un piccolo fanciullo j-che 
gli sbalzò amU per terra uno da una huÈàk e Faltro daU* altra: 
Il landallo diede di colpo in xxn sasso, e restò tramortito: con- 
dotto sulle braccia a casa in ridusse in articolo di morte j Àvea 
straTolti gli oodii , Tomitapra > e boccb^n^va , tantoché lo se- 
gnavano con la candela benedetta , ed adottavano a momenti 
iche morisse. La padrona del cavallo > udito un caso si aceibo, 
rÌGfn«e a Francesca pregandola ad intercedere da Dio > die qnd 
fanciullo non morisse. La interrogò Francesca se Io avesse la- 
sciato ancor vivo, e rispondendole quella che si , la Santa soi^ 
.-ridendo „ Andate in pace , le rispose , che Dio vi farà la gra- 
zia compita „ . Tornò quella Signora a visitare il fanciullo , e 
Io trovò in braccio alla madre che succhiava il latte perfettamen- 
te sanato, e non ehbe più male. 

Un tal Giovanni del rìonf di Trastevere , vicino al Porto 
d'Ostia fu percos<;o con un remo in capo così fieramente , clie 
fracassato il cranio mandò sangue dalla bocca , e dal naso , e 
fu portato in barca a Roma conio morto. La madre di lui dìvo- 
tìssima di Francesca corse a pregarla che lo venisse a visitare. 
Lo fece Francesca con gran carità , e toccategli le ossa infran- 
te, e fàsdatele cou le sue mani , scuza altra medicina subitamen- 
te U sanò. 

Ad un certo Paob di Giacomo da Porto fotcmo da «lemd 
nnnid dati nove coIjh di coltello stimati da medici incurabili . 
Lo visitò Francesca e untolo nelle parti ferite con quell* unguen- 
to » di cui altra volta pariammo, subitamente il guari. 

Eia stata promessa una dovane in iqKisa ad un tale ricco 
e niAnle , di coi però ne* fNrooesà ri tace il nome. Prima che 
Bruisse il matrimtmio infermò di male cosi strano che tutti cre- 
devano fesse ossesMi o almeno affictnvau • Slava siBitrisiiwa la 
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inferma , e per U male e perchè lo sposa non volea phi eseguire 
il matximouio. La visitò Francesca due volte , e dissele queste 
parole „ Confidate in Dio o figliuola : egli è potente e vi libere- 
„ rà da questo noale „ 6 co&i fu: g^uarì la giovane» e si eflèt- 
tuò il matrimonio» 

Non finiremmo più se volessimo qui riportare tutte le gua- 
xigioni registrate uè' processi da ogni sorte di male , dolori di 
Tisoere , podagre , piaghe , ferite di ogni specie , febbri , ed al- 
tri dmili: Cosi D. Giovanni Mattioui parlando con la Santa men- 
tre era travagliato dalla podagra ne restò per aonpre libero: God 
D. Ippolito patendo da tre med un fiero dolore di capo, men- 
tre A trattenea con Franoesca ne fa liberato : CoA nn lai Giof 
Tanni di Alfino- lidotlo quasi a morte per una fi^bre acutissima 
col solo chiedere alla Santa di essere anrauMO fia* suoi diroii re- 
stò -perfettamoite sanato. 

Porremo fine a questo Csfitolo con doe iiMraooli qnanM 
rari a trorarii in altri Santi , altrettanto rimarchevoli , 'e degni 
di esser qui riportati. Una matrona Romana , di cui per degni 
rispetti si tace il nome , si era data ad una vita molto licenzio- 
sa. Per permissione Divina cadde in disperazione , e divenuta 
frenetica si die un grave colpo con un coltello nel ventre. Era 
in gravissimo pericolo di morte, e di danna/ione. Prcf,'ata Fran- 
cesca (la alcuni panniti a visitarla , lo lece , e apj)cna entrata 
nella caiuera della iiiieriiia , la misera ricuperò la monte , ccs- 
s«) la frenesia e la dispera/ione , s'indusse a confessarsi , e guari- 
ta» (1()[)0 pochi giorni anche dalla ferita , mute» costumi , e di- 
venne Uinlo esemplare quaruo era stata per l'addietio scandalosa. 

Una certa madonna Caterina di Lorenzo Pozzolanti del rio- 
ne di S. Eustachio divenne frenetica e furiosa a ^qo che più 
volte tentò giiursi nel pozzo , battevasi e ferivasi con qualun- 
que fctrumetato le Teuisse iu mano j fu più volte in procinto di 
atauaateiid > e oodt^o perciò poria in ceppi , e guardarla noi- 
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te e giorno. Darò un meM iàlàtBta in questo mo deplorabile, ^ }* 
finché un suo nipote per nome Lomuo moaso dalla fama d^ 
miracoli che operava Francesca , pertossi a Torre de' Specchi , e 
raccomandò la zia alle orazioni della Santa. „ Io cariuì , gli ri- 
spose Francesca , andate in pace , che con l'ajuto di Dio pre- 
sto e meglio che non credete otterrete la grazia „ . Era gior- 
no di sabato j la notte seguente Caterina rcsuj libera dalla fre- 
nesia , e tornata in perfettissimi sentimenti la Domenica di buon 
mattino si confessò con D. Francesco dello Schiavo; quindi ri- 
cevuti gli altri Sagramcnti , e fatto il testamento mori nella not- 
te seguente da buona cristiana » ed in perfettissimo uso di ra- 
gìane> 

A queste due donne ottime Fimcesoa doppia grazia mir 
facdloM, Jm guarigione cioè ddla pazzia , e la libecaziotte dalla 
morte etema* 

CAPO XXXVIIL 

: ITuoin «IraymMi ricevuti dal dandUo ; dà varj dociimmii 
alh stie fìgliuok per simili circostanze ; è dotata 
della potestà di cacciare i demon^ 
dai &wpi degU ossessi* 

T . . 

A and doni e tante virtù in Francesca eccitavano ogni giorno Aii£.i:.i43S 
più la rabbia del demonio, il quale disperando di poter impe- 54t**« 
dire i prui^iessl di «niella Consrcf^azione tanto da lui temuta , 
cercava sfogare tutto il suo fuiore sopra la Santa, e sopra le sue 
figliuole. Neir anno i/i37 nel mese di Febraio mentre rumile . . 
ancella del Si'inore se ne slava di notte nella sua camera in san- 
ta contemplazione vennero all' iinproviso due maligni spiriti in fò'IJ^'^*^ 
iòrma di leoni fesocissimi , giiuuti fuoco per la bocca e per gU 'pl',f^'"7d 
oecl4 , .e.Ìittt^.adido6fio tenuvano di sbranala, idijbene diftia c^^^^Td^ 



k«&^ <ye un altro demonio in forma di tiottl»:ttsai più terribile dei 
Mdt'SfMdj prioit , e si sforzava di spingerla in mezzo ai doD'leoni , lo che 
non TCDendogli fiuto- aptì la fenestra (che ancor si vede nella 
camera di S. Francesca , ora ridotta in cappella nella casa di Toiv 
TC de' Specchi ) , e prese la Santa por gltuirla da quella : Nè pur 
ciò potè fire , perchè im[)C(liio dall' Angelo , che la tolse dalle 
mani di (incl niah'i,'no spirito, e la po^o sul letto. Inviperito il 
demonio iiiLoniinciò a batterla spieUi tinnente con diirissinii ner- 
vi , tanto che per la forza dei colpi venia balzata in aria , e ri- 
cadeva con grandissima pena sul letto medesimo. Dormiva , co- 
me si è detto , nella stessa stanza Agnese , la quale destatasi al 
rumore , e alzatasi prestamente trovò Francesca assai aflannata , 
gelata in tutte le membra , c quasi priva di respiro . Mossa a 
«onqpassione di lei chiiue prettamente la lenestra , cVera ancora 
aperta e corse a scaldarle alcttoi panni al fìioco per jristorarla 
alquanto. Ma tornando nella cefla d awidde , die la battagUa 
ancora durava , perchè dal corridoio e stanza antecedente udì i 
colpi dd nerri die ance» Mguirano a percuotere la Serra di Dio: 
entrando però Agnese A dileguarono i maligni spirid, e France- 
sca ristorata alquanto ': ^ Sia rin^^ndato , disse , il Signore , die 
„ mi ha dato vittoria replicandole Agnese: Perdiè non sie- 
„ te uscita dalla camera e non yì «ete sottratta da questa pena?,, 
Le rispose Francesca : „ Tu non sai quanta ferza- acquisterebbe 
„ sopra di me il maligno, se io mostrassi paura, e fuggissi la 
battaglia. Non re cosa che tanto avvilisca il nemico quanto il 
„ vedermi salda ne' patimenti ,e che non ho paura di lui „. 
^ Un' altra notte passando a caso vicino alla colla di France- 

sca Jacnheila altra di lei lìgliuola spirituale sentì il rumore dei 
colpi che il demonio scagliava sopra la serva di Dio , ed entrata 
in fretta trovò la Santa genuflessa, c che con fioca voce come 
di chi si tro^i spirante , ad ogni colpo rephcava G^ù. Nou po- 
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tendo ieggne JacobeUt a' ài Titta l'abbnodò itrettaiiieiite, e 
gridò Modre nUa^ e tenendola cdal abbcaodata tenti come un 
oolpo di bastone , che cadde violenienienie sopra la tavob ooo- 
tigna con grandissimo rumore. A questo riscossa Francesca ^ ac- 
corgendosi di Jacobella, die la tenea fra le.hraccia, con gran- 
de intrepidezza e vigore „ Lasciami , disse , e ritirati di quà : 
„ voglio vedere dove andrà a finire questa battaglia „ . Obbedì 
Jacobella , e la Santa senza muoversi seguiit) a stare ginocchio- 
ni fìncliè in premio della sua costanza resià vittoriosa ^ e il de- 
monio fuggì. 

Agnese di sopra nominata attesta ne' processi , che stando 
una volta Francesca in orazione inginocchiala accanto al letto fu 
gittata a terra , e con grand' impeto , e rumore strascinata fino 
alla porta della cella j ed accorrendo essa insieme con altre per 
ajutarla non videro altri che la Santa, la quale stava ancora 
orando , e con gran piacevolezza disse loro Fate orazione che 

non è niente n * ' 
Perna testìBca eoa gìnFamonto ne* medenmi Processi aver- 
la veduta in camera quando i maligni spiriti l*aIzavano in aria, 
e poi la lascÙTan. cadere di cdpo snL paTÌmento con grandissi- 
mo strepti» ^ e eoa molta dolore della Santa , che. restavano pe- 
sta e iilividita , e noik altro diceva- che „ Sia lodato. Iddio „ 

Agostina ne* medésimi processi £i fede eh* elk -con. ogni 
diligenza lavava la tazza in cui solea bere Francesca e oon le 
proprie inani la empiva di acqua chiara e pulita ( giacché la 
Santa non bieveva vino) é perchè si conservasse limpida, chiudea 
k tazza ben coperta , e pur tuttavia ogni volta che la porgeva a 
Francesca , si trovava piena di mosche >, e di altre feccie. AfUig^ 
geasi Agostina dì questa caso , e raddoppiava le dih'genze ; ma 
inutiliucnie ; l'acqua era sempre sporca: Finalmente Francesca 
sorridendo „ Non vi date fastidio , le disse, questa è. opera del 

demonio , acciò io non beva acc^ua' pulita ,| ». 
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Sono pieni i processi di deponàoni delle oblate di Tom 
dte* ^pecchi, nelle qnali asseriscono con i^oninento di aver tro- 
vato la Santa spesse volte gittata in terra , strascinau , fredda^ 
e molto affannata ; altre volte averla veduta colla faccia sul suo- 
lo tutta scapif^liata , e senza il velo e il berrettino sid capo , e 
ccicaiidolo esse ])cr lunga pezza non averlo potuto ritrovare ; 
multe volte sentirono i colpi dei flagelli , dei ncnì , e dei ba- 
stoni co' qnali era dai maligni spiriti battuta, e la viddero sbal- 
zala di c|uà e di là dalla veemenza dei colpi : Più volte dopo 
tali battaglio restavano lacerale le vesti, e il corpo tutto pesto, 
e illividito. Agnese spccialmcnLc che dormiva nella stessa came- 
ra con Francesca spesse volte la udiva di notte altercare con i 
demoni, je.riqN>iidere alle loro objezioai * Ninna però i 
ctenionj \ aolo à eccorgcvauo dagli effetti che queaii le appari- 
vano e la travagliavano. 
14. Là Santa istessa narrava alle sue figKe il modo e le fimne 

onde le apparivano gli quiriti infernali , e dioea ch*cesa non gE 
avea mai visti ' in qodla orribilità e defiinniti in coi sono nella 
loro natola » poiché ciò è impoanbile ad occhio corporeo j ma 
che essi per ispaventarla venivano in fimne di bestie y di gigan- 
ti, e di mqttri tanto orrendi, ch'esaa avrebbe prima eletto di 
gettarsi in nna fornace ardente, di qnello che fissar lo «guardo 
in qiieUe «paveiitcvoli latTc ; e yannozza(non la cognata di 
l'^anccsca , ma un'altra di questo nome oblata in Torre de*Spec* 
chi) depone averla udita una volta dare un gran sospiro, e C0> 
prendòsi con ambe le mani il volto , dire al demonio ^oh quan^ 
Co sei brutto ! „ 

iit Nè solamente iufestivano I demonj la Santa; spesso ancora 

molestavano le sue figlie , molte delle quali erano talvolta bat- 
tute , e maltrattate in diverse guise dai maligni spirili. A queste 
quando riconevano a lei spaventate ed alìlitte dava per ricordo 
che non temessero punto di tali travagli; ma che invocassero 
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'Ces& di tatto otum in ^uail» iMUagUe , e «• tkgùisàèró'coa la 
-croce , e eòa l'acqua heàeàeHÈkfi o aecendesiem; «noorà , se fl 
potevano, la candela benedetta , perchè queste cose, diceva'*, 
haa forzA di cacciare- i demonj . Sopratùtio le awerirra ^^'siip 
ferme , genuflesse,- e; costanti nell' orazioaète<noii innoverù fin- 
ché i demonj ' non fossero partiti , che così riporterebbero vit- 
toria. Questi avveriimenii non solo dava alle altre , ma gli ese- 
guiva ella medesima , e interrogata d il Confessore , perchè non 
partisse dal luogo ove era sorpresa dal demonio, rispose, che se 
ciò avesse fatto saria rimasta sempre con paura , e avrebbe corso 
pericolo di esser vinta da qualche tenia /io ne; perciò stava co- 
stante e animosa , chiamando Gesù finche fossero dileguati i 
maligni , e allora lodava , e ringraziava il Signore : e al Gonfea- 
aore mede^mo diede -questo aTVÌsù,aodò lo ecmmiucasse ai suot 
figliuoU spirituali , sé mai tali cose loro accadessero , gnidandofi 
sempre per la m deUa fortezza e della costanza nelT amore di 
Gesù Cristo , con 1* ajuto dd quale limarreUbwo certsmente 
'vincitori* 

IMceva inoltre, che SI demonio, permettendolo Iddu>, può 
travagliare e molestare nel corpo e nelT anima due sorte dipeiw 
sone ; quelle che sono in grazia di IKo, e avanzate nella virtà, 

e quelle che già si son latte sue schiave , e stanno in peccato 
mortale . Che però esortava tutti ad aver paura del peccato • 
non del demonio j imperdocchè quelli che il demonio tormenta, 

come suoi schiavi , ricevono gravissimo danno , e nell' anima e 

nel corpo da questi travagli , e spesso cadono in disperazione e 
si dannano : laddove per chi sta in grazia di Dio l'essere in tal 
modo vessato dal nemico d' ordinaria previdenza è gran segno 
di predestinazione , e lungi dal riportarne detrimento , sogliono 
queste battaglie rendere più vigorosa l'anima a ribattere il nemi- 
co , più pronta , e fervorosa alf orazione , più amante di Gesù , 
pià amile, e grata al Signore 3 perchè , soggiungeva^ Vìitus in 
àfitnitate perficitwr, 36 



i' Il Menuva bene queatii.&iiisaina 'eraSjia, che in prèmio di 
lanfee ,TÌ(torie: liportate contro i demon j in così fiere battaglie 
.iwnÌMe Ipro tert&tie e ricevesse la potestà di scacciarli- dai cot- 
pc-'Oaaestt^ e sciogliere le. marne.,: ed incainteùmi fatti per operà 
Joro , così frequentilo qne* miserabili tempi. £ di tal dono fib- 
vorilla il Signore con tanti liberalità, che non ti era ossèsso^» 
che non fosse a lei portalo, perchè lo benedicesse, e bastava la 
sua presenza , perchè i deinonj urlando fuggissero , e parecchj 
di questi fatti sono registrali ne' processi , ed espressi in alcune 
antichissime pitture esistenti nella Chiesa vecchu di Torre de' 
Specchi e nel camerotto contiguo. Anzi stando anche lontana il 
fcHo tnó vam» invoOiSo dal paren.ti di paiecdùe persone inva- 
ae dal deiiiomo:i hàtll&l spesso a dbodarlo : Per busvità tralatcìa- 
mo Ui «anaraoiie do* làiii purtiodarì su questo proposito , rimet- 
toldod'a quelli che abbiairi nactati in' altri Calatoli, e a quo* 
tanti £ più , che si posano l^ere ne* Bollandisti , ed in altri 
«ttttri, cavati tutd dai frocesA» Rignaido poi agT incanteàml 
non staremo qui a ripetere come le fosse rivelato T incantesimo 
fttio da quello scellerato sulla mensa dell* Altare e come ella 

10 d&sipasse, ne come con foraanone Sciogliesse un terribile tem:* 
ponile eccitato dai demoòj , e come liberasse pacecchie donne, 
che per fatture erano rese infeconde} cose tuttO'da noi narrato " 
a' suoi hio;3'hi : Solo qui accenneremo a compimento di questo 
Ga{ntolo, che era divenuta Francesca così terribile al demonio , 
che una volta dopo dura battaglia fu costretto il maligno a con- 
fessare essere il nome di Francesca un lormentn per lui de' più 
fieri , e che perciò di&peraUimente infuriato contro lei si avven- 
tava. Anzi in una visione avuta dalla nostra Santa le manifestò 

11 Signore , che per la sua luniltà e fortezza di spirito le avea 
data potestà sopra tutte io iuicrnali putcnze, 

• • • • * 
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■ ' --■■^GAPO XXXIX' «ir-'l 

Abissimà pe^zìojie di Francesca F^r càrice lo cangia' ìavò)'<^ y 
presagf delia Vicina stui morte. ' i-'f/r. • ' > 



.SS il* 



Oebbenc da tutte le cose narrate si sia pointo conoscere ba- 
stantemente quanto eroiche fossero le virtù di Francesca , od a 
qxiali gradi di perfezione e di amore innalzata i avcsse il Signo- • • 

re, tuttavia non saci'fuor di proposito f che ancora due ai^o- 
menti in questo Capo: ne ripòrUimo , cfad-OBfviranno quasi di su- 
§clK> a^tòttocift dbe -tt'è ftaió! detto di sopra che «tnmae ttfr'' 
te ipià aufiorevQll quaotocliè (provenientit da mnaiiò 'taiudct-' 
nio , ma' da odeeiì ihielaibnL'iir.', t,! !>•:.- > 

Saaik dopò la cfMBianioiie>"ft;- ddnsalata didla TÌdone» del Bìv^ Uds 
Vei)x» Milo aipenir di hnfidiiiiiiinn. '«gnìdio f •odft^B'*^' ^ 
ni , quali sedevano qae* Seniori di cui parla Si'Gkmiual 
adl^'Apocalisse . Bopii <ìaek1i».tempor>dÌ8pim la TÌdèns' delT 

Agnello^ é ÌK>n restò cbe Davidde/ 3 -qnalcr toccando in modo, 
dolcissimo la^ sua arpa inoominciòi a cantare tutlM favori e le 
grazie che Dio liberahnente avea versato fiilV anima di lei; 00^' 
me fìn dalla iancitiUezza il naedesimo. Signore l'area incamiilata 
per la stretta ^iadell^ perfezione, concedendole' Un segnalato 
disptrezzo di se medesima c di tutte le vanità del mondo : Come 
avesse conisposto la Santa a questo grazie del Signore domandò 
con asprissime penitenze il suo corpo , e con vera umiltà sog- 
gettandosi in ogni cosa ai suoi superiori senza pariir-si mai dal 
volere di quelli nò anche nelle cose più ardue e difficili. Ag- 
giunse di più , che dalia mano di un padre così benigno avea 
ricevuto queir Angelo che l'assi&teva per confortarla e difenderla 
dalle tétaiazióni e travagli che pativa dal demonio, ed affindbè 
operasi^ wne le cose -eoa purità: cPìpitdiaiaBe, ^ed-alk'^fiiù: di 
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questo bealo Spinto camminasse con sicurezza , e pieno lume 
gittandosi sempre nelle braccia tlel suo amato Gesù. Nan-ò (ìaal- 
mente Davidde tutte le opere di carità , e tutte le azioni eroi- 
che, che aveva esercitato e condotto a fine ajutaia da special gra- 
zia di Dio , assicurandola , che il suo Signore l'avrebbe custodi- 
ta fino al termine senza lasciarla giammai , e che Tavrebbc coI> 
locata .nel regno della gloria. ' < 

■tTdiva questi caod e la aoaTitidi tpuA snooo tnclia flGon^ 
fttiùce D^Giovannl, e 4 qauA elgg) teniilaò di pemudem àAr 
la gnutde santità e perfeiione di'FnùaoMca, e ooDOtcendò quaxk- 
ta grande tesofo fesse auto* dà Dio cxms^nato eesiò d^aUon^ 
in poi dal prorarlà ^eame snrea -&ttD fino a quel giorno » con pe* 
nitense indiscrete; anzi le prdU cbe non portasse più oè le 
cinte di' ferro , nò i eili^ , e non faeessé ae non più .di rado le 
dtec^Une, e la- oUiUgò per obbedienza a oonaegnargli tutti §^ 
istmuenti di penitenza» siccome éllà dbbèdientissinia cMgol pan- 
^Imente. 

, ^ ib ^pesta nsióne per mezzo ^ Davidde significò il Si- 
gnore la grandezza ed eocdleoza delle opere &lte da Francesca 
nel decorso della sua vita , nella seguente degnossi di propria 
bocca manirostare l' altissima perfezione interna del cuore onde 
la nostra Santa cou una singoiar carità e purità d intenzione ani- 
mava le opere esterne , e nicrltavasi in qualche modo que' do- 
ni , e privilegi, de quali adornoUa rAltlssimo. Riferiscono in- 
fatti i Boliandisli, ( e lo han ricavalo dalla Vita che die alU luce 
il Mauiotli , e dagli atti della Canonizzazione) che circa nnan* 
^0 avanti la preziosa morte della' Serva di Dio , stando espa in 
onopÌQne fu aolìerata in estasi , nella quale apparsole. U,Ge|iii9 
qiq^.Ceeà la comunicò di propria mano » e poi in sublime mar 
pietli'di ÀTellare ^ é .àtiffut di gran ponderazione le disse: „ Ani- 
\mk ohà d,irtMri>iin'cQstignAde aidore di.amoie', ùt cbe ti: sspr 
pl<prQilder;ooiiimM4hdl questo innow finrore y.^^waò levn de 
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^ te la do^UA , e In pcm« essendo orom tempo , che tu goda 
^ dei frutti soavissiin! ddla carità . Fuori di modo giovotti , o 
1, mia sposa il dono che ti feci , poiché per esso ti sci conserva- 
li ta immune dal peccalo. Da me tu sei slata guidata per la via 
n del santo timore dal quale tu sei stata sempre custodita : tu 
ff sei stata umile , onde io ti ho tenuta nascosta nel mio cuore, 

quasi un prezioso giojello ; questa è stata la cagione del frut- 
ff lo che hai fatto nel cercare la salute delle anime altriri: mai 

non ti lasciasti per veruna disordinata aHeziune svolger dal 
ff diritto sentiero della virtù più sublime: uè mai u perturbò 
M alcan rispetto umilio: Per lo che noà è meraTìglia , se per 
„ mia bontà lesti detta e soUerau a godere à fieqaentemente 
„ de* taàm celesti abbracdamentL Ta hai avaio in odio le cose 
„ tenttne . Ta dal prindpo le disprezxasti perchò intendesti > 

akio non esseie che amaritndini e somtenti , e col mio finro- 
„ le tu mi ti sei data : ta hai fiitte molte cose » e in nessuut 
f, mai.ti sei macdùata, «onciossiachè da me hai riconosciBto ogoi 
9) tuo bene : tu sempre ti sei nmitiata: tu fosti piccola negli oc- 

dii tuoi , e ti stimasti di non poter nulla colle forze tue : d 
f, ha peiò molto ajulato aver avuto l'animo tuo liberale e l'afe- 
9» re a TOgUa tua con potentissimo vigore soggettato alla ragbne 
ji il senso ) e mercè di quella libertà dello spirito che io ti die* 
ff di , per cui tu fosti sempre generosa , hai procurato di conser- 

var pura la lua mente: hai sempre preso le cose altrui in but>- 

na parte, mentre avcsii il cuor tuo innocente, e nelle cose, 
9, ove conoscesti dilrtlo, per amor mio andasti sempre pensando, 
„ come avresti potuto emendarlo , e se non potevi porvi rime- 
,, dio compativi all'altrui miseria, e mi jiregavi per lo perdono 
,, di que' tali , e riuumibrando il danno di loro metlesimi mi rin- 
„ graziavi della grazia che io ti facevo, e a me alla fine lascia- 

vi di ciò la cara. Io ti custodii, onde ninna cosa mai U se- 

da«se,nè da Teroao de*'tnd aentifflABd sei stau ingannata..... 



a8o 

Io ti ho fatto uno scudo acciò tii mantenesri l' onor mio , e 
„ senza dubbio moki pericoli fiaon sono posBati « i quali ta ^ 
„ hai levati; posciachè per Vamore con che li ho amata mi ao* 
ff no indotto a far quello che ti è stato in piacere. Ti ho di pia 

„ dotata di prudenza sicché hai sapulo scorgere e discoprire gli 
astuti agguati, e soiiili>sin\i inganni delle nemiche squadre , 
^ e mi è piaciuto fuor ili modo , che tu sii slata per ogni bau-* 
da cosi accorta , che ninna cosa li ha mai nociuto: E rinii- 
„ rando a me tuo principio e line ultimo , ti sei generosamente 
„ posto sotto i piedi il mondo , ogni cosa sempre hai fatto per 
„ amore, e sempre hai conservata la tua giustizia : non ti sei 
„ Ttnamente invaghita dei beni sovrani , che ti smio stati da me 
„ compartiti > perchè TaDimo tuo grande, e magnanimo da me 
M riconosceva cpie' £ivori. O quanto mi sei obbligata. Franca 
„ sca , mentre sei stata nel fuoco e non ti sei abbmgiata; 

né le fiamme di alcuna tentazione ti hanno potuto penetrare 
„ il cuore ; VM sempre fi»tS costante e custodisti me in te come 
■„ tuo tesoro fnesioso {nucdiè cU finissimo oro; perdò non fili 
„ mai da te disprezzato; anzi tu mi hai tenuto in somma ven^ 

razione , e per farmi cosa grata hai - conservato fl tuo cuore . 
„ senza macchia alcuna , libero , e lontano da ogni sensualità . 
9, Per niente hai tenuto il mondo, e Thai speso come rame, non 
vi hai posto fermezza , perchè ne hai conosciuta finstabilit^^ , 
„ c vi sci vissuta, come passaggiera e pellegrina: nulla anclie 
per mio amore hai apprezzato il proprio corpo , nè temuto 
hai li parenti , e tanto sei stata a quelli contraria , che ti sei 
fino scordata de loro nomi: meco ti unisti, nè mai da me li 
„ separasti ; al che mollo ti ajuto il ritirarti qtianfo li fu pos- 
„ sibilo in solitudine , mentre Hicendo tu stima della carità fug- 
„ gisti ogni altra conversazione umana : mai ti sei partita dalla 
„ obbedienza mercè ddle benedinoni mie, colle quali sempre ti 
„ prevenni $ e ndle taàaaì tue fi»tf lonpre «tienu a quello-, 



V» die da te ydlefo , confinnundiMi anco in tatto col mb Tde- 
w lOf e qoando ni Im ricercato di qnaklie coaa sempre ti mA 
ff moMa da carità , e d sm rìmeasa ai miei occulti segreti , per- 
chò fl aolo spirito di pietà ti moveva a diiedenni quello che 
„ da me volevi. Sappi dunque anima diletta che io ti ho scri^ 
„ ta nei libro della vittj perciò procura di trovurti tempie praoH 

„ ta alla mia voce 

Essendo dunque Francesca giunta a tanto alto grado di per- 
fezione quanio abbiain veduto dunoslratole dallo slesso Signore 
nelle duo narrate visioni , era onuai tempo che le si prcyiarasse 
la corona dovuta a tanti suoi meriti. A darlene però un' indizio , 
manifesto, C<1 anehc a spiegarle meglio lo sUì])irunenlo , etl au- 
mento della sua Congregazione, volle il Ijcniguo Signoro , < he 
quel secondo Arcangelo, di cui parlammo altrove, che tenca iu 
mano que' ramoscelli di olivo , e che fioo ad ora avea formato 
matasse , e gomitoli cK fila <£ oro , cambiasse il suo lavoro in 
nn* altro più nurabife e nusterìoso. La cosa avvenne così : Neil* 
anno 1439 antecedente alla morte preziosa della nostra Santa 
•tavasene ella il di ddl* Àssnnztone di Maria Verfpbe in altissima ammì «. 
oontemplaaone , e ^untoùque avesse sempre presente il suo 
santo Arcangelo nelle Ibrme altre volle narrate , in questo gibr^ 
no però b vide talmente cresciuto in splendore , e lìamm^gian^ 
te di luce si viva, die non potè in modo alcuno fissarvi lo sguar- 
do : quello che potò vedere si fu , che TArcangclo si era ÙUO 
come un telajo ed orditojo , e che in quello andava acconcian- 
do iu bellissima orditura tutti que' gomitoli ,che avea fìno allo- 
ra formati ; e udì una soavissima voce che semhravalc venisse 
assai da lontano , ma che era dell' Arcangelo istesso , il quale le 
disse : „ Ora io voglio comiuciarc una tela di cento leganti , e 
poi ne farò un' altra di sessanUi , e poi farò Va terza di tren- 
ta „ . Non fu spiegato a Francesca il mistero di queste tre 
orditure | ma fu bea facile congetturarlo dopo la sua morte. Ac- 
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cadde ella infatti cento nofiiita giorni dopo <piesta Visione qaanti 
appunto erano i legami nmnerati dall* Angelo j essendo poi pa»- 

sata Francesca per tre diversi stati, di verginità, di matrimonio, 
e di vedovanza , perciò ad indicarli fece l'Arcangelo le tre sud» 
dette orditure. 

Iti. Durò poi nel rimanente ile' suoi fnonii la Santa a vedere 

questo lavoro continuarsi incessaiili'ineute da quel bealo Spirito, 
ed accadeva bene spesso, che mentre egli tesseva, certi cani e 
gatti si frapponessero al lavoro, e lo intrigassero, l'Angelo mo- 
strava sentire molta noja di questo rrastornamenlo j però non 
riuscì mai a quelle bestie di rompere l'orditura , la quale, per 
quanto ai sfiHxasMio dlmpedirlo y andava sempre crescendo , e 
mantenevasi bella e perfetta j nelle qnaK cose nccome le diver- 
se battaglie e contrasti sostenuti in tutta h vita da Francesca col 
demonio, cosi venira ancor figoiata la sua Gongr^zione wdi* 
ta e tessuta per mezzo di celesti visioiit , e conibatmu a tutto 
potere fin da* piindpj dai maligni ^xiti ; ma con tutto dò sta- 
Inlita , e perfezionata , e comenratasi da quattro secoli fino al 
presente ^Omo senza perder mai il suo primiero spirito , e que* 
legami di oro della cariti che dal principio la ordilonOb £ra semi- 
pre intento l'Arcangelo a questo lavoro , e non lo interrompeya, 
che quando Francesca facea qualche esortazione in comune alle 
oblate ) o quando con esse recitava le oro canoniche, e quando 
la sera dimandava in pubblico refettorio con singolare umiltà 
perdono a tutte le sue figlie delle mancanze fatte nel giorno ; in 
queste occasioni fermandosi l'Arcangelo con gli occhi fissi al cie- 
lo mostrava di sUirc lutto attento a quello che faceva la Santa, 
e allora lo splendore , del quale era circondato ascendeva in for- 
ma di colonna (Ino al cielo* 
M. Molti presagi deUa vicina morte di Francesca , e dell' am* 

pliimento e lustro della sua Congregazione leggonst ne' proces- 
ai «▼moti in questo anno 1439. Primienmeate Franoeict ne 
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ebbe sicuri indì^ in Tane 'visfoni , per le quali èssa accertata 
di non dover vivere più a lungo su questa terra , si diede con 
ogni sollecitudine a procurare una dichiarazione da Monaci Oll- 
yetmi in ordine alia bolla di Eugenio , nella cpiale confei iuan- 
do le regole, e Fisti luto di Torre de' Specchi , poneva una clau- 
sula , che obbligava le ohlatc a vivere sotto V obljctlienza dell' 
Abate e Monaci OHveiani di S. Maria nuova. Or questa clausula 
cosi generale poteva nel tempo avvenire produrre dissenzioni , 
e amarezze dall' una parte , e dall' altra , in caso che TAbate o 
1 Monaci à fossero voluti intrigare ndla accettazione , e direzio- 
no deUe óblatej aiocoine ìnfaxd in alcune convensioai poste daUi 
stetti religiosi apertamenle imponerasi. Pertanto Francesca ftce 
istanza al nuovo Geoeiale di Monte 01ÌTetoD.Gio.Battisu diPog- 
fpb(mn percliè a togliessero queste convaiaoni , e che i Uonad 
non s'intrigassero punto nell' acoettazbne ddle oblato , e nella 
loro direzione, ma libera e indipéiulente fesse alla Presidente prò 
tensore di Torre de' Specchi , • ne ottenne dal medesinio un 
decreto , ed ordine espresso ai Monaci ed Abate di S. Maria Nno* 
ya in data del di 9 Aprile 1439* E di questo Decreto mostrò 
la Santa una stngolar C()n(iola7.iaiie 9 dicendo , che prima di mo- 
rire erale riuscito stabilire la pace permanente ira le sue figlie^ 
e gU Olivetani. 

Un' altro indizio manifesto della vichia sua morte furono 
le disjiiosizioni che elLi andava facendo in questo anno tutte di- 
rette al modo di coruiiirsi delle olilrite dopo il suo passaggio. In 
una visione erale stato da Maria Saniìssima mosirato il luogo del 
suo sepolcro : condotta in fatti in estasi da una divina luce in 
un tempio ove era una bella Tribuna , sulla quale sedeva la 
Vergine Santissima accOrnpagnata da otto Serafini e da' Santi Apo- 
ttoli Pietro e Paolo , e da S. Gio. Battista , vide avanti a detta 
"Krilnina uh sepolcro aperto , e udì il comando di Maria che yi 
si ponesse dentro. Obbediva già F!naÌMB<ia, nn-BÒa etsM pw^ 

37 
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rettamente distesa , quando l'alta Regina la fò cavar fuori da due 
Angeli : intese allora , che in qud tempio , ( quale ben conob- 
be essere S. Maria Nuova ) , e in quel sepolcro sarebbe in breve 
depositata , ma clic ne sarebbe poi col tempo levata. Perciò pre- 
saga della sua morte , e volendo provvedere anche alle sue obla- 
to ottenne dui nudesimo Generale nella detta Chiesa ima Gap* 
pella , ed ana sepoltura per se , e per le sue figlie. 

A molte poi delle dikle diate più volte che presto sa- 
leEdbe moria , e a BiCa in particolare raoctHiundd ealdiimeiita 
il haùvt ordine' della Googr^azioiie , e dbe manteoesie in tntfe 
Tocservaiusa') e lo spirito di fervore in coi erano ; „ PoicM , so^ 
giunse, questo^ Tnltimo anno della mia vita, e irei nateiei» 
in mìa vece a preuedere a queste figflioole-,, • Anche a'D.^ppo- 
Kto uno 'de*' tre Gbadiuiori delT opera diede «erti indisj del >it 
Gino sao passaggio alla beata eternità . Aveale questo servo . di 
Pio chiesto più volte due grazie; la pricna che gli ottenesse dal 
Signore di trovai-si presente alla di lei morie ; V altra di acceb' 
tarlo per figlio , alle quali richieste ella con grande umiltà e 
semplicità avea sempre risposto,: sò essere una mìsera peccalri-^ 
ce , che in molte cose oftcndeva Iddio , e non mériiare di esse- 
re esaudita ; ma che prima di morire lo avreblie consolato. Ora 
sul terminare di questo anno i4-^9 trovandosi il dello D. Ippo- 
lito per alcuni affari in Siena, all' improviso gli vennp lellcra di 
Francesca , nella «piale rammentandogli il suo desiderio di esser 
presente alla sua morte lo sollecitava a disbrigar quanto prima, 
i suoi affari , e tornarsene presto in Roma ; canali di fiitaD .ei &r 
ee. Giunsero intanto le feste del' Santo Natale , e Francesca in 
quel di solennissìmo , essendosi comunicata neUa .Cappella ( <m 
Chiesa veccihia) di Torre de' Specchi , fa jnapHa in^estssi , neB* 
quale, come aUre yo^ie. orale aijc^dutt», le appaia, la Vergine 
fiantissinfli col Bambino in hiaccio . Desiderò ardeqtepiente U 
Santo di averlo, ,e la ricfaieae con lagrime, e (lon^.attieolate p^. 
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iole (ascoltate da tutte le sue figlie ivi presenti ) di questa gra- 
zia ; ma la Vergine rispose che in altro tempo le avrebbe fatto 
il dono desiderato. Nel di seguente festa di S. Stefano portossi 
con le due oblato Agnese e V'annozza a S. Lorenzo fuori delle 
mura per visitare il corpo del Santo Protomariìre che ivi riposa: 
Soddisfatta questa devozione andossene con le medesime com- 
pagne a S. Giovanni in Latcrano , ed ivi prostrata avanti l'alta- 
re maggiore rinnovò l'istanza a Maria Santissima dicendole esser 
tempo di mantenerle la parola : . In questo le apparve Maria , e 
le consegnò neUe branna il Bai^oelto Gesù. Non vedevano b 
compagne .ooia àlcnna', ma hen«ì ndirono'le Tod teneritfiime di 
Ffanceaca , die esudea careEzorA il Divino Infinite» e la videro 
ftooomodare le nuni in qtuà modo con coi aogUtinO le madii 
poetare i loro figUnotiniyein yiesto Atte^amcnto lizgOMi , è se^ 
gnendola le dnè Testimonie venne «empie in estasi fino alln 
Chiesa di S. Haiia Noovà , dove giiinta disse alle compari 
yy chiamatemi il P. Ippolito „ e inunto &nnossi avanti i cancslH 
di fisifo. che stavano innanzi all'Altare maggiore: Venne IX Ip- 
potitò, aprì i canoeUi, e la introdusse nel coro, ed essa ancora 
in estaù :„ Ecco qui , disse» il bel dono che mi ha fatto la Ver- 
gine f jeri me lo promise , oggi me lo ha dato : Ecco il Bam- 
ff bino Gesù ; prendetelo voi, e mei renderete quando sarà vo- 
„ lontà di Dio ,, e stondcMido le braccia fece mostra di conse- 
gnarglielo , restando intanto estatica con le mani giunte, A que- 
sto atto , e a queste parok^ fuori di se D. Ippolito per l'allegrez- 
za Madre , le disse , adesso è il tempo che mi facciate la gra- 
zia > di cui tante volte vi ho pregato „ . Si , rispose , adesso io 
n a ricevo per padre, per fratello , e per figliuolo „ . Ciò detto 
ood'in estasi nsd. di Chiesa, e toniosmiè con le compagne n 
Tocre de' Specchi , e quel bnon lUligioso aigomentò da questi 
dne fiitti , che presto sarebbe morta* 
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CAPO XXILX. . . 

■ ■ • ■ ' •> / 
Ultima infermità di Francesca , cose che in. etsa àGOafUtré y . 

e 4ua morte preziosissimà, r ■'■ 

• • • » • • • 

Ab. e. C. u na vita così santa, c insieme cosi laboriosa, e intrecciata di 
Fiioft 56. tante penitenze , e di tanti strapazzi per parte del demonio , 
non potea non andare soggetta a frequenti , e gravi infermità , 
e per quanta k prontem e il ftrror ddb ^irìto ajiitìiÌM«ro h 
d eb ol ei g » ddk carne , pure ìumi potè qoesu a lnn§|p «Meneni 
àeiua 'finafaiuiiite darti per vinta e loccombere al doro peso dàn 
te laticlie , e ddle aaprene. E fa Tevàmente prodigio ddla gra- 
»a , che 9 débole e ddicatoootpo di Fnnoesca potesse dorar» 
la find-alF età di 56 anni , e non Teniite meno «taai' prima , 
tànto era éatemiatò, e non «vea n può dire di nnumò a^e^ 
to che la pelk e te «sa. E certo più Yok» ninaodò di oute- 
re 9 e con frequenti malattie pose in grave timore i parenti non 
àtMMjék mmo che te figliuole sue spirttoali di doverla perdere . Infatti 
qualche anno prima che ella entrasse in Torre de' Specchi , e 
precisamente nel Settembre i43a cadde Francesca in una peri- 
colosissima infennità , nella quale volle per sua divozione rice- 
vere i Sagramcnti della Chiesa , e credendosi morire fece tutte 
le sue disposizioni : ma siccome ancora non eri ^'iunto il tempo 
da Dio prefisso, fu invece trasportati in estasi a go<lerc antici- 
patamente un sagj^io di quella gloria , che teneale Iddio prepa- 
rata , e le fu fin d'allora rivelalo il luogo della sua ' sepoltura , 
e varie altre cose spettami l'anima sua , che ella poi ritornata 
dall' eàasi.qanò per oUiedie&ia al ano Gooftaiote: Egli poi afe* 
testò pe*pvooes»i aveiia creduta pià-ivlte in'qoéata matettiai esta- 
tica fon TÓlto radiante di looe , e aver tentìtò W odore soaviii^ 
simo che tramandava dal suo corpo. r ' 

Queste cose eran già precorse , e Francesca liarata daUa 
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u^ in&rpàti^ «VttK Hpreso, ómB.f^ abbiam narrato tiitt*i ioiii 
esercizi , e cod maggior impe^ao t stiei^almeiitsdopo eweie eor 
Irata ia Torre de^ Specchi , ai era data al disprezzo di at ilesMy 
e alla cura delle Mie figlie » sena alena .ligoardo alla propria 
salute. Eraa passati cosi qoaat cinque anni , e alla debolezza del 
coi-po , che la Santa vìnceva col ferver dello spìrito, si aggiun- 
se sul terminar dell' anno 14^9 un afnizione di animo gravìs* 
sima , che finì di aljbattere le sue forze. 

Sul finirè (li quest' anno i4-^9 pochi Vescovi , e Teo- Mur.tAD. 
logi che sx osunaroao a proseguire i loro raclunaincnti m Basi- .Baun.. r.ì- 
lea , dopo la legittima convocazione del Concilio di Firenze , cit«tui.AiiB. 
fatta., come si disse , dal Pontefice Eugenio , scoppiarono finalr , 
tteaie in aa spato sciwia, e dopo arer deczétato m quello oon- 
riliaholo la depodbBOóe. £ Papa Eugenio coai 'orron di tot^ i 
buoni , pataaiono due e gauuèio aU* eoceisD di deggexe in An- 
t^pa Amadeo Don di Samja già veodiio, e die -ad anni pii* 
ma , xinnnziato il governo a* som figlinoli , si era litiratio a &t 
«ita eiemitica in RipagUa luogo 'vicino ài Lago di Ginevra. Uan- 
namao di questo nnoro adsma » che TambirioBO Amadeo asm-' 
mendo il nome di Fdioe Y aotte n ne per ben dieci anni, cagio- 
nò tale aflanno alla nostra Santa per fedele ricaduta la Chiesa 
nel profondo di que* nudi che per tanto tempo dolorò , e per 
i quali avea veisato tante lagrime e tanto sangue, che sopraffat- 
to il suo cuore dalla piena del cordoglio incominciò a pregare 
il Signore , che la togliesse presto da questa vita : onde non es- 
ser costretta a vedere lo scempio dello anime. Fu esaudita la sua ^ 
orazione , e incominciò a sentire debiliiiiniento di forze , e pad- 
re spesso sfuiiuicnù e dolori in tutte le membra , di mo<lo che 
le sue figlie la miravan sempre con timore , ben Tedendo da 
questi principj ch'ella andavasi consumando poco a poco, e che 
d TÌciao era il suo termine. 

Ghmtt intanto il mele di Mar»» -delT anno i44o > quando u. 
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ài tre ,chet&i questo hnno cadde di Giovedì le fu pcHrtata 'tafUt^ 
Ta dalla sua casa ; ch« BattisU'suo figtiaok> giacerà >ì4f leìtÀ éoA 
Isbiue* JNoo esitò un* momento la jnetosa genitnce a questo an- 
nunzio : ma presa per compagna Agostina s'incamminò , Ijenchè 
assai spossala tli forze verso Trasieverf? alla casa del figlio: in- 
contrò per istrada D. Giovanni suo Confessore , die inlerro.catala 
dove andasse , e scnlilo da lei che alla casa del figlio infermo 
per assisterlo ed esortarlo alla Confessione , c agli altri Sagra- 
menti , se ve ne fosse bisoyno, approvò il sno buon pensiero, 

. . ' e le ne diede la benedizione. Entrata in casa trovò Battista as- 
sai sollevalo, e fuori di ogni pericolo, e per dar consolazione si 
« lui che alla cara aàa nuora n trttteime tatto quel giorno con 
^ttL Yeno il tardi ceebbe la debdeasa del sHo ooffpo 'in mod6 ' 
icfae male teneasi in piedi : con tuubaò , béncbè pregatane dal 
figlio , e dalla nnoca, non volle in modo alcuno tratteDerà , mà 
H rìngTa»ò,re cosl.ddMle.oòm* èra Hoenaiatasi al snnò 4i rì- 
tomo venie Taoiata sùa Cori^vegazionek Sioconìe pòò la «oa e» 
*fk in Tra/stevere era viciniaBÌina a S. Maria, ove sapea essere 
suo Confessore, volle entrani per prenderne la benedizione • 
robbedienza.' £ra D. Giovanni nella. Cappella di S. Angelo , e 
veduta Francesca oosi lifimtae .^pòssata di forse, dopo aver da 
lei ascoltate le nuore: della; salute dì Battista, non volle permet- 
terle di andare più oltre , ma le comandò per obbedienza di 
fermarsi quella notte a dormire in casa del figlio ; ed essa obe- 
• dienlissima, quantunque assai le dispiacesse di non poter torna- 
re alle sue caie discepole, non replicò e si ritirò con la sua 
compagna di nuovo alla propria abitazione. ' ■ 

irt. Nella notte stessa che fu fra il Giovedì , e il Venerdì le ven- 

. jie una febbre grandissima dicliiarata putrida , ed insieme se le 
acoprì la puntura. Appena fatto giorno mandò Francesca a chia- 
mare il suo Confessore , e &ce avvisale le sue fidinole in To^ 
te de* Specchi dello stalo di ma saliue» scUiene esse non aven- 
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dol^ Tedata tornjaie a cm li sera bmanzì erano in giMide ap- 
flRfuioiie. Andaitmo subito a visitarla quattro di loKO^ cioè Agne^. 
se, Rita, Cacerìna , ed Auasiasia, e la trovarono assai aggrava- 
ta : sopraggiunsc in questo il Confessore , al quale Francesca dis- 
„ Padre pigliale voi il pensiero di tutte le; cose necessarie per 
l'auiuia mia „ Qiiesle parole ferirono il cuore di tutte quelle 
sue care figlie tenieiRlo di aver a perdere sì luiona madre , e per 
lutto quel giorno .si li altennero con la Santa mollo afìlilte , e 
con le lacrime agli ocelli. La sera del Venerdì 4 Marzo le quat- 
tro suddette tornarono alla Cont^'repazione lasciando per assistere 
l'ioferma la nu clcsima Agostina , die vegliò tutta quella notte in 
camera di Francesca , c fu testimonio di una visione celeste, dal- 
b .^ale fu ricveata la Santa in qndlà notte. : • • • • 
.1.:. Le parve di vedere il suo Sposo Divino CriMo Gesà' tatl^ m>. 
I^OffìgiQ e giubilante nella sua nmanìià risplendentissima, acconi- 
]pagnatt> da girao mottitndioe di Angeli e di Santi: Fattosi il Di- 
^ Redentoré vicino al letto accaiezzò Francesca y e con gra»* 
^ -allegressa le disse : „ Orsù Franoesca ita allegra che è ginnp 
M to il tempo di venice al Paradiso per-rìoèvefe la mercede di 
f,. tante tuè ètiche, e la corona trbn&le per tante vittorie ripor- 
ff tate da te ne'contrKti, e battaglie contro i nemici infernali) 
9y e la gloria dovuta a tanti meriti da te acquistatL In capo a 
Pf «ette- guwni dal principio del tao male verrai a quel celeste 
^ convito, die gin da tanto tempo è per te apparecchialo , e 
„ goderai l'eterna l>ealiiudine „ . Stiva la Santa rapita in estasi, 
ed Agostina che lassisteva vedeala lutla ridente in volto, e co- 
me raggiante d'insolito splendore ^ udiva ancora il suono delle 
voti, ma non distingueva le parole, ed il significato, l-a mat- 
tina seguente venne di buon ora D. Giovanni , »l quale Fran- 
cesca narrò schietta niente la visione , e la bella nuova che le 
avea dato Gesù ; c nel riferirla era tale U giubilo , e la consid»- 
AOIie, ehe aesnbiava non sentisse più male alcnno. 
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M. Rettaronb a questa naRadbntt aiaai afflitti D. GkyvaiAiI el 

Àgostiiuiy • fin d'aitiMa la tennam par morta , sicun òhe tale 
visione non potea essere che pur troppo Tesa. La Santa poi nóik 
cessava di riferire a tutti coloro » che ratrayano nella sua icanid* 
ra e la visione , e l'annunziò ricevuto con tale allegrezza , qua- 
le sperimenta chi abbia avuto una promessa la più gradita . 
Così l'annunziò ad alcune delle oblatc che vennero In quel gior- 
no a ritrovarla, e specialmente ad Agnese, alla quale mentre 
le si era accostata al letto disse queste precise pan)lo ,, Pregate 
per me , che fra sette di vi devo lasciare , che cf)sì vuole il 
„ Signore „ . Non sapevano saziarsi di piangere e singhiozzare 
quelle buone figlie a queste parole j ma Francesca cercò conso- 
larle dicendo loro : non si afdiggessero del suo bene ; ma piutr> 
. tosto ne godessero , e ringraziaaseio' il Signore' che A era d^na> 
to xicordatsi ddia umile ima seira , e duamaria a godete il 
•ommo bene. Venne in quei giorno a TÌntada D. Franoes<io deir 
lo Schiaro , e a lui ancora comunicò con gran piacere , e ctìù 
vólto ^eno di giója Favuta rivelaàone. Il umile fece ad Alesno 
di Pàolo de' Montabuoni Remano ano parente , che essendo ve- 
nuto a trovarla in compagnia di D. Giovanni , la vide con la 
faccia tutta allegra e rubiconda , onde stimò fosse male assai 
l^giero, ed.ayvicinatosi al letto le disse : „ Spero di vedervi qoan- 
„ to prima in piedi a cui la Santa „ Non è così , rispose , ma 
„ fra poclii giorni morirò „ ; ed esortandolo alla osservanza dei 
Comandamenti di Dio, ed alla fuga del peccato lo licenziò : Nel 
partire Alessio disse ai Confessore D. Giovanni : „ Io la veggo 
„ tanto ben disposta ed allegra , che tengo per certo non mor- 
rà,,. Il Confessore però rispose,} Morirà il settimo giorno del 
„ male „come in fatti segui. 
Mi Passò il Sabato senza variazione alcuna , e la mattina della 

Domenica sesto giorno del mese tornando a lei il Confessore la 
trovò assai c^uicu , e in miglior stato de' giorni precedenti , e le 
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^iaie: ^ Io in Tfldó In mìglkir ettere, e slato di prima : Fono 
i,' il Sgnor nostro Toole, che Toi restlaie ancora qui con nd,,. 
À qaest» panie Fnmoesca con Toko ilare, e voce spedita , co- 
me non amne alcon male: Lode sia a IHo , dÌM, Merodle- 
M di , o Giovedì sari U fine della una vita ^ • Quindi prillo 
con grande Istanza ad ammimstrarle 1 SS. Sagramentì* £ oonfes* 
SÒ con molta contrizione , e In quel giorno ìstcsso ricevè per 
mano di D. Giovanni suo Confessore il SS. Viatico , e l'estrema 
nnanone con tanta consolaaione del suo spìrito , che non sapea 
daziarsi dì lodare, e ringraziare il Signore con ferventissìme gia- 
culalorie, ed aspirazioni divotìssime: e ad alcuni Agostiniani scal- 
zi che erano stati presentì disse tutta ridente ,, Padri vi prego , 
„ che vogliate con me ringraziare il Signore di tanta bontà che 

mi ha usalo , facendomi grazia , che io in questo letto , nel 
„ quale ho da morire sia stata fatta degna di ricevere i SS. Sa- 

gramenii delia Cliiesa „ . 
Andavano di continuo le sue figlie spirituali a ritrovarla , e 
a vicenda dividevaosi raaaisienxa alla loro cara Madre, sicché né 
di noite , né di giorno la lascSavan mai, e sempre almeno due 
di loro' la servivano in tutto dò , che le abbisognava. Per la oki- 
tinna asnsienza di qnene , e per messo di Mobìlia soa nnora , 
Ó» non sucoosn mai in cpelK i^omi dalla camera delT amatis- 
sima sna suocera n sono potute sapere le più minute circostan- 
ze ddla in&nnità e beata morte di lei. Attestano in&tti d Mo^ 
bilia che Agnese, Jaoobella, Yannozia, Agostina, Rita, Cateri- 
na, ed Anaslada, che in tutti que* sette giorni nc^ quali durò la in- 
fermità stavasene la Santa in qael letto intrepida colla faccia pia- 
cevole , e sempre allegra e serena , e ben mostrava al di fuori la 
pace che possedeva nel cuore ; e se bene patisse dolori acerbissimi, 
e il male le avesse quasi slocale, e disgiunte tutte le membra; nul- 
ladimeno nè con parole , nè con gesù diè mai segno veruno, dal 
quale si potesse comprendere, che patisse infenniU , o dolore nel 
corpo , o afflizione alcuna ueli' animo. 38 
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>■ : AnuDMteTa tatti , a tutti dava ricordi , ed avvisi , secondo 
plw ne «veano bisogno , e rimandava ciascuno consolato , e am- 
jniralo di tinta raagnanimiuì c costanza : E cpiantunque per es- 
sersi divulgata la nuova della sua infernutà , c della rivelazione 
avuta , quasi da tutta Roma concorresse un nuuiero grande di per- 
sone sue divote, e specialmente tutti quelli che ricouosccvan da 
lei o la sanità o la vita , o altri beni temporali , e se gli afibllas- 
scro attorno chiedendole di pregare Dio per loro, e addoman- 
dandole molte cose, ella non ne mostrò mai noja e mfdeaiiay nè 
die mai segno d'indébolunento o dolore di capo , o altro incomr 
modtf f chb le cagionasse quel cmitinno mormorio , e quelle yìr 
stie impoitiine j mà tntli accogliea benignamente, e prometteva 
loro di pregare Iddio per esó. In- quel poco tempo die le resta- 
va libero da queste vidte si poneva subito a recitare 1* Ufficio 
della Madonna , quale non lasdò mai , nè in questa , nè ndle 
altro sue infermità. Redtava ancora il santo Rosario > e in vece 
dellit Corona servivast delle- dita per conuro , e stava sempro 
sollevata in spirito, e in tutte le cose che avea dar &re, o ordina- 
re mostrava una certa maestà , e generosità congiunta con tanta 
pradenza , e circospezione che il suo Confessore D.Giovanni Mat- 
tiotti ne scrìsse cosi if, Era tonta la circospezione ed accortezza 
„ sua in quel punto ,che la mia mente è rimasta sempre anuui- 
rata di tanta prudenza, desiderando io molto nel punto cstre- 
„ mo della mia vita di aver un poco di quella mirabile costan- 
■„ za, magnanimità e circospezione l'ondata nel santo timore di 
„ Dio, e nella grande fiducia della Divina bontà „. 

Non volle in questa malattia (e così avea usalo ancora neh 
le altre ) adoperare per sollievo del suo corpo nè medici, nè me- 
dicine , nè morbidezze, o agii di sorte alcuna } ma se n«. Stava 
nel suo picciolo letiicciuolo, quale , come già si disse , erasi co- 
struito fm da quando Lorctìzo suo marito condiscese alla s^flxa» 
zione del letto matrimoniale, e quantunque MobiUa, Ballista suo 



fi|^) e le sue IMscepoIe la scongiuassero a prendere ristori, o 

medicamenti , essa sorridendo rispondeva non averne l)isoi;no, e 
che d'altronde erano inutili a chi dovea fra pochi giorni morire. 

Donolie ancora il Signore in questa ultima infermità un' al- 
tro privilegio , e fu che i dcmonj , i qnali tanto l'aveano infe- 
stata e uavagliata in tutto il decoi-so della sua vita , in (juesta in- 
fermità non ebbero ardire nè di tentarla, nò di farsi da lei ve- 
dere , nè di accostarsi al suo letto o molestarla in guisa alcuna: 
e domandandole più volte il Confessore, anche quando fu vici- 
na a morire j se li maligni spiritile davano molestia, sempre ri- 
spose , che nè B vedeva più , nè pativa da esai veran travaglioj 
e io stesso ratificò ad Agnese, la quale essendo stata tante vol- 
te testimonio delle orribili battaglie sostenute dalla Santa in Tor*> 
re de* Specchi con llnfeinale nemico , le domandò con^dente^ 
mente , come se la passasse on con spalle fiere : a coi ^^Kisé 
sorridendo Francesca „ Iddio ha vinto , e 11 nemico è totalmente 
„ abbattuto, e |Nrolbndato nell'inferno,». 

Fu favorita ancora dal Signore in questa infèn|iità di dne 
altre visioni , ed estasi consolantissime. Il Lunedi mattina setti- 
mo del mese e quinto del male sollevata in estasi videnna cate- 
na di fuoco , la quale toccava il Cielo, ed era ivi l^ata^ e di 
là scendendo (ino a terra profondavasi entro un larghissimo fiu- 
me di acque limpide, e correnti , c udi una voce celeste , che 
con singoiar sua consolazione le siguilicò , questa catena denota- 
re fardentissimo amore, che essa avea sempre portato al celeste 
suo sposo, e perciò era fissa in cielo, e inabissala iu quel fiume, 
die sempre scorreva a dimostrare non esser sialo mai interrotto 
il corso veloce della sua carità. la quella medesima mattina del 
Lmiedì, volendo il Confessore dare alla Sanu tutte quelle con- 
solanooi ^piritnali che sapeva , e poteva , prese Ikienza di dsaiè 
nella camera della inferma un* altare portatile e cdébrarvi la sala- 
ta Messa. Non ai pqò credere il oontenio di Fnnocsea « ^pesto. 
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avviso : cominciata la Messa vide» sensibìlmeate da tutti gli astan- 
ti infiammare il volto della Serva di Dio , e cadérle dagli occhi 
dolci abbondantissime lacrime > e brillarle il aiore di allegrezza: 
giunto il Sacerdote alla Consecrarione fu rapita di nuovo iii estasi 
e vi stette lungo tempo, ed in questa ebbe una vijjioue più pe- 
netrativa del Divino ÀmcM'e di ({oante mai ne avea avute in vita : 
Le ii vedere Ges& tolto amoroso e teaero ^fr la inviuva agli 
eterni suoi amplessi; BCu» Vergine <^ con le «le num laniiinr 
ine raocareszaya » e oon dolcistun» vod dinniandoUi le mo- 
strala il suo Beno amoroainmiOyìSand saoiPMiCettori^-<^enl^ 
tavano le ane belle opoe; e gli Angeli Santi che ficendòlfrconnia 
iTatlomo ietteggiavuio il Ticino ano trionfo ed ingresso alla Patria 
edeste. Cosà per yia ài uaoce Tandava il ^gnore allettando a (jue* 
gandj di Paradiso , e quanto più andavan crescendo le grazie 
vìne, tanto cresceva in lei la brama di sciogliersi dal corpo, e tutta 
unirsi col suo diletto. Ma le sue figlie, il Confessore, Mobilia ^ 
D. Ippolito, che in queUi ultimi giorni sempre le stette vicino , e 
gli altri che a queste cose eran presenti, sentendo ìntimamente la 
perdita che ficcano , incominciarono a supplicarla piangendo che 
volesse per allora deporre rardoiite desiderio del Paradiso, di cui 
potea essere sicura, e che piultoslo domandasse a Dio di restare 
un poco più in terra per il bene dtdlo niiimc alla sua cura com- 
messe: A queste lacrime c a ([ucste voci intenerita Francesca, co- 
me già S. Martino Vescovo di iours, rispose : „ Eccomi tutta ri- 
ti messa alDivin beneplacito, contenta di andare e di restare, se 
cosi a lui piace. In Int mi acquieto, disposu , quando voglia, 
„ a portare più lungamente gli afl&nni di questa misera terra,,. 

Trovo ne* prooesà , che Francesca in una infermità dibe an- 
oora un* altra vtùtme , nella quale le fu mostrato il Puigatorìo e in 
«6S0 varie abiuuùoni, e luoghi secondo il magi^ore o minor biso- 
Uno di puiga ohe portan le anime giuste nd partire da questa 
tem. Se questa visione ebbe Francesca in questa ultima infennir 
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tè> W fa cenMnente insiflme rìveUixH estere le mut^mm tadmentìet 
^ofeohe noa avrebbe nef^tolr.loocatiot qQtfU&^esjinlpeKdoi^ 
attestano ne' medesimi processi tutti qaelli die- .trOPltanMUH. alla 
beata sua morte , che la Santa parlava del Paradiso con tanta s!dTi> 
rezza di volarvi subito , e con tanta allegrezza esprimeva Tardente 
sua brama di morire , e di unirsi con Gesn Cristo, che non lasciava 
luogo a dubitare esserle stato rivelato , che all' uscire dal còrpò 
senza dimora alcuna sarebbe ammessa alla visione iniuidva di Dio. 

Nel Martedì ottavo del mese , e sesto del male , aggravossi no- 
tabilmente, e in tutto quel giorno, e nella notte segueiuc soflìi 
varj deliquj , e già le andavano rcfiucndo i spiriti vitali. Slavasene 
però Francesca nella solita soa trampnllfti e>aerenità di volto, e 
taitt» allegra quanto vedee aTrianarai il ma passaggio al Ckh 
l»}nè n enraTA di prender tonno o riposo» sapendo di do?er pr«> 
alo ripoiare per ùnfinit» secoli de*^ secoli in Dio* 

La mattua del Uercoledb nove Marao^ed ultùno della nosttt 
Ssnta ven n e r o tatto le sue Alinole spicitnali assai per tempo a 
dare ^ nltinu saluti alla lotocara Madre^ ed a rioererne^ ulti* 
•mi rippidì, ed esempi' saniissiaii iKogni firtù» Solo mancò Fran- 
cesca deVeraii^ le quale trofavast uk letm con febbre fin dal prin»^ 
cipìo del passato Dcccmbre 1 4^9 e per qnanliO desiderasse di r^ 
i«der viva, la dolcissima sua Madrose riceverne la bcDedizkme., 
non ftdle permesso dalle fòrze prostrate di potarsi levare e an- 
dare con le altre alla casa Pooziani.. 

Arrivate le ol)Lite ed entrate m camera la videro tutta pie- 
na di giubilo , sebbene destituta di forze; e dopo aver dato e ri- 
cevuto' da ciascuna di loro gli ultimi saluti , disse a ciascheduna in 
particolare ciò che facea più di bisogno per l'anima sua : quindi 
raccogliendo gli ultimi spiriti , e quasi rinvigorita dalla presenza 
delle sue care figlie , come vera discepola del sommo maestro Ge- 
sù, e seguace del suo santo esempio, che diede dopo Tultinia cena 
stando eo'suoi discepoli , cominciò a fare a tutte un dolcissimo ed 
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amorr>sìssimd serasonè con parole ardenti, e che movevano il cuó» 
Piàma le consoliò per la sua vicina prtenza , e promise kHO» 
«Im cerne le aveva amate sempre in vita , cosi molto più le ame- 
rebbe, 0 lo aiuterebbe dopo morte ; Però non si af?lipe;cs>iero nel 
perderla perclic casi era la volontà di Dio : poi le esortò al (iivino 
amore, e al timore rili.ilo dell Onnipotente Signore, e disse , che 
lasciava loro la sna matti na rarità, e le pregava che fossero sem- 
pre unite fra loro con santo amore, e fossero per la carità un' ani- 
; ma soia : dicendo , che se avessero mantenuta questa unione di ca- 
ikà fra di loro, sarebbero foni , e costanti, e ninna tribolazione 
potrebbe mai comnioTèile. Che non diate poi in conunendaEMMie 
della «anCi olfliedienza? Attestano D. Francesco dello Sdiiavo, 
-D.Gio.M«ttiotd, D. Ippolito, e- tutte quelle buone serve dilKo, 
«he iaron ]^resenti ed ascollarono con singolare attwzione questi 
ultimi ricordi, che k Santa entrata a parlare della cbbediensa d>- 
Tcnne tntta fiibco, ed escliamò con Tooe straordinaria, e che mos- 
«e a ladrime tutti gli astanti: „Gtiai , guai a qndla che non Oise^ 
„ va la obbedienza ! preparatevi a sostenere assalti degl' inimir 
^ ci infernali, i quali , come han perseguitato me, cosi -penegni- 
„ teranno ancor voi : Resistete con animo virile alle loro tentazio- 
-j, ni , e unitefi ooii ^prande amene aGesù, il quale , se con ogni 
diligenza seguirete le sue vestigia, \n ajuterà e soccorrerà in tut- 
• „ te le vostre necessità; e se io vi ho amalo sempre, e sempre ho 
>» pregato per voi in terra, mollo più spero lo potrò fare in Cielo, 
„ dove aspetto tutte voi, e <]uelle ancora che porteranno per l'av- 
venire il bel carattere, e nome di vere ohlate di Maria „. 
IH. ; . Non così alteiiti pendevano i figliuoli di Giacobbe alle voci 

'.profetiche del moiiljondo lor genitore, come raccullc m se slesse 
riceverono quelle sante Signore gli ultimi ricordi della loro Madre 
carissima , e altameatè stamparonli ne' loro cuori} afflitttiiitnB 
per la perdita di. tanto bene,'bencliè il deriderasiiero ardentaDom- 
.ta y.n(iiO' i^oterono proferir paiola per ringraparlà di avinril cod sa- 
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lÉtut$iiift ioveoe.la mpoatxo'vm iu'.pffoflavi(» di'lAgrim» 'e eli «n^ 
gnkL St iinilte jioi Francesca al suo Padre spiritxmle^e 4opo «rem 
lo OOrtesoonoQte riiìgraziato delle £adche per ki^soflbrtey gli rad-, 
OODìandò le sue care figliuole acciocchd Ifr leiMifise in octoto di 
medeciiA», a seguiiàsse ad àssi&terlc con tattoi TaiTeito ftiano': 
diegU poi Vari avVi$i fregandolo a tenerli a ^etnoria: „ furono qne-' 
sti avvisi (dice lo stesso D. Giovanni Ma tliotli) e qiieste AmniO- 
ff dizióni per uie altreltanli preziosi icsori spirìluali . • ' 

Entrò dopo qualche ora in camera il suo iìj^liuolo Batùstà} al 
vederlo Francesca si compose in aria maestosa, e mirandolo fisso 
dissegli con voce grave : „ Ancora co' pecora] te la prendi tu? Tu 
„ vai con le operazioni de'demonj, e non dai gloria a Dio oani- 
,, polente stupirono i circostanti, e a primo pensarono che va- 
nogf^iasse : ma Battista compunto, e con le lacrime agli ocdii con- 
fesso a quanti erano presenti, che il giorno innanzi en andato a 
Ipncnotiwé akmai pastori , che gli davano il guaato ai prafi:'6 oiif 
di più vedendo la madre in pericolo di morigera tiòotéo àd^alco^ 
ne stcc;gjhet.(«lrdkiè^lA fiM»888r6igiiarìfej e che di queste, dntf man- 
4!ttiito UtinMbe'lo riprendevi, tb ^pAU-caràMiMmte>e«ia'noB- po>- 
•teva saporo. le non per DiViniL riVdaaoneì lion àvandoBB Battiata 
&tto benna* ad alcuno. : " ' -. 

Avanssavasi inunto il giottiO, e 0 male akkbtea aTamwau^ è tA 
la Sì^ua 4|cUiiava ad ogni istante; quando «èco nuonrar vinoDe per 
Franoesca consolantissima ^ queirArcanjgMo'a 1^' «empie: 'tiiiiibìle, 
preso an aspetto più giulivo e brillante cominciò a tessere con 
maggiore velocità e prestezza quella sua tela di oro , mostrandosi 
tutto lieto per vedersi al termine del suo lavoro y dai che comprese 
Francesca 11 suo vicino felicissimo transito. 

Le ultime ore della sua vita furono da lei passate in lodare, iti. 
benedire, e ringraziare il suo Creatore e Signore , recitando il Po- 
ter, A^>e ed altre orazioni e Salmi: Alcune volte (juletavasi, e trat- 
teoevasi in santa coutemplazione \ altre usciva in ferventi giacula- x 
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torie, e in «Mpin di amore. Poco pìiiui che «pinsse n aecone Ìl 
CSonftMore , che moveva le labbra, «apponendo che ceroMse qaak 
^cbe cosa , la interrogò cosa dicesse : td «Ila con raucà voce rispo- 
le: ^Recito UVeqiero della Madonna,,; così fino alFoltimo fiato 
peraeterante nel recitare rUdìcio della Madonna, divoiEiohe che 
intraprese da bambina, e continuò «enza mai lasciarla per cin- 
qnanta amiL 

In tali esercizj dì orazione vocale, e mentale ai nove di Mar- 
■ZO dell'anno ll^^o in giorno di mercoledì all'una ora di notte in 
circa essendo per spirare il sctLimo giorno della sua iufermiià, in 
pieni sentimenti, che conservò intieri fino all' ultimo cogli occhi 
fiaai al Cielo, con grandissima pace e quiete rese il felice suo spi- 
duo nelle tiaaà 'àA mio CtMtùe in età' di anni cinfaaiitaaà, dei 
spiali lA vie avei pasiati in istato di vergine , 4o 'di conjugata , 
4 di iredoTO^ badando tutte le nie'diktiiaaime figlie , e discepole 
ffeaenfi, e fninre egualnwnte eiedl'de*aQOt pàfttdanmi caemp) 
la ogni inrtà e aantilà. 

E ^ ponem fine a quésta prima parte deUa Tita di S.Fnii- 
«efct, neUa quale d aiamo studiati con rafato dd-Sigaoie di nr 
portare con ogni fedeltà tutte le. di Id azioni, e tutte quelle co- 
se atraordinarìe, che andò operando in lei il suo Dìo, che ab- 
Inam troyato ne' più antidù acritii, e negli autentici Processi tal^ 
mente conteiute, che non poisilio in'Biodo «Icuno da una sap- 
^ cridca poni in dubbio, o negiùnt 

Filie della Prima ParU, '■ 

' • : . . ■ . . . . 
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TASiTE SECONDA, - 



\ C A P O L ^ 

Euguie del Sagro corpo di Francesca ^ 
e miracoli occorsi. 

Se in tutta la prima parte di questa Istoria ci siamo trattenuti 
nella narrazione di tuttociò che operò in vita Francesca scgueih- 
do in ordine Cronologico passo a passo le tracce maravigliose 
onde il Signore la condime ai pià ahi gradi della perfezione 
Evangelica , la ùi9ùA dei doni più aegnalati, e ne manifotà al 
mondo la cantità; ora è dovere che a com^mento di «pianto ci 
•iamo prefissi proseguiamo con lo stesso metodo « narrare quel- 
lo die accadde dopo la beata sua morte, e come degnossi Id- 
dio gloiìficaria qui in terra: e dò fiuremo narrando i prod^j die 
segniroDO il suo ftUoe transito» e dò die opercssi in suo onore 
dalla Chiesa fino alla sdenne sua CanoniiMMone> Proscgniiemo 
poi a dare notizia più esatta: dd santo suo Istitnto, e dd ano 
aocresdmento , e durazione costante fino al presente giorno ; co* 
sa die contribuirà molto air (more , e TOierazione di si gran 
madre , essendo , come dice lo Spirico Santo , la virtù dei figli 
gloria de' padri : E siccome a' tempi nostri infelici è pur trop- 
po invalsa una falsa e smoderata critica , che a tutto quello che 
sà di miracolo , e di straordinario nega subito fedo , e tutto trat- 
ta da favola , o almeno da esagerazione , e debole credenza na- 
ta da materialità , e ignoranza , riputiamo pregio delf opera ag- 
giungere qualche cosa per dimostrare con argomenti tratti dalla 
buona critica , come nulla di ragionevole può opporsi contro la 
verità de' miracoli , visioni , ed altre cose di questa natura che 
l^gonsi nella vita della nostra Santa. Finalmente non scriyen- 
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dosi le vite de* Santi solamente per pucere la dWota curiosità 

dei lettori ; ma principalmente per imitarne i costami , e per 
apprenderne i saggi ammaestramenti , che ne hanno lasciati in 
ogni genere di virtii, essendo , secondo il detto di Agostino , gli 
esempj de' martiri eccliamcnto ed esnrrnz.ione al martirio , sicché 
non ne rincresca ricopiare in noi quelle opere egregie , che tan- 
to ci diletta di leggere e di celebrare j abbiamo perciò stabilito 
di dar compimento a tutto questo nostro lavoro con alcune pie 
considerazioni tratte dai più belU a\^ertimenti che ricevè la San- 
ta dal Cielo neUe sue tante visioni , e dalle più rimarchevoli 
\ tue lirtà ; onde per mezzo di qnetie «bbNao le sue figlie , e 

duan^ altro le leggeri una yia pià prattica , é fiale a li- 
trame profitto» 

^ i^i^ ^ Volata dunque queU* aninui benedetta al Cielo restò il suo 
corpo per ijudla notte in casa di Battisu suo figlio, e le sue 
amate discepole » non volendo di notte ritornare a Torre de* 
Specchi , ivi rótaroosi pieae di Teaeraoone , e di amore per 
la Uno lihdre , ma insieme afflittissime per la sua mancanza : 
Vedevano} e conoscevano appieno il gran tesoro, dei ^lale eran 
rimaste prive « e non sapeano darsi pace di dover restare orfa- 
ne di li™ madre A cara , e di non poter più ricevere da lei 
né ammaestramenti né consigli , nè essere dal suo ferv ore , e dai 
santi suoi esempj incoraggite , e quasi guidate per mano nella 
via della perfezione evangelica. Egli è vero, che il pensiero del» 
la gloria a cui tenean per certo essere già giunta sollevava al- 
quanto il loro dolore; e la speranza di quel valevole patrocinio, 
che Francesca pria di morire avea loro pi-omesso di usare in Cie- 
lo presso Dio a loro favore , le riempiva internamente di una 
certa sensibile gioja che sembrava asciugar potesse le loro lagri- 
me ; ma tuttavia dopo breve respiro tomavan queste più copio* 
•e e dolenti sa i lorà occhi «1 tristo riflesso che intanto non la 
'vedrtbbero ita loro. 
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Stavano in queste disposizioni quelle sanie figlie di Fran- Jg^JJJ 
e D. Gtovanni) D. Ippolito , e D. Francesco dello Schia- 
TO, 4^ per loro divozione vollero vegliare accanto a quel sagro 
cadsivefe , e recitarvi le preci solite della Chiesa , procuravano 
di consolarle , narrando le opere maravigliose che il Signore 
avea in questa sua gran serva operato , onde non doveano pian- 
gere la sua morte , ma piuttosto benedirne , e ringraziarne Id- 
dio fedele rimuneratore de' meriti , e delle virtù eroiche di Fran- 
cesca, quando degnossi S. D. M. confermare questi detti con un 
prodigio, e confortare quelle buone signore con un avmumento 
che le assicurava , e della bcaU sorte di Ftuioesm » 6 del valo- 
re che avea nel cielo la MUt mteroessione. 

En thnasta in quella camna insienie cum le dette Oblate j^'^^f^*- 
wui tale suor Margarìu del tera* ordine di S. Ffancesoo , la qoa^ «^^j^^H: 
le òomechè divotassin» di Fiancesca Yvw Tohita aisisiere fino SS^j 
alla liiorte: Potia qoerta da sei mesi in circa di un fio» dolore 
in un bracdo , cbe le ne avea afiatto impedito ogni uso j mo*> 
sa da teóerena « e divozione , e insieme ripiena di fede acG(^ 
alOBsi al sagro corpo della Sem di Dìo , e appena lebbe tocco 
col braccio si send subitamente rinvigorita , svanì ogni dolore , 
rìacqnìstò larticolazione , e fa tana perftitamente. Alla vista di 
questo miracolo tutte prostraronsi sul suolo , e ringraziando e 
benedicendo il Signore , che tale virtù comunicata avesse alla 
spoglia della sua serva si sentirono tutte riempire di una inso- 
lita allegrezza. 

Crebbe questa alla soave fragranza che cominciò a spar- 
gersi in tutta quella camera come di rose e gigli , che conforta- 
va mirablhnente lo spirito ; e al vedere che niuii segno di cor- 
ruzione appariva In quel sacro corpo j che anzi vermiglio nel 
volto , bello , e vivace nelle fattezze , mobile in tutte le sue par^ 
ti , caldo , e flessibile , non un cadavere ma im vivo corpo sem- 
brava , e quasi riagiovenito , e piepft di m b n i i a wn > e vegetaasiO' 
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ne, onde riempiva i risguardanti di meraviglia, e stupore. In 

questa notie medesima fu da alcune pie persone tagliato un 
pezzetto ilella veste , che ricopriva quel sacro corpo , e questo 
pezzo di veste applicato poi a \av] in ferini produs:»e varj , e 
stupendi prodigj , e guarigioni anche istanUDce di ogni sorta 
d'inferniità. 

La manina seguente to Marzo di buoni sima ora videsi la 
casa Ponziani assediata da una folla di gente concorsa da tutte 
le patti di Roma I nelle quali erasi già sparsa la nuova della san- 
ta morte di Pranoescs , e de* miracoli, che il Signore degna vasi 
operare per 1» di Id inieroessiooe. Bramavmi tutti di vodrare- « 
toccare qad sacro corpo 9 e, se loro riasdsse , pori«r yht IMyi- 
mente qvalche parte delle vesti 0 anche delle mghte , de* ca- 
pelli , e di altr» a lei appartenente ; e fU tale la calca » che non 
potendo èontoierle il detlepalaxzo henchè grande a snffijcienza, 
e temendosi con fondamento di qualche disordine, pensoasi prò* 
dattemeotc da Batdsta, » dalle Oblato di sollecitarne- quante 
ione possibile il tn^orlo alla Chiesa « Fu dunque pósto qnd 
•acio corpo entro una cassa di legno , e con onorato accompe- 
gneniento di Sacerdoti , e di Religiosi fu trasportalo da Traste- 
vere alla Chiesa di S. Maria Nuova , dove vivendo avea avuta 
rivelazione dover essere scpelllta , e dove , come si di«sse , avea 
i;ià per se , e per la sua Congregazione ottennta dai P. Abate 
degli OUvctani la sepoltura. Innumerabile fu il popolo che con- 
corse a questo sacro trasporlo: pieno orano le strade di ogni ce- 
to di persone , di ogni età , di ogni sesso, a tale che spesso con- 
veniva al Sacro convoglio fermarsi impedito dalla calca di C0i> 
loro che afiòUavansi per vederlo , e chi noi potea nella strada 
empiva le lienestre, le botteghe, e fino i teui, e le toni; tanta 
la Tenendone,, e la fimia di santità in coi en tenuta la ae»^ 
Ta di Dio da tutta la dtti. 

Udì dal «IO letto, ove giacefa ÌDlenna»2 tunoko dd po^ 
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^ob qnenà 'Olilatt di Torre de' Spécdii per nome Franooscà', 
chcl ènendò fin dal ttiese di Deoembrè' apptmn da febbre coa^ 
dnua*, 'oonto dioènuito di sopra , non ernsi potuta portare con 
le altre compagne alla casa Ponziani a ricevere l'ultima benedi- 
zione dàllk mbribòìida sua Madre; e piena di fede : Santa Mie 
dre, disse, giacché non vi ho potuto riveder viva, irapetra- 
■„ temi tiri Dio la grazia di potervi ora \isiiare dcfonta „ . In 
cosj dire provò a muoversi , prese i panni, vestissi da se , in- 
cominciò a caminare , e chiamata Jacobella la pregò a volerla 
accompagnare fino a S. Maria Nuova , ove giunta felicemente 
non senza stupore della compagna ben consapevole della estrema 
debolezza della inferma , che per unti men non erasi potuta 
mai muovere , di modoehè pter etmbiaife fi leMO eni necessario 
piendefia dt póc « portarla sulle braccia da più persone, si acH 
oosiò alla bara ove era il coipo diFraoceaca, lo toccò , e &tu 
brève iMraziatae st aìiò dol tutto «ana , e Ubem dalla iUibity e 
da ogni male , e' gridando Miraedb , Mirac<Jo , tomoaieiie aen- 
~&sa bSaiogho di appo^io alcuno a Torre de* Specdii > e per pià 
'gfamti cbnixnaì tornò idia medesiiàa Chiesa a Esitare.» e ringce- 
mare la ana 'Santa Madre, per intercearione ddk quale ave» ot- 
tenuta una gnar^ione cosi prodigiosa. 

Mentre facevansi le esequie fu tale la calce ed il mmore 
del popolo , che interrompeva e confondeva beneqpesao 11 canto 
dc*^ Sacerdoti , onde per impe<lire tal confusione, e per potere 
proseguire la sacra funzione fu necessario porre in guardia di 
quel benedetto corpo varj geniiluoiniui , che con buona manie- 
ra , e con la loro autorità tenessero indietro il popolo che face- 
va a gara di toccare quel sacro corpo , e di tagliare , e portarsi 
via porzione delle vesti , dell' ungiiie , de' capelli , ed anche del- 
la carne j ma non bastando neppure tale precauzione , bisognò 
fiur inddòdar» etIoHM» BHa'bera<>anft gcata'di legno dalla quale 
potbÉM'beint 'vedèni'il cQipo ^ FmB««cn>ÌBai<iioB toonib. 
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Parecchi giorni convenne tener sopra terra quel sacro deposito 
per dare sfogo alla divozione del popolo, e in questi giorni non 
fu po'isilMle chiudere la Chiesa neppure la notte , tanto era il 
concorso continuo della gente. 

Assistevano a vicenda giorno e notte a quel feretro oltre le 
discepole di Francesca , Lorenzo Altieri , quello che fu guarito 
prodigiosamente da Francesca , e a cui predisse che avrebbe tswr 
■to gran parte nella sua sepoltura , Aksuo di Paolo Montaboni » 
Pietro Paob dìMolam , di cui parleremo fia poco , e vaij altri 
Garalieri, di più D. Ippolito di S. Blaria D. Clemente da 

Ostmo » D. Lorenzo da Biesda Monaci OliTetani , D. FranoBico 
ddlo Schia?o, eB. Gtoraimi Xlattiotti SaoerdotL Questi depoee- 
lo con palamento ne' Processi iraij miracoli accaduti in loro 
pieseosa in tnuo il tempo che il ooipo di Francesca sten» sopra 
teiza. 

£ prima in tutto il suddetto tempo f cioè fino a tutto il 
giorno dodici Marzo fèsta di S. Gregorio , tramandò un odore si 
^fode e soave , che sembrava tutta la Cliiesa fosse piena di ro- 
se , di gigli» di viole, ed altri fiori odoriferi, di modo che al- 
cune principalissime Dame che vennero a visitarlo , e speciaknen- 
te Girolama , Lorenza , Francesca , ed un' altra Lorenza Orsini 
entrarono in sospetto non fossero stali posti degli odori nella cas- 
sa , e ne dimandarono ad Agnese , e alle altre compagne cho 
assistevano attorno alla bara j ma rispondendo queste che «ò,, 
e che quel soave odore dimanava dal corpo di Francesca y tntte 
intenerite incominciarono a piangere dirottamente » e dicevano 
„ O questa ^ di*è santa damrol Beata lei é beai» noi se k 
„ sapessimo indiare „ Di piÀ il cocpo, le mani, le braccia , e 
ipiea delk Saiita enno cosi fleasibiH i e manesgevdi, cane 
ae fossero membra di nn corpo vivente , e conaerriTanai tiepi- 
di , e non mosiianuiD^mai abmn aqgno di coompìaiM. Tante poi 
fànm h (pM«fl^ ktantanaa dm cpeiawBal al <occo di qoeaio 
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uaèoiàBpoàtoi éhe à fritte' namife ao M fermeNlibe un* iatié- 
ro Volume ; Un talIXiiiieinco Giaglia , evi per una cadala enn j^^^JUJjJI^ 
rotto nn bracciò', e Ci^;ibnavag1i doglia spasmotica &tt06Ì porta- 
re alla bara , ed 'adcostatod ai coipo di Francesca senti spariib 
il dolore, e tomoèsmé a casa pienamente sano: Una sua fi^ia^ 
che da molto tempo pativa di un dolore acutissimo in una "spal- 
la fu nella stessa maniera subitamente guarita: Una certa donna 
per nome Angiola portò sulle braccia un suo bambino infermo 
di febbre, e il collocò sul feretro ov' era il corpo di Francesca: 
rìzzossi sid>ito il bambino, e sano, ed allegro ritornò nelle brach 
eia della sua maflre. 

Due infelici oppressi da mai caduco , al solo tocco di quel 
sacro corpo furono liberati : Vennero portati a gran Mento a 
«joirila nera bara nn ùssesao, e nna pazBa fiuioM t appena ve 
U dibero arvicinati , il primo fìi Ubdfato dai demonj , e la «o> 
oonda ricuperò L*U80 perfetto della ragione. 

In que' giorni medesimi ne' quali- dorè tenersi eopra terra 
il cqipo di Francesca onde dare sfogo aUa devozione del popolo 
accaddero altri prodi^ innnmerabili di egni ^leoie , infinito' nu- 
mero di aoppt f e impediti nelle l»acda e nelle gambe, die al 
solo tocco di quella mg» bara ricuperarono fuso peifetlo deDe 
membra infette , iì malati di febbre che portati sulle braccia a 
quel sacro corpo , a di tutto il popolo sani e liberi torna- 
rottsene alle loro case, e di molti oppressi dai maligni spiriti, 
che al solo toccare spintivi con forza quel feretro furono libe- 
rati. Non si darebbe mai fine a questa istoria , se tutte si vo- 
lessero riferire le grazie portentose che si operarono intorno al 
corpo della Santa , c certamente una massima parte de' processi 
originali formati per la causa delia sua Canonizzazione sono ri- 
pieni di questi prodigj. 

Tra tanti ne sceglieremo soli cinque che potranno essere 
sufficienti a provare con evidenza quanto si degnasse il Signore 
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esaltare U sua sèrra fin dai primi momenti della far JQqrM^ 
Una donna di civil condizioae portà sulle braccia nn sno picco- 
lo figlio lutto allrappito e guasto nelle gambe j depositollo sul 
firèddo corpo di Francesca , e il fanciullo sano balzò dalla bara 
e camino riilo in presenza d'immenso popolo che gridava pian- 
gendo ,, Miracolo , Miracolo „ . A questa vista la donna piena 
di fiducia pose in dito alla San la un anello, e poi sei riprese, 
e a quanti iufernii prestayalo tulli restavan sanati j anzi avendo 
essa un niaiiio assai collerico , e che neU' ira si lasciava traspor- 
tue a miaiiie» imprecasdoni, ed'Aiiclie « pere o pme io^KM|iei»> 
mente quanti se gli pararan d* innanzi , le £è mettere in dito 
qneato aneUo* e «enza altro rimedio lo ebbe.aempre dappoi pla- 
cido e mansueto. 

Quattro altri «m maggipr . profitto d^lle anune loco aentl- 
«ODO in f» medesimi la virtà dirina pe* meriti di Francesca * I 
primi due furono nn sarto, ed un legnaiuolo porinastri scape- 
aerati, i ^puH «mtendo ptt Roma la fama de* miracoli die ope- 
ravanù in. & Bfaria Nuova , se ne ridevano^ e davan la burla a 
quei che accomvano a folla per venerare la Santa. Mossi perà 
da curiosità. uno non sapendo dell' altro andarono ancor esai a 
^derla , e con finta pieui si aocostartmo a qjiuA «auto corpo ; ma 
nel punto stesso tocchi da Dio incominciarono a piangere dirot- 
tamente, manifestarono ad alta voce con gran mcra\iglia di tutti 
la loro miscredenza , e confessandosi da uno di quc' Padri mu- 
tarono vita , e fecero una esemplar penitenza dei loro peccati . 
II terzo fu un' altro giovine clic più volte avea per vergogna ta- 
ciuto akani peccali in confessione. In quel giorno medesimo in 
cui fu portato il corpo di Francesca a S. Maria Nuova gli appar- 
ve la Santa c con vpllo severo nùuacciollo asprainenie della Di- 
vina giustizia , e delle pene deU* inferno^ A questa vuioiio com- 
punto il (forine andò a- tsovare p. Giovanni Oonftasor ddia 
Santa*,. e ièoe. fMiii ]}u «m; nnocva CcnfMrion generale; quindi 
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poTiosù a S. Malìa ottoraVe éon'* dolci ^lagrime badando quel 
santo corpo manifestò a tutti la vinone arata , e rìngnùando la 
sua liberatrice partis8ene'>con certi segni del ricevuto perdono. 
Il quarto ottenne a un teoàpo stesso la sanità deQ' anima e del 
corpo. Crasi costui per la sua libidine piocaociato un male schi^ 
fesissìmo : la sna moglie divota si fé dare dalle Oblate di Torre 
de* Specdn il lenzuolo su cui era stato il corpo della Santa pria 
di portarìa in Chiesa : toocòUo con questo , e Immantinente iìi 
sano: c da lì in poi mutò talmente costumi, che diè licenza alla 
moglie (li ritirarsi in un monastero , ed egli si dedicò al servi- 
gio (Iella Chiesa di S. Clemente, ove dìedesi tutto alla frequenza 
de' Sagramenti , e perseverò lino alla morte n^ esercizj di una 
vita santa e penitente. 

Con questi ed innumerabill altri portenti de' quali moltis- 
simi sono rcfjislrati lu^^li orij^inali processi , e clie per brevità 
si tialasciano , conlcslò il Signore fino da quo' primi giorni la san- 
tità di Francesca ad accrcsciincnio della sua gloria, ed a confor- 
to delle sue liglie , le quali ebbero gran motivo di consolarsi 
della perdila di si gran Madre vedendo rpial potente protettrice 
avessero guadagnato In Cielo , e tjuanto sperar potessero dalla 
sua valevole intercessione : Servirono ancora questi prodigj a rav- 
vivare assai in Roma la fede che in que' tempi infelici era di 
molto illangnidita , e ad accendere ne' cuori di molti un'efficace 
deddttio di procacciarsi VaSeato e la protezzione di una santa lo- 
ro ooncittadina , che tanto vedevano esaltata da Dio , «m imi- 
tarne le virtù , e «egnime gli esempj. 
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G A P O II. 

SepoUtira Ma SmUt^ conùetUk in euiju temOa, 
9d dogi che le Jwrm fatti àd santissimi penona§^. 

Si tenne in questo modo esposto in S. Marta Naova il bene- 

Aa jcirEr. dctlo corpo di Francesca in fino al Sabato seguente 1 2 INIarzo 
^° in cui cadeva la festa del glorioso S. Gregorio I. Pontefice Ro> 
mano, sperandosi dai PP. Olivetani, e dalie Oblate che cewaue 
il concorso c la folla del popolo divoto: ma aumentandosi qu&> 
sto piuttosto , e per lo iiimore , e le grida continue di chi chie- 
deva le grazie , c di clii ricevutele ad alta voce csaltavane le 
glorie (Iella Santa sua benerutrice , resi;indo impediti gli u(Th ] 
divini , e per fino la cclehnzione delle Mcs^o , deliberarono <li 
quanto priuia sepellirlo. Disegnarono dunque lo spazio di lar- 
ghezza , e lunghezza della sepoltura ove dovea rlp<)rsi, e Ai 
appunto il luogo avanti ali altare nia;;^iore , che le era stato 
già da circa uo^ anuo niosirato in (pielta visione delia (jualc 
parlammo ndk prima parte. Mentre gli artefici &oeano il taglio 
Aldi» cH dd pavimentOa Pietro Paob Illobra nobilissimo Romano, il 
u Canoa, ac qualo insieme eoa gli altri due csnralierì haeetao Altieri , e 
AlesNo Montaboni era stato in cuftodìa continna di quel sacro 
corpo , mosso da aingoiar divozione verso Francesca volle con 
le sae mani scavane la fossa : di qaesto pio officia ne fu pochi 
mesi dopo rimunerato laigamiente dalla Santa: imperciocché .in> 
fermatosi a morte, e ridotto agli estremi gli apparve Francesca 
tra la v^lia ed il sonno e „ Pietro Paolo, gli disse, m mi fiicesd 
n la fossa per sepelltre il mio corpo, e non ne avesti mercede 
„ alcuna ; voglio io ora farti qualche bene „ ; Toccollo quindi 
leggermente con la mano e lo lasciò perfettamente sanato. Tanto 
attcstò egli stesso con giuramento nel secondo e terzo processo 
d'introduzione alla causa della di lei canonizzazione, quale ab- 
biamo diligentemente riscontrato. 
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Fatta coà la fossa fu rimosso il corpo Hi mezzo alla Chie- 
sa , e sul mezzodì fu trasportato al luogo della sepoltura . Nel 
muoverlo si sparso un odore così soave per tutta la Chiesa che 
lutli li circosianti ne restarono stupiti , ed insieme ricolmi tli 
una celeste consolazione . Ailollossi talmente il popolo in quel 
momento attorno a quel sacro deposito , che con somma difTicol- 
là e non senza molla fatica di que' grandi Signori , che vi eran 
presenti, e che usarono di tutta la loro auioriià per tenere in 
dietro la turba , fu linalmcntc posto sotterra dentro ima cas&a 
contrascgnata col nome della Santa , e oo* aig^ dell* Abete di 
& Maria I^ova , e delle Oblate , e dei tre Signori sapnama* 
minati. 

Chioso il sacro «rello non oenò il concetto di stndtà di 
Francesca , nè il concorso del popob ; ansi fii tale la fima dd^ 
te opere virtuose di lei , e de*<cobtìnm miracoli , cbe per la sna 
interoessbne opennransi, che parea non sapesse parlarri d*altro 
in ogni liMigo che di questi. NeUe case dri privati , ndte con- 
versazioni dei nobili , e per fino nelle botteghe , e ndle str»> 
de si lodava Francesca , e chi narrava le sue dolci maniere) dii 
esaltava te opere insigni di carità da lei esercitate verso i poveri, 
chi rammentava gli Ospedali eretti e gl' infermi serviti in ogni 
più basso officio, chi narrava le estasi e visioni, chi le battaglie 
da lei sostenute contro i demonj , chi finalmente Teroica pazien- 
za con cui avca sopportato tanti travagli e disgrazie nella sua 
famiglia. Ogni giorno poi cresceva fargomenio delle sue UkU col- 
la notizia di nuovi miracoli che da ogni parte lìcevevansi mer- 
cè l'invocazione del suo luime, o l'applicazione di (|ualche cosa 
servita a suo uso. Continue erano le richieste fatte alle Oblate, 
anche da Dame di primo ordine , e da Signori di gran nome per 
ottenere qualche picciola parte delle sue lenzuola o camicie, ie 
quali venivan pd ttnoie in' conto £ reliquie con grandiiiima 
vraertnono. Forono anoon ài nn* fffonù- dio alMtt sopmtofn f 
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come dopo cavati da valorosi pennelli molti ritratti ed immaf^'ìni 
della Santa dipingendovi an(X)i-a piT contrasegno e quasi carat- 
teristica qneir Angelo che avoa avuto sempre visibile in qucU' 
alteggianifuto e vesti eh' essa stessa avca indicalo a' suoi Direttori. 
ÀctSancior. rSè so! luieiite spargcvasi fra il Popolo la fama e le lodi di 

ni ia nbt. Francesca j anche i pulpiti risuonarono in que' giorni delle glo- 
kSiMur ^ leinpo quadragesimale , onde tutt' i predicatori, 

che in varie Chiese dì Boma annnnziìaTaiio al popolo la parola 
di Dio si. posero' in ^raa trarre aEgomento per le loco prediche 
dalle virtù' di lèi , e per varj giorni non- vi fu predicatore che 
non ne tessesse T elogio': 'mn 1 più insigni di cpie* tempi vollero 
riunirsi in S. Maria Nuova e un dopo Taltro ne* giorni seguenti 
'. la sua sepoltura recitarono eloquenti panegìrici in suo onore. 
Sono dessi nominati ne* processi , e fiuono IX. Giovanni Mattiotd 
Confessore della Santa e Canònico Curata di S. Maria in Tcasio* 
vere ,il quale poi ne scrìsse il primo la vita, il P. Maestro Tom- 
maso dell' ordine de Predicatori , il P. Maestro Fra Matteo dell* 
ordine di S. .Vgosiiuo , 1). Ippolito Monaco Oliveiano , e Fra Bar- 
tolommeo Ikndii Goii5Ì{^Ueri della Santa nell' Istituto di Torre de* 
Specchi. Anche altri santi allora viventi in Roma perorarono in lo- 
de sua, e questa.fu una delle glorie singolari di questa gran don- 
na , che i due gran lumi dell' ordine Scralico S. Giovanni da Ca- 
pisi rano , e S. Bernardino da Siena , i quali trovavansi allora in 
Roma per difesa del Suui'^simo Nome di (icsù da lor propagato 
e<l oppugnato dai loro em)li , iuipiegavscro le loro lingue, e le 
loro penne per esaltarne i pregj ; ed in pariìcolarc S. Bernardi- 
no, il (piale nato (juallro anni prima della nostra S.iiua nel i3<So, 
le sopravvisse altri quattro aiìui, e inori nel 1^4- Questo gran- 
de Santo e 1>ouòré. insigne predicò più 'ràlte'in-^iiA. lode ttlntio 
in .S. Maria Nuova « quanta'. in Anacpdi, e in -lAtve Chiese , e 
Monasteri del suo' ondine , onorandola «empre'del glorioso lilolo 
dlfieatat^e dice&doi^esàer.cUa' aieiiMvole di.esaeié solennemea-' 
te canonizzate; 
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Stette il Beato corpo Ji Francesca in quella sepoltura al- 
cuni mesi, finché crrsfXMido sempre la divozione del popolo, 
e portando molti lampade , e voli per grazie , e miracoli ri- 
cevuti , di modo che veniva tuttogiorjio assediato tpiel santo 
sepolcro da continuo concorso di più ricorrenti , molte ono- 
rate persone , e Nobili Romani , specialmente Battista di lei 
figliuolo e Mobilia sua oonsOTte , furono di parere , che quel 
aepolcro dovesse ornar» oca oianai , e pietre lavorate, e con 
cancelli di ferro A per magg^r deceoza , come ancora per co- 
stodia dd corpo medesimo.. Nel giorno dunque 17 Luglio dello 
• atesso anno i44o >Ua presenza di alcuni nobili cittadini Ro- 
•mani deputali dal pubblico a questo aflètto , ( fra* quali viene 
nominato nei Procesn socialmente Lorenzo Altieri,) e dr Agne- 
se , Caterina , Rita , e Pema figliuole in Cristo della Santa , ed 
d>late in Torre de' Specchi, e di diversi Religiosi , che per loro 
divo/ione v'intervennero , fu scavata dagli artefici da ambe le 
parti la terra , e scoperta la cassa , la quale aperta in presenza 
dei monaci D. Ippolito di S. Maria Nuova , D. Clemente da 
Osimo ,. D. Lorenzo da Brescia , e de' Sacerdoti D. Francesco 
dello Schiavo , e D. Gio. Matiiolti , e delle .sopradette cblate , 
fu trovato il benedetto corpo di Fianccsca intiero con la sua 
naturale fisononiia . senza alli i i/.ioiie veruna , cerne se fosse 
moria allora; di più si sparse pi r luii;i la Chii-s.i il medesimo 
soavissimo otlore , che spirava fpiariflo era sopra terra . sic- 
ché inteneriti tutti i circostanti si sii<»!.-,ero in dolci lacrime 
di anunirazione , e di veiieia/.ione ; crebbe fpiesla tjuando 
accostatisi per toccare , e baciare (ju(4 venerando cadavere tro- 
varono le mani , le braccia , e le altre membra mobili , tiepide 
e pieghevoli come di corpo vivo e di. molle-, cera non appa- 
rendo, in esso alcana- parfe che Cmso benché di poco corrosa o 
tarlata : e . dopo aver sanati gli* o^chi , e la divozione , con 
B^I^ t liTQcwDtta ricQpóronotla oissa.,^. e t^iminato .il lavoso vi 
posero «opra una lapide con questa iscrizione 
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Questo sepolcro) e questa lapide essendo rtmasta coperta 
per le nuove oostnuioiii della Chiesa fà. poi miracolosamente sco- 
perta ndT anno x638 come dirasn a suo luo^ 

G A P o in. 

DeUa canonvtzaiUom di S> Franeeica, 

An.ileU'E.C. 

Neil- anno medesimo 144^) 1^ nostra Santa passò 

da questa valle di lagrime al possedimento della eterna felicità, 
Monsignor Andrea Vescovo di Osimo, e in quel tempo \ icario 
in Roma di Papa liugeiiio IV , avendo per molte relazioni , e 
per la voce comune di tutto il popolo udita la fama della San- 
tità di Francesca, e de' miracoli che conunuaraente operavansi 
al suo sepolcro , e nelle case per mezzo delle sue reliquie stimò 
essere del suo ofllcio, prendere più accurate informazioni delle 
suddette cose per farne poi giuridica relazione a Bologna, ove an- 
cora risiedeva il Pontefice^ ma siccome per le varie sue in- 
combenze non potè portarsi in persona a S. Maria Nnova, né 
attendere direttamente a qaesio negosio , deputò Sanilo Veaoo» 
vo di Bovio , e Fra Lodovico delToidino de'Cenòsini , allora 
Priora di S. Croce in Geraaaknane , acciò lìwamimnitTfr à testi- 

i . .1 . , • . . 
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monj sopra la vitt e i mnaooli cUfla nostra Ssnta. Ponaronsi 
qnssti ndOhi fteda éd luogo , e dai monaci OliTetani di S. Ma- 
ria Nuova laocolseio i ragguagli scritti di tutti i prodi^ acca- 
duti tanto drca il coi|io di Francesca , quanto circa gTinfenni 
innumerafaili, die ayanti al di lei sepolcro, o al tocco del 
suo corpo eran stati sanati. Vennero pm a Torre de* Specchi , ed 
ivi minutamente interrogarono quelle sue prime compagne so- 
pra le vinù 0 la vita mirabile menata da Francesca in qod 
santo luogo, e ne ritrassero le testimonianze giurate da ciascuna 
di loro: lo stesso fecero in casa Ponzianì , ove esaminarono 
Battista figliuolo, e Mobilia Nuora della medesima, come an- 
cora i più vecchi domestici ed amici di (|uella casa , e della 
famiglia Bussa, ])er sapere la coiidolta lenula da Fiancesra dal 
nioriieiito dell' uso di rni;Ìone fino a UUlo il tempo che dimorò 
nel secolo: finnlmcnle finono dai «lue deputali esaminati D. Giù. 
Malliotti Cordes-,ore, e I). Ipiioliio, e fra Bartolonuueo coadju- 
tori della Santa jicUa i.stiui/.ione della (loiigregazione , e col- 
lazionate iusieuie tutte queste testimonianze, ne stesero il pri- 
mo processo» che fu compiuto nello stesso anno. 

Crescendo però ogni di più la fama dei miracoli di Fran- Aii.<irD-BjC 
cesca, e il desiderio si delle Obbtc, che di tutu la nobiltà e 
poiK)lo Bcmiano di vederla quanto prima canonizzata , i Monad 
Olivetani fecero nel 144^ nuova istanza, perchè si'^roseguisseru 
gli atti della sua canonizzazione , e dal medesimo Vescovo di 
Osimo IHcario per mezzo dei suddetti deputati, e di altri teologi, 
ed avvocati fu formato il secondo processo, nel quale dopo rigo- 
roso esame, essendo stali approvati li^almente |^i atti del primo 
processo, furono ancora esaminati, e registrati mold altri miracoli 
accadati nel decorso di quc' due anni e mezzo, dd quali perA per 
brevità ne narreremo un solo, ed è il seguente : aveano le signore 
Oblato ai i8 ottobre di questo anno i4'i3 ultimala la compra '< t -.^ j»' 

— . i ' ' ' ' • 

dì alcune case annesse alla Torre de' Specchi, come si legge nel- [j*>< 



Diyiiizeo by Google 



ai4 

rùtinineiito oii^aale eaistente neirardbivio di detta caaifon 
riattandosi questa fal^hrica per ridurla al comodò ed uso della co- 
mnnicà, Pietro Paolo della Molata , di cui sopra si fece menzione 
per altra grazia ricevuta dalb Santa, volle per ma diVosionelavo- 
ran'i colle proprie mani; ma volendo alzare una grossa trave, que- 
sta disgraziatamente gli cadde addosso, e l'oppresse in modo che 
limi lo tennero per morto. Fu presente al caso Jacobcll;! più volle 
nominata: questa neirallu della caduta iiixocò .id ,rlta voce I rau- 
cesca: nè fu vana la sua speranza; imperciottlir rimossa la trave, 
(lupo pochi momenti Pietro Paolo che sembrava morto, ricuperò 
ia lavella , e le forze, e tornò al lavoro sano <; libero come pi ima. 
An.iieirE.c. Pochi anni dopo il compimenlo di (|ueslo secondo processo 

essendo morto Eugenio IV, l'Abbate generale di monte Oli velo 
m nome di tutta la sua lel^one, e conseguentemente anche delle 
Oblate di Torre de' Specdii, presentò supplica al dì lui successore 
Niccolò V, perchè si procedesse n^li atti della canoniszazùme 
di S. Francesca; Niccolò benignamente rescriaae a questa st^ 
plica , e per suo decreto nelFanno i45i undecime dopò la morte 
della nostra Santa fu formato il terzo processo: di questi tre prò* 
cessi da noi veduti originali nell'archivio delle medesime Signore 
AdaSMcM. Oblate scrisse il ven. Card. Baronio ne'snoi Annali " Legi ex 
T.'rLdTrf' n archivio Turris Speculorum dnos MS5. codices, quibus ejus 
LaoJib^ n (sancue Frandscae) prcclarissima acta et miracula quaedam 
^ „ insignia, quibus tam videns adhuc, qoam etiam post cbitnm 
„ damit, testibus examinatis, scriptorum monomentbannt per^ 
„ petuis consignatn. 
Ai>..kuE.c Da Niccolò V lino a Clemente Vili non ai veggono altri 
processi direttamente fiuti per questa causa; ma non mancano 
monumenti per asserire non essere stata del tutto negìigcntata. 
Commnu In fatti Pio li. clcito Papa nel i458 scrive nel libro V de' suoi 
i-s'IcL celebri Commeniai-j essergli stale fatte premurose istanze per 
UM etc ' ascriverla nei numero delle saule vedove : le sue parole sono le 
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segnenif: „ Nobb si^pUcaliim fUit, ut Catharioam Senenaein, 

„ Rosam Viterbiensem , Franciscam Romanam sanclis Chrìsil 
„ virginibus, scu viduis adscribamus. Dlgna rcs. Nam vlrluies 
„ cnrnni id crcdiinus mcrnisse. ,, Nel pontificalo poi d'Innocen- Aa.Jdi'E.c 
zo \ III il (jualf fu creato Papa nel , si trattò di nuovo la 

canonizzazione di I rancesca, e ì aflare andò Inni' oltre che Ciò. 
Biwcardo maestro di cercnionie del Sacr<j Palazzo nel i jS^ fece 
UDa nota delle cose da ordinarsi per della canonizzazione colla 
somma «Ielle spese occorrenti j la qual noia fu trovata originale - 
nella Biblioteca Vaticana con (questa iscrizione. „ Ordioanda prò 
canooizsadone B. Frandacae Pontiani mulierìs Roroanae. „ 
Raflàelle Volateirano nel libio II. de* sud Commentar] Utl)ani Aa.MrE.c 
dice che Giulio II. creato Pontefice nel i5o3 avea deliberato di 1». Canni, 
canonizzare S. Francesca. Finalmente da una giarìdica deposi- ^n,^^ t 

w * Lnnili tlf. 

zione ratta nell*ultimo processo, sotto Tanno i6o4 ^alla nobil a...s.„cio. 

* ' • nini , Ai«h. 

Signora Beatrice Gaetana Ceù d raccoglie , che a tempo di Gle- ''^l-'^*' 
mente Vili, non era del tutto sopita la causa dclk canonizza- ^-^^ 
ziooe della nostra Santa, anzi die stava tuttora in limine expe» 

fli'tìonis; inipcreioccliè attestò questa Signora di aver ti ovata fra 
le scrilturc dui sig. Angelo Cesi avvocato concistoriale f orazione 
che dovea iàre, secondo il costume di allora, in un pubblico 
concbtoro intorno al richiedere fattuale canonizzazione della me- 
desima; la quale orazione nuche il Cardinal Cesi suo iìgiiuolo 
disse di aver più volte veduta. 

Menile però si stava in (picsto modo trattando la causa dt lla 
canonizzazione di 1 ranccsca, lungi del diminuii' in modo alcuno 
la venerazione e il cullo verso di Lei, si accrehbe anzi di mollo 
e venne anche anlorizzalo con pubblici e solenni dee reii. Prima 
delia bolla di Urbajio Vili, era in costume di onorai-si con feste 
i Santi subito dopo la loro morte: quest'onore fu compartito alla 
noitra Santa fin dal 144* primo anno dopo il felice suo transito: /jy" 
imperciocché, comerìfeiisce Benedetto XIV, sin da quell'epoca 1^^^ 

41 



Digitized by Google 



3iG 

incominciò a celebrarsene la festa il di 9. Manco; e fin da quA- 

Tanno il Senato e Popolo Romano con autorità Apostolica, t per 
iblm!^ sua divozione (così sì esprìme Paolo V nella bolla della sua ca- 
nonizzazione) incominciù ad ofTerire T annuo dono di un Calice 
di argento, e cera alla chiesa di S. Maria Nuova, come ba pro- 
seguito costantemente fino al presente, e nello stesso giorno si re- 
citarono panegirici in di Lei lode, e sì fecero altre rllmostrazioni 
di riverenza e di culto, siccome ai Santi canonizzali si usa. Com- 
munc poi era 0 continua la frequenza al suo sepolcro, 0 la rive- 
^ rcnzn alle sue immagini, alle sue reliquie, e ai panni da Lei usati. 
Di più nel 1 4r>9 nella Cliiesa veccliia di Torre de' Specchi fìi- 
rono dipinti dal celebre Giotto per ordine delle signore Oblaie 
molti miracoli operati dalla Santa, quali pitture esistono tutt'ora, 
e possono da tutti Tederst. Anche Vannozza Ponziani nipote di- 
S. Ftancesca avendo nel 1 4B0 &tto restaurare la sua cappella gen- 
tilizia in S. Cecilia, can<;iata posda in sagrestia , iira le altre pit- 
ture vi fè ptnre Timagine di Francesca in tutta figura, della quale 
però al presente non ne apparisce die il busto sul muro a comu 
epistolae dell'altare; e Vè tradizione essere dò accaduto miraco- 
losamente, perdiè imbiancata piiV, volte quella parte, il detto bu- 
sto è tornato sempre a scoprirsi, come si vede tuttora con Fabito 
e manto da Oblata in alio di orare colle mani giunte e spirante 
pietà, e divozione. Simili pitture furono nello stesso tempo fatte 
ancora in varj altri luoghi ed esìstono fino al presente; come nella 
facciata della picclola Cliiesa di S. Maria in Capjiella a mano dritta, 
in ciiì Sì vede la Santa con tre poveri j^enudessi a suoi piedi; e 
fuori di porta S. Paolo nel muro della vigna dcila nostra Santa , 
Ari Sitifi.iT di cui alihiamo altrove parlalo. Neil' armo r 'jO'l S<'uat() e Popolo 

Anli.ili Tot- 

Spec- Roniaiìo emanò iu onore di S. Francesca un decreto conicriualo 
LwfiìAiiia da Papa Alessandro VI, in cui si ordina che si osservi come fe- 
s^vo il di 9. Marzo dedicato alla memoria di Lei, come già da 
dI^ riiìl: "■^'^ ^ costumava. Anzi abbiamo da Benedetto XIV , il (|ttala 
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riporto le note àà oerinumim dd & Pdazso Già Brocciido, e 
Pttide deGràairis, diend i5o5 e'i5o6 „ Pro anniYemrio obitu 

„ FraDciscae Romanae alias Geccarellae fuit celebrala mùsa so- 
femiiis ab Episcopo in ecclesìa Sandae Marlae Novae cum in- 
terventn mnllorum canlinalium et oratìone in ejus laudem „ 
Questo inesca era dei SS. Quaranta Martiri che cadeano nel di 9 
nUUCXOf e poi trasportati al dì 10, e fu canta Li „ ciim Credo et 
unica collccu de Sanctis, sioe uUa commemoratioae feriae qua- 
dragcsimalis. „ 

Nel i527 fu interrotta questa festa a cagione del funestis- 
simo avvenimento del sacco orribile tli Borbone. Cessato perù quel 
disastro, e riflellendo le ol)laie, che per solo mirac(ilo della Santa 
erano state preser^'ale datale sciagura, ritornato appena in Roma 
Clemente VII vi presero a celebrare con maggior pompa la festa 
di Lei, e ri cantò nel sudetto modo la messa» come del t536, 
1537, e i538, lasdaron scritto i sopradetti ceremonierL 

Erano in qoesio stoto le cose allordiè nel iSga, in assunto 
al pontifikiato Ippolito cardinale Aldobrandino che prese il nome |*^';![^'^^' 
di Clemente Vili. A questo pontefice, cui waxàd anni prima area 
S. Filippo Neri predetto il papato, fii &tto nuora istànza dal Se- 
nato e Popolo Romano perchè si degnasse dar compimento alla 
canonizzazione di Francesca. Ricevè con molta sodisfazione il Pon- 
tefice la supplica , siccome cpusUo che era molto divoto della no- 
stra Santa, e da cardinale avea più volte assistito in peracma alla 
messa solenne che celebravasi ogni anno in S. Maria Nuova nel 
di 9. Marzo anniversario della morte di Lei; e deputò alla re- 
vision della causa ire Uditori di Rota Serafino Olivieri, Girolamo 
Panfili, e Garzìa MelUni: ma avendo poco appresso creali car- 
diuaU un dopo l'altro Olivieri, e Paniili, sostituì a questi due 
Francesco Pegna decano , ed Orazio LanccUotti uditore della sa- 
cra Ruota. Questi prelati incominciarono il IV processo di Santo 
Fnnceica, quale aosabhisBioeotio foodiio niBiitw acrhìaiiKi. hk 
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questo processo riassunte le cose già discusse ne' processi antece^ 
denti, £irono ewnwinati moltissimi altri miiaooli fiitti a sua inter- 
oessione nello spazio precorso dal terzo processo fino a quel tempo « 
e ne furono approvali ben tredici, de' quali uno scegliamo per 
brevità e pprch«ì ci scnjbra dei più belli e più rimarchevoli. 
Arri., eli,, Neiranno i5o3 un lurco che per venii anni avea fallo il 

A.iSanrlur. *■ 

BtneJ.xiv. corsaro, cadde nelle mani dei cristiani, e condotto a Ronaa fu 
messo al servigio dei Marcliesc Malaspiiia conimandante delle 
Galee poniiilcic. La Marclicsa Caterina sua sorella spesso mandava 
questo schiavo a Torre de' Specchi a portare regali ad alcune oblate 
sue amicbe, ed in particolare aBa signora Massinulla Aocor^m- 
boni: in qneite occaùoni di c<mtinuo esottavanlo «pelle buone 
aenre di Dio a lascbre la setta di Maometto, e làrsi crisdano, ed 
insieme pregavano eoa gran fervore la Santa loro fondatrice a 
convertirto: tatto però era inutile, e lo schiayo mostrairasi sempre 
ostinalo. Dopo molte esortazioni, e iàtìdie rìnsd finalmente a 
Masnnmia d'indoilo a prometterle, che dire])be qnalche volta 
queste sole parole: „ O Beata Francesca ricordatevi di me: „ lo 
fece lo schiavo, e q»esso ripeteva queste parole, e questa breve 
preghiera gli ottenne la grazia : imperciocché doimendo egli una 
notte, circa le sette ore sognò di vedersi appresso un bel giovi- 
netto simile nell'abito e nelle ùlUbsoo a quell'Angelo, che suol 
dipingersi accanto a S. Francesca, e sembrava j;li che in innilo atto 
chiedesscgli la limosina. Destatosi con tal viva iinngine nella mente 
andò a coniare il suo sogno alla Marchesa sua padrona, dalla 
quale essendo stato secondo il solito mandalo quella n)atlina istessa 
a Torre de' Specchi , appena vi giunse s'imbattè cogli occhi nella 
imagine della Santa dipinta col suo Angelo a vivi colori in porteria. 
In vederla appena gridò tutto maravigliato: » questo giovinetto 
„ eh* è qui , è quello stesso die è venuto a me questa notte, adesso 
M si, che voglio fermi cristiano. ,« Raccontò quindi per ordine il 
sogno avuto a quelle s%nore, che raacoharono con lagrime di 
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tenamn» 6 di poi utriiitOf podii giorni dopo d battenò» «'in. 
aMOMtia dd piodigioflo tcvrvùÉaeoHù ToDe chumuii Francesco} 
e fvL divodsBuno dettt nostra Santa. 

Mentre ai atovano compiendo gli atti di questo quarto ttumà a, 
proceSBO accadde neiranno i6o5 la morte di Clemente VITI , 
a cui essendo succeduio Leone XI il quale adU ventia^ie 
giorni tenne la Sede Pontificia , fu nello stesso anno elciio 
Paolo V Bort^hese divotissimo di Francesca. Questo Pontefice 
mandò Monsignor Garzia Mollino Nunzio in Spagna, e sosti- 
tuì per la causa della nostra Santa Gio. Battista Panfilio , e vo- 
lendo soddisfare insieme alla sua divozione, e consolare il Se- 
nato c popolo Romano , e specialmente le Oblate desiderosis- 
sime di veder suj^li altari la loro S. Madre , fece sollecitare 
il processo a segno , che i tre Uditori di Rota Pegna , Lan- 
cellotti , e Panfilio compitolo prestamente sentenziarono Fran- 
cesca degna di essere Canoniazata ; e ai 6 di Aprile del t$o6 
ne fecero relaàone a Sua Santità , e di suo Ordine agli 8 di 
Agoato del medesimo anno presentarono i processi alla Sagra 
Gkmgregasione de* Riti , la quale in più adnnanse esaminagli 
con ogni diligenza aj^rovò quanto la Sacra Rota avea senten« 
ziato. 

Sì rall^iò il Papa clic a tempo del suo Pontificato fosse 0- a.b.c.i€os. 
naimcnte terminata nella Ruota e ne* Riti ({uosta causa , e per 

condurla a fine conf^^rrae ai S. Riti della Chiesa Romana 
intimò i solili tre Concistori , il primo segreto ai a8 Aprile 
del i5o8, nel quale il Cardinal Domenico Pinelli Decano del 
Sacro Collegio , ed il più anziano della Congregazione de' Riti 
fece relazione della Santità , vita , e miracoli di Francesca. 

Il secondo pubblico ai 6. Maggio dello stesso anno , nel 
quale il Signor Girolamo De Rossi Gentiluomo Romano Avvo- 
calo concistoriale , e del popolo Romano in norìie di detto 
popolo inginocchioni supplicò sua Santità che la Canonizzasse, 
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e fidu l'istaam'McmfligiiorPSétto Stroòi Sépetaiio di mt Sui* 
titi riapon esam stata grata aUa SantilA firn h pedKiooe; ma 
che per essere causa gravissinui- Tolea maturamente ooiuiderar- 
• la , ed esoftò a nome del Pòatefice tutti i Cardinali e Prelati a 
&re perciò lìmosine, digiuni, ed onmooL II terzo finalmente se- 
mi-pùbbliro ai 21 dello stesso mese^ nel quale intervennero ven- 
tinove Cardinali, un Pairiarca, e trentacinque fra Arcivescovi, 
Vescovi , e Protonotarj participanii , oltre gli Uditori di mota , 
e altri soliti: In questo il Papa fece una pia e grave orazione 
sopra il soggetto ; tjuindi si raccolsero i voli di tutti, i C[uali 
coucoi demente opinarono doversi Canonizzare. 
Bulk Ciao- Allora il Papa decretò solennemente la Canonizzazione di 

S. Francesca con indicibile allegrezza delle sue figlie, e con 
j4Ìul)il(J universale di Roma e di lutto il mondo cattolico spe- 
dendo a questo efletto la Lolla secondo il consueto, nella quale 
si concede facoltà a tutti i fedeli , c alie Chiese del mondo cat- 
tolico di dedicare ad onore di S. Francesca Romana templi ed 
altari , applicando nel giorno della sua festa a ciascuno di essi 
le medesime indulgenze che erano state concesse dai suoi an* 
tecessori a quelli dei Santi della Congregazione di Monte Oli- 
Yeto; ed inoltre assegnò per la festa di lei FniBcio de Communi 
nec F'irgmum^ nee Martyrum teoxà però didiiarame il Rito, 
iadb eh. Sì &cero sulnto a spese del Senato e popolo Romano i so- 
lid apparecchi , e ai 39 dd medesimo mese ed anno , giorno 
della sua incoronazione lo stesso Pontefice nella Basilica Vati- 
cana cantò messa solenne con intervento di tutti i Cardinali e. 
di infinito popolo , e ne pubblicò la Canonizzazione. 

Erano in quel tempo uflìziali del popolo romano i signori 
Muzio Mattei , Orazio Farinaccio , e Roberto Capizucchi Con- 
servatori , Vincenzo Muti Papazurri Priore , Gio. Celsi , Pier 
Vincenzo Cavalieri Capo Rioni , Fabrizio Nari , e Francesco 
Serlupi Cancellieri dell' inclito popolo romano. 
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buon ordine della sacra funzione ì Cavalieri Ottaviano Crescen- 
zi, Alessandro Muti, Tiberio Astalli, Prospero Jacovacci , Raf- 
faele Casali , Paolo MclUni , Ciò. Pietro Caflìwelli , e Mario 
Mattei iuiiutorc delio zelo e della divozione di Fabio suo Par 
dre verso S. Francesca^ 



Invenzione del Corpo (li S. Francesca e miracoli accaduti 



di Francesca , e teneyansì da Paolo Y i condsmn di sopra no- 
minati, le oblate di Torre de* Specdii fecero al Sommo Pontefi- 
ce Otta istanza di sonuno rilievo. Era stata da. molti anni in- 
dietro lisaidta la 'Chiesa di S. Maria nuora , che minacciava 
rofvina : in questi risardipenti 6a le ahre cose rialzato no- 
tabilmente il PavìÉnento di detta Chiesa , ed in partioolare la 
Crociata dell* aliare maggiore avanti al quale era , come si dia» 
se , situato il deposito della Santa che per coasq[a«aiza restcS 
sotterralo » e nascosto. Si era sempre conservata mcinoria all', 
incirca del luogo della sua sepoltura , e il popolo divolo in- 
nanzi all' aluu-e maggiore concorreva a porger preghiere, e ap- 
pendere i voli in onor delb Santa ; ma nè v(!(lea.si il corpo, nò 
si .sarcl)l)e potuto precisare per appunio il sepolcro e la lapide 
apportavi , conie si disse , pochi mesi (lupo !.i felice sua morte, 
la tale circostanza le ol)lale supplicuono inst.intemento sua 
Saudtà a degnai'si ordinare si ricercasse il Coi-po di Santa Fran- 
cesca per. collocarlo- in luogo più decente ed ornato , come si 
era fiitto di altri: santi ih occasione- ddk loro canooiieBpzióiie ^ 
non sembrando conveniente che quél santo, deposito giaceste n»- 
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prima e dopo la detta invenzione^ 
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scasto ed in oscura tomba racchiuso , mentre piena di gloria la 
beata sua anima regnava in cielo , e riccvea sugli altari onori 
divini in ten.i. Prese il Papa in considerazione T affare c sen- 
titone il parere di nu)lli teologi e canlinali non volle per allora 
penuettcrnc 1' cscavazioiie per timore che non si diminuisse la 
divozione verso la nostra Santa e il suo sepolcro , se per disgra- 
zia non fosse stato ritrovato t^ucl S. Corpo nel luogo dove ab 
immemorabili si \enerava. 
i^^V^ Questa negativa lungi dal raf&eddare le oblate nel conce- 
^^i^Xu, desiderio, e fkr loro deporre il pensiero di rinTenire à gran- 
*^ de tesoro , lo accese anzi maf^onnente , e tra bro allro n<m 
(àoeanoclie discorrere di «juesto, e rintracciare il modo die te* 
ner si potesse per ritrovarlo con sicurezza , e per evitare il pe- 
ricolo , die prudentemente temevast dal Pontefice: ed era tale 
l'ardore di queste figlie di rivedere il corpo della Santa loro ma- 
dre , die non solo vi penaavan continuamente di giorno ; ma 
eziandio vi ripensavano sognando la notte : e parve certo che 
Iddio stesso concorresse a conservare in loro s] santo e po de- 
siderio confermandone con segni siraordinarj la speranza : im- 
perciocché la signora Cecilia LanceUotti oblata di Torre de' Spec- 
chi ebbe di notte un sc^oopcr dir meglio ^nsione, nella qiuile 
senibroUe vedere D. Mario Gabrielli suo Nipote occuparsi feli- 
cemente in questa in)|Mesa , e condiula al desiato coiupimento. 
Questo sogno narrato da lei alle compagne Ili da tulle preso per 
una visione che le accertava dell' esilo l.irUniato de' loro desi- 
derj ; e non invano; inipcK iocchè , come fra poco vedremo, 
veriiicussi alla lettera jwclii anni appresso. 

Intanto nelf anno iGoS , canonizzala appena Francesca , il 
P. Giulio Oriiini della Compgnia di Gesù diè alia luce la pri- 
ma vita italiana ddla nostia Santa (giacché fin dalTMino dopo 
la morte della medesima erasi pubblicato in latino b scritto di 
D. Già Hatliotti ) nella quale ollze la tene deUe azioni, e mi- 
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racoU di Franoeiea oinrau dai neon « e lattimi fonti in* 
•eri di tratto in tratto mold atiU documenti , e molli fiori delk 
sua ben nota eloquenza. Questa vita che fu rioeruta con som- 
mo applauso tantoché in poc Itissimo tempo ne furono esaiirita 
tutte le copie , accese vieppiù ne' Romani , ed in particolare 
nelle Oblato la divozione , e la fiducia verso la nostra Santa , c 
il desiderio commune di poterne venerare visibile il sacro de- 
posito. 

Un altro moUvo si aggiunse ad accrescere questa divo- ^-Jg»jEC 
zione e questo desiderio , e fu clie morto Paolo \ e salito sul 
trono poiuitltio nell'anno 16^3 Urbano Vili, questo Pontefice 
sul bel princiiiio ampliò il culto di Francesca conccdeiiclo a 
tutto il Clero sì secolare che regobre deir uno , e l'altro sesso 
rufHzk» di S. Francesca de Communi nec F'irgìmm nee Murty- 
nan ad Wntum hi rito aemidop^ con le lenoai del teooodo 
notturno proprie. Questo impegno di Papa Uibano per Fonore r 
e il culto ddh Santa rinascere la speranza che fiiciUnente 
sareM>e per concedere la bramatt fiicoltà di rintmccianie il 
Goipo. 

Finalmente ciò che pose U colmo a questo a0àre, e fece J-^'^'- 
venire alla determinaricme di non mà ritardarne le ricerche • ^ 

* ' (MI «» 

furono due prodigi in questi tempi operati dalla Santa a ùvoro 

di due sue figlie. La prima fu Teodora Gdsi nobile Romana oblata 
di Torre de' Specchi, la quale per un colpo apopletico perdè Fuso 
di quasi tutte le membra onde non potea prender ci! io se non 
per mano altnd. Chiamati a curarla i più. celebri piofessoi i di Roma 
si ottenne con varj rimedj che potesse riacquislare le lur/.e dalla 
parte destra lino a potersi o portata, o appogt^iala condune in 
Chiesa, e comunicarsi. Passalo però qualclie mese i ii questo mi- 
glioramento, nella vigilia di S. Francesca le sopraVA Ciuie un nuovo 
accidente, per cui tornò a perder di nuovo l'uso riacquistato della 
parte destra solo restandole libera la mano. INIa ia capo ad uu 

4^ 
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anno Yale a dire nel 1 533 , nel quale luci il breve di Urbano Vili 
sopracitato, essendosi ^agraziatameote ferita con la panta delle 
forbici nella mano sana le sopragiunse uno spasimo grande , e le 
si chiuse la ferita in puisa che rimase immo1)ile e con la mano e 
con tutto il braccio sen/.i alcun umano rimedio. Era la infelice 
ridotta in \ino stato dcploralMle , e non polca di tutto il suo corpo 
muovere se non la sola testa e rpiesta ancora con didicoltà. Durò 
dieci anni in questo stato sempre eccitata dalle altre ad avere una 
viva fede nella potente inleicessionc di S. Francesca, la quale 
parve che la volesse conscr\are in vita perchè, come frà poco 
vedremo, guarita poi con tanto maggior miracolo neUo scopri- 
mento del sacro suo corpo fesse un vivo, e parlante testimonio 
akm«.cìi.i della autenticità di quel sanio deposito. L'altra in Maria Bona- 
rum , L«ndi vCTtara romana parimente oblata, la quale ricevette dalla 

f lo. , f.1 Opu- * ^ _ _ 

Kulo inni»- Santa una sraana tanto più nmarchevole, quanto cbe la sua non 

Inir IlTrion- « * A ♦ 

^^ '^^l^ era infermità corporale ma situale. Questa ngnimi quanto no- 
ÌHL£. ^* altrettanto douu di beltà, d'ingegno, di vivacità di spirito, 
e di coltura non ordinaria in ogni genere di belle Icikm c , aveva 
con qneste dcMi portato seco, e conservato anche dopo l' oblazione 
lo spirito e la dissipazione del mondo. Se ne afiliggeano le sante 
sue compagne, e con molte lagrime, e coniinue orazioni faceano 
isunza alla Santa lor madre che volesse infondere in questa de- 
viata sorella un poco del suo spirilo. Molto pregarono, e molto 
tempo indamo, volendo il Signore che si perseveri nella orazion'^, 
e che non ci stanchiamo, nr"- perdiamo la li.liu.ia quando ci sembra 
di non essere esau(hti. Passò in filli (juakhe anno senza vedersi 
alcun' elVetto, finché nel mese di dereud)re dell' anno 162?) in- 
cotTiinciarono secondo il solilo in Torre de Specchi i santi esercizj. 
Bonaventura vi aveva anche negli anni antecedenti assistito CoUo 
altre, sempre però con uoja»econ abborrimento ; in questo anno 
ancora vi andò con le medesime disposizioni. Ma che? alla prima 
mediuzione sentissi come togliere un vdo dagU ocdii j vide il tri- 
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sto fine a coi la condumibbero quelle doti che tanto pascevano 
la sua vanità; conobbe quanto avea deviato di quell'ultimo fine » 
per cui solo siamo creati , e udì come una voce sensibile al cuore 
che le intimò la necessità di cambiar strada per arrivai-vì. Erano 
accompagnati questi lumi da tale commozione, che Bonaventura 
non fece altro che piangere diroitamenie, e tornata in camera 
fece una generosa risoluzione di tutta darsi a Dio con tale co- 
stanza , e fervore, die fatta in quegli esercizj una confessione ge- 
nerale, divenne tosto il modello di tutte le più belle ed eroiche 
virtù. Sopravvisse undici mesi alla sua conversione, favorita da Dio 
e da Francesca sua grande avvocata di uioUe grazie e visioni , e 
fece una morte così beala e feUce, che, come disse al suo con- 
fessore, fu assicurata dalla Santa che volerebbe sabito in Paradiso. 
Accadde la motte di Maria Booavratura neQ*anno i6a6 venU- 
dnqnesimo della sua vita, e la di lei memoria nella ven. casa di- 
Torre de' Specdii vive e yiverà sempre in boiedizume. 

Tutte queste cose conferivano ad aconidere sempre più il ^jJJ^ 
deùderio delle Oblate di ottenere la soqiirata licenza per rinven* yLSÌ.** 
aione del corpo della Santa loro madre, e contìnuamente ne par- 
lavano con tuu'i sigoMÌ che capitavano a Torre de' Specchi per 
visitare le loco parenti. In tptcùl modo però se ne mostrò impe- 
gnata Cecilia Lancellotli, la quale memore dell'avuta visione non 
cessava di stimolare D. Mario Gabrielli suo nipote assicuranddo 
essere egli destinato dalla Santa a tale impresa, e non poter star- 
sene neghittoso tMIza mancare colpevolmente a Dio che gfìmpo- 
neva questa ricerca, e alla Santa che f onorava di questo incarico. 
Più volte D. Mario cercò schermirsi da questo negozio , e pas- 
sarono parecchi anni prima che si risolvesse a dargli esecuzione j 
ma tali e tante furono le premure della zia, taUe&i foni le ra- 
gioni con le quah stringc valo, e così giusto il timore di cadere 
nella indignazione di Dio, che finalmente conferito il tutto col 
suo padre spirituale , si pose a pensare seriamente ai modo onde 
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eseguire con la maggior s^jretczza si pia c divota intenzione. Par- 
tecipò pria (li tutto il suo pensiero alla Presidente di Torre de' 
Specchi ch'era allora M. Maddalena de' Conti di Ànguillara , queUa 
Birri Tìu Ji Slessa, alla qunlc quaranta anni indietro era stato predetto daS* Tir 

b l'ili[ipa '11 t 

*'«*•■ Hppo Neri che sarebbe presidente, edicomun consiglio ne pai^ 
larono con D. Silvio Favilla da Napoli Abate di S. Maria nuova: 
questi giudicò non doverci iciilnr cosa alcuna senza sapula dell' 
Emincntis-sinio Cardinal Bori;lipse protettore dell'ordine, e dell' 
Emincntissiino (Cardinal B.nbeiini nipote del Papa, come ancora 
di Monsignor Giù. Battista Altieri \ ice-gcrentc. ()uesti tre per- 
sonaggi approvarono il suo pensiero, e gli dieron licenza di fare 
quanto sliniava opportuno per trarre a fine il negozio, ed agginn- 
sero alcuni avvertimenti onde facilitare la cosa. Acciò poi pas- 
sasse il tutto con maggior segretezza, il detto P. Abate sparse 
Tooe ai ano! monaci che esamàù la aagtestia èi S. Mai» imova 
assai umida , Monsignor '^^ce-gerente era di parere che nacarasse 
A F c ,6-3i e purgasse. Sotto tale pretesto il di 17 marzo t638 giorno della 



Li'tlrn C1I ili 
D. MutioGi- 
luirlli. Aurh. 



D mmìoc omiya ^ Francesca s^ intraprese il lavoro «cavando daUa sa^ 



8^«^ grestia fin sotto la Tribuna delb Chiesa ove secondo la tradizione 
dovea essere il Santo Corpo: il sobcapo^oastro persona fidatis- 
stma era a parte del segreto. Si datò in questo lavoro fino al 
primo di aprile che in questo anno cadde nel venerdì santo. Al- 
lora udissi dei scavatori non so quale riniì)oni])o, die diè spe- 
ranza di presto trovare ciò che si <JCrcava. Infatti nel dì seguente 
Sai) Ito santo scoprirono il sepolcro, nel quale fatta un' apertura 
di circa due palmi apparve il prezioso tesoro ivi già da due se- 
coli ascoso. 

Tì'porteromo qni per inlifro la d '>-''rizione dell" accaduto sì 
nello scuprinienlo, clic nel solenne trasporlo, e colloc.iuiento del 
santo corno (li 1' 'rance>.cn nel no!)i!e solierraiico t lie ancora si vede 
in S. M.iii.i nno\ ,1 , coii'c fu scriua d il c'ebre l'ilippo Laudi nella 
vita della nostra Sania, bitcume cavata dal processo auicniico che 
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«ttom ne lit &tto, e dai BoUandisd, e dalk lettera originale dT 
D. Mario Gabrielli. L'autore citato, dopo aver deacritto k scavo 
fcliccnitfite eseguito fino al rìtrorainento del sepolcro e del ooipo 

di Francesca prosicgue in questa maniera. 

Incredibile fa l'allegrezza del detto signor Gabrielli, e- del t.»ji«ii«ii 

^ S. Franatici 

P. Abate duamati a yedere il sagro Corpo disteso in terra ; lo L4-»s>"-*i 
venerarono con sensi di straordinaria divozione e con giubilo 
tale , che non si ricordavano di averne altra volta sperimentalo 
simile. Se ne andò subito lo stesso signore a portare segreta- 
mente ìa nuova alla signnra Presidente e alla sua zia in Torre 
de' Specchi , c quindi a Monsignor Altieri Vicegerente che nella 
stessa sera del Sabato santo coir?3minentiisiino signor cardinal 
Borghese venne a visitare le S. Reliquie , versando per gli oc" 
chi quella gioja che abbondava nel loro cuore. lutauto per 
cnreesa e cantda lècevo* murare e ngillare quell- apertura , fin- 
cbè si' lasserò dal Pontefice rtoerad intorno a- dò gli ordini op- 
portuni Fu di ciò avvisata sua santità dal Cardinal Padrmie sno 
nipote, il qnale stimò fdidtà e gloria del pontificato del suo sio 
questa- nuova invenzione, che certo aoerdibe nd 8<- Padre il 
contento da lui provato nelle antecedenti de** Corpi delle due 
Sante Martiri' romane Dibiana e- Martina. Un Angelo poi dal 
delo disceso non avrebbe recato nu^or giubilo a quella no- 
bile e ven; Congregazi<me dì- S. Francesca, di quando Monsi- 
gnor Vicegerente trovate tutte le signore oblate- accolte in- ca- 
pitolo colle parole dell' angelo cominciò a dire : „ Annuntio 
„ vobis gnudinm- magnam e narrò per ordine quanto era 
seguilo j onde prostrate a terra con alTetti di tenerissima divo» 
zione , e abbondanza di dolcissime lagilnie diedero lodi alla 
divina bonlì , e in rin^MM/iatncnlo cantarono il solito inno, re- 
citando in ilnc Toiuzione in i^ratuirum actionein lo stesso Mon- 
signor ^'icege^ente. Ma eguale anzi maggiore allegrezza e tene- 
rezza provarouo poi tutte esse quando con intelligenza dei Signori 
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Procuratori della vcn. Gasa , del Senato , e popdo romano fiitti i 
dehhì pr^oratÌTi per Vetasaàxme e tradauone delle sante oMBy 
e singdaimente una quau navicella di argento lunga , e lai^a 
quanto un corpo umano fiitta lavorare dalla signora Presidente 
colle limosine spontaneamente offerte dalle divote figlie della 
S. Madre ; tolte eh' esse furono per mano dello stesso Monsi- 
gnor Vicegerente dal dello luogo, e distese, disposte, e col- 
locale nella medesima navicella col debito ordine come un ben 
foi-mato scheletro per essersi ritrovate tutuvia solide consistenti 
e bianchissime: nella mattina de' 24 Agosto, vigilia in Roma 
di S. Bartolommeo Apostolo furono processionalmcnie condotte 
^ in S. Maria Isuova ad essere vedute , e venerate. A qndb agetr 
taccio ognun s' immagini , se può , qual tenerezza , e divoDone 
si risvegliò nel loro cuore , con quali diversi affetti si stettero 
kmgo tonpo fisse in quell' oggetto j congratulandosi seco mede- 
sime della fiirtuna di essere state riseibate a . vedere ciò che 
tante avevano «vanti di loro in vano desiderato. Dc^ aver dun- 
que ooD somma modestia e compunzione venerale qodUe sante 
reliquie si posero alcune di esae a rivestirle dell'abito della Con- 
gregazione e ad abbdlìrle con preàosi ornamenti facendole in- 
tanto le altre intomo nobile e riverente corona. Il teschio che 
solo restò scoperto apparve ai riguardanti si maestoso che sem- 
brava cosa non oidinaria spirante santità e divozione. In quel 
giorno non fu ammesso colle signore oblatc alcun altro eccetto 
l'EcceDentissirae signore Anna e Costanza Barberini: nel se- 
goente , festa di S. Barlolommeo , quando già tutta Roma alla 
yooe, che il corpo della Santa stava esposto in detta Chiesa 
correva a quella parte invitata ancora dall' indulgenza plenaria 
che il Sommo Pontefice avea conceduta per due giorni a tutti 
quelli che favessei» visitata , la signora Presidente con tutte 
le sue figlie tornò alla stessa Chiosa conducendo seco in una 
sedia posu dentro una carrozza la obiata Teodora Gelsi , die 
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come si disse, già da dieci, anni stava inmiobile in Ietto, e ndk 
medtainia sedia, dopo essersi camuAicata c fatta lunga orazione, 
fu portata avanti al S. Geipoi e stando ivi Monsignor Altieri AMSiaehir. 
Vicegorente, che mentre d tenne esposto si trovò quasi — «."«».».i«9i 



pre presente per introdurre nella Cappella quelli che bisognava ; 
ordinò ad una delie oblate a lei assistenti che s' ingegnasse di 
porre le mani della inferma sopra la testi della Santa: il che 
fatto, non passò lo spazio di due avemmarie , clic le cominciò 
come un parosismo , e le mani e le braccia tremando corno 
da se si alzarono per aria, e si a( i onniarono in allo di ado- 
razione, e quindi si fece il segno delia Croce. In tal modo ri- 
cuperò r inferma l'uso libero delle braccia e mani , che per tan- 
to tempo erano slate immobili , e quesla grazia ricevette il mar- 
tedì giorno di S. Barioloumieo. Il veneixiì poi seguente fu por- 
tata di nuovo a venerare il santo corpo , dove stando parimente 
in orazione , provò lo stesso siMdamaito di ossa e commodo- 
ne per tutta la vita^ e ad un tratto levatasi in piedi si pose 
ìiiìo ginoccliioni rendendo grazie alla Santa Madre della totale 
sanità ricevuta} camminò poi find alla carrMÙ aasa alcun 
ajnto con stupore di tutte * quelle die per tanti anni Favean 
veduta ^ceni quasi cadavere senza moto. 

Nè questa sola fu le grazia cìie il Sgoore Iddio concesse 
in quo' giorni per i meriti di S. Francesca ; anzi non si vide 
mai alcuna di siinili invenzioni che fosse favorita dal cielo con 
tanti miracoli come qnestai mentre in tutti que'gionii che stette 
esposto il santo corpo, e dopo ancora, non ri sentiva altro ri' 
suonare per quella Chiesa e per Roma che grazia, grazia, mira- 
colo, miracolo. E sebbene di molte non se ne notò avere distinta AickfiT*» 
notizia per la cordusione e tumulto di popolo inniunerabile con- 
corso a vederlo ; pur di molti altri con aulorità del più volle 
nominato Monsignor Vicegereuie Gio. Battista Altieri se ne fece 
processo come per gli atti dei signor Panfilio Tornasi Noujo 
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dell' Emint ntissimo signor Cardinal Vicario sotto i dodici gen- 
Daro (loli63y, in rui molti se ne leggono di quelli seguiti allo- 
ra in Ronm , e molti in altre città per mezzo delle Reliquie e 
del solito unguento della Santa , o di altre cose solite in que' 
giorni dispensarsi in Torre de' Specchi; poiché essendo stala rac- 
colta tutta la terra e la polvere che era nel sepolcro intorno al 
Su Corpo per lo disfacimento della cassa, in cui era stato posto, e 
fino de* chiodi stessi che a toccarli si sfarinavano, le sue dÌTOte 
fìglie ne fbmurono reliquìarj , cuoretti» medaglie , e di più avendo 
preso la misoia della lunghezza del ooipo eccedente piedi cinque 
e mezzo romani, e ddia testa fimnandone altre simili in pcooli 
motoli; queste cose aparse in Roma e fuori fecero mdti miracoli 
in detto processo narrati. 
xmiub& ^ <^ *^ ^ signori Gonsenratoridel popolo Bo- 

mano e le signore Oblate fino dal punto che seppero la detta in- 
yenzlone pensarono di fiwe in onore della Santa, fu di portarne 
per la città in processione con solennità e splendore il corpo , e 
poi riposto in nobil cassa custodirlo finché fosse fatto un magni- 
fico monumento nella stessa Chiesa di S. Maria nuova , e por»> 
la signora Presidente nell'iscrizione, che fece incidere nella detta 
navicella di argento destinata a contenere il sagro corpo fece no- 
tare questa traslazione in questa forma. 
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È degna di particolar memoria l'osservazione che il sopra- uumA 

« . . • . /• . Mario G». 

detto signor Mario Gabrielli fece nella lettera soriiia ad un Re- boiai.Ui 
ligioso suo amico intorno all'invenzione del corpo di S. Fran- 
cesca, e a quanto abbiamo fin qui narrato quasi colle sue parole: 
si ha, dice egli, dalla istoria della vita di S. Francesca già due 
„ secoli sono, che un Lorenzo Altieri ebbe grazia di assi.sterc 
„ alla di Lei sepoltura, com'essa gli profetizzò dopo averlo guarito 
,1 di una infermità grande , e ora Monsignor Gio. Battista Altieri 
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I, fii^ dd sigoor Loreiuo Altieri, die neirinTenzioiie dd oocpo 
„ èn tìto, e adesso coinè ^perianio gode l'eieiiMfifidti in Cido, 
„ ha avuto cara di questi opera tanto f^oriosa. Mio padre ettendo 
„ stalo il primo a fare istanza à Papa Paolo V per la canonix- 
fi zasóme della Santa, ora è toccato a me dì cercare e trovare le 
n sue sante reliquie; onde potrà sperale tanto lacaw delU signori 
„ Altieri, colli quali ho stretta parentela, quanto la mia di aver 
„ sempre la protezione di S. Francesca poiché ha voluto gradire 
„ la nostra seiTilù con lauto favore in terra. ,, La stessa signora 
Presidente Anguillara aggiunse poco dopo un'altro onore alla Santa 
madre pidjblicando uua nuova vita della medesima sotto il suo 
nome per essere stala raccolta in parte dal celebre P. Virgilio Ce- 
pari, in parte , morto lui, dal P. Giacomo Fuligatti amendue della 
Conip Igni a di Gesù, dedicandola all'eccellentissima signora B. An- 
na Colonna Barberini Prefetiesaa di Roma, e Princ^essa di Pa- 
lesuina. 

CAPO V. 

fatj altri miracoli accaduti al Tumido di Fraacesctk^ 
e nchik eonfèssianf cornuta a mo onore 
in S. Maria nuova. 

Ar i,, dt. Tanto prima, che dopo scoperto il prezioso tesoro del corpo 
tìS^X; di S. Francesca, degnossi il Signore di operare ad intercessione 
di Lei molte grazie, e prodigi! come già si è detto. Non sarà però 
■ , discaro al lettore che qui alcuno ne riponiamo più in particolare 
fra i tantì registrati ne' processi, acciò si rilevi ancora su quali in- 
lèniiità sperimeniossi cfTìcace T intercessione della Santa e l'ap- 
plicazione delle sue rcli<pue, o di cose che loccatu avessero il 
Afih. óu santo suo Corpo. Pria di ogni altro viene una certa Lucrezia della 
eampai^na di Roma rancluUa di pochi anni. Fu questa sorpresa da 
una malattia di nuovo genere, e per esprimersi con le parole dd 
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ploceNO yuofi novum gemts monstri y e' fu, cbe essendo vergine 
e oe anche in eià pubere, ebbe un profluvio tale di latte, come 
può averlo qualunque madre allattante. Quattro anni continui 
durò questa infermità che le cagionava inoltre dolori spasmotici, 
senza che metlicina alcima potesse farle giovamento. Finalnienie 
fattasi portare da una tal Margarita, citata anch'essa come tesiinione 
nel processo, al sepolcro della Santa, ed ivi raccomandatasi divo- 
tissimamente a Francesca, sentissi all'istante sgravata e dal dolore, 
e della enfìagionc come se mai non avesse patito male alcuno , 
jpè in appresso sofFrì mai più tale incomodo. 

Un certo Giacomo Romano area un figliuolo per nome Gio- 
liano, il quale ta Mtpueso dauna grave iofonùtà nella gola a ae^ 
gno che inq^editoglì non solo FiBgliioctiieqiialiinqiie aovta di cibo 
o di bevanda, ma per fino Fnio deUa fiivella; era già abbando- 
nato dai nwdid, e prossimo a noriie. La madre di lui per nome 
Caterina afllit.ti<Mtim« di tale diignzia ràorse ad Àngdella tozift? 
ria di Sb Fnnceaco e ma soidla pregandola, m avesse a sorte 
presso di se qualche panno di quelli ch'erano stati ritrovati at- 
torno al corpo di Francesca , oppure qualche altra reliquia di 
questa Santa, per carità glieb dasse. AngdeUa le prestò un pez-. 
zetto della veste con cui era stato coperto quel santo corpo: la ma^ 
dre frettolosa eorse ad applicare alla gola del figlio la saddetta 
veste. Mirabil cosa! non passò un'ora che il giovinetto cominciò 
a gridare ad alta voce ; „ Madre mia leva pure questa vesto dalla 
„ mia gola pcn hè per grazia di Dio sono perfettamente guarito. „ 
ÌNIangiò subitamente ciò che gli si pose d'inn.mzi senza alcuna 
diflkoltà come non avesse patito alcun male, ed alzatosi da letto 
venne con la madre a S. Maria nuova a render grazie alla Sanl4 
siu liberatrice. 

Una tal Margarita di civil condizione abitante' in Trastevere 
e ternaria di S. Francesco pativa da molto tempo di flusso di san* 
gue i ayeano i mci^d «doporato assai rimed| per fonoarhv nia «nan 
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•tati tutti inatUi, sicché abandonatane la con WAiisi protestiti non 
valere per questo male l'arte medica, e non potersene sperare la' 
guarigione se non dal Cielo. La pia donna piena di fede, sebbene 
appena potesse rci^gersi in piedi , accompagnata da altre oneste 

donne pertossi a S. Maria nuova, etl ivi avanii al corpo della 
Santa orò fervorosamente pregando S. Francesca che le inierce- 
dessc da IN. S. G. G. la grazia di restar libera da quella penosa 
infennil.i. l^c^ava ancora, quando si sentì ritornare le forze come 
non a\ esse palilo alcun male, e tornata a casa da li in poi non sof- 
lii pili alcuna sorta di flusso e •^odì- per molti anni perfetta salntc. 
lA Innumerabili altri miracoli vengono riportati ne' diversi pro- 

eesn tamo della canonizzazione, quanto della iuvenzione e tra- 
spovtó solenne dd colpo di Ssnta Fiteoesea. Più di cento se ne 
tnirano distintaraenie narrati ed esaniinott fegalmente. Noi per 
brevità aggiungeremo solo quello che ne' processi istesa sa attesta: 
ed è, che qualunque persona di qualùa sesso e oondistone ogni 
qtialvolui seotiasi affina da qualunque genere di tribnlaaone, o 
da qualunque dolore o 'infermità, bastava che avesse ricorso al 
tumulo, o al sepolcro di Francescai ovvero si toccasse con qual- 
che particella dei panni di cui la Santa si era servita, o con altra 
dì lei reliquia, era subito consolata come non avesse mai avuto at 
cuna passione o disturbo di animo, ne alcuna infmniti o dolore 
nel corpo. E in prova di questa verità si ripoi tano nei medesimi 
processi varj tesiimonj di fatto proprio, fra' quali molti religiosi, 
e sacerdoti , che in se stesn Sperimentarono gli effetti prodigiosi di 
queste sante relit|uie. 
A«K. dt Tanti e così continuati prodigii accesero nel Senato e po- 

badiianu p^j^ Romano, c assai più nelle signore Oiilate di 1 oire de'Spec- 
chi una gran brama di decorare con magnifico monumento II 
• sagro Corpo della nostra Santa. Ne fecero dunque istanza a co- 
man nome al Sommo Pontefice , il quale non sdo volentieri^ 
«imo aanid, ma stimando atto degno di sua munificenza e di» 
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yoàùOB Verso la S. Matrona concorrere a ai d^a opera , asse- 
gnò a questo efìfetto circa cinquemila scudi in tanti luoghi di 
monte. S' intraprese subilo il lavoro di quella nobile Confessio- 
ne che ancora in paitc esisto , benché per la calamità delle ul- 
time invasioni scemata dei preziosi metalli , c sUituc che l'ador- 
navano. Prevenuto perù Urbano Vili dalla nioi ie nell'anno i644 
non potè vederla compita. Era serbata questa gloria al Cardi- 
nale Gio. Battista Panfili stalo già sotto Paolo V promotore del- 
la causa di Francesca. Assunto questi al PontificBlo boi nome 
di Innooenio Dedmo dimostiò vainu» ana panEtalisóma divo» 
done per &Fniicesca, ed nna deforenn angdaie vetso le me 
Oblate. 

Avea- questo Pontefice una sorelia Oblata in Totre de^ Spec- 
chi per nome Agata Panfili : questa avea continuo accesso pres* 
60 il suo fiatelk , al cui Palazso firequentemente portavasi ndl* 
umile abita di Oblata , con nna servente , la qnak à tiatie- 
nera ndl* andcamer» del Papa per tutto il tempo che la pre- 
detta ignora suva alT udienza. Rendevale esso fi«quentemente 
le visite onorando colla sua presenza la V. Gasa , e ^mmftfiwt- 
do le Signore Oblaie al bacio del piede, e compartendo a tutte 
la sua benedizione. Quasi ogni anno nel giorno della festa di 
S. Francesca degnavate di questo onore venendovi in pubblica 
forma accompagnato da numerosa comitiva di Cardinali, e Pre- 
lati, da' Signori Principi suoi nipoti, e dagli Amliasciatori delle 
Corone , visitando non solo le Chiese della V. Casa e la Cap- 
pella già abitazione di S. Franeesea, ma fermandosi ancora nella 
stanza della detta sua sorella colle solite dimostrazioni di affetto 
e di degnazione verso di lei e delle altre tutte. Cosi si trova aver 
fatto nel 164S primo del suo Pontificato, così nel terzo , cosi 
ad settimo , nell* ottavo , e nel decimo , concedendo bìenigna- 
mente varie grazie a- tutte in generale, e a lei in particolare. 
Fra le altre aveiub Papa Uibano YIII, come si disse, conceduto 
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nd 163 a la recitazione delVoiBcio della SantAod libitum tbtUf 
rito semidoppio dentro Roma solamente ; ad istanza della omt 
sorella , e della Presidente con Decreto della S. Congregazione 
de' Riti lo assegnò dentro e fuori , e l'ordinò a tutti con rito 
doppio di precetto sotio il dì 9 Marzo trasferendo nel 10 i Santi 
quaranta martiri, c die nel Martirologio avesse il primo luogo, 
e alle Signore Oblato concedette di più di poter dire l'orazione 
propria della Santa da lui composta resa poi a tutti comune, 
Deus qui famnlaiìi tuain eie. In oltre con un suo Breve con- 
cedette alla V. Casa e a tutte le persone che convivono in essa, 
le quali dodici volte l'anno TÌsitassero gli Altari, Oratorj, e Cap- 
pelle esistenti nella medesima tutte le indulgenze che consegui- 
rebbero se TuitaBseio gli altari di S. Pietro; e un altra indulgen- 
sa plenaria a quelle die -visiteranno dascun anno la Cappella , 
o dtare poeto dentro il Monastero nd giorni ddTAnnmidazione 
e Assunzione della B. Y., di S. Benedetto , e di Sw Fnnoesoa. 
Altra Tolta ndla solenne Gayalcata che soleva UxA da*SommÌ 
P<nitefid nel giorno delle Cenai alla Chiesa di S. Sabba , Io 
stesso Sommo Pontefice si degnò di fermarsi avanti alla Porta 
ddla V. Casa per dar la benedizione alle Oblate ivi raocdte 
concedendo l'indulgenza delle stàzìoni alle inabili a poter usdro. 
In fine pd aUa delta sua sorella accordò nel 164S una grazia 
idi sonuno suo onore , e di gloria alla S. Madre. 

Già era compiuto il magnifico monumento di metalli e 
pietre di gran valore con disegno del Cav. Bernini , in cui do- 
veva riporsi il corpo di S. Francesca ; di tal bellezza , gran- 
dezza e maestà che con ragione si ammirava come cosa rara , e 
singolare : se ne vede firamagine nel secondo toino Romae sub- 
terraneae del P. Paolo Aringhi Prete della Congregazione dell' 
Oratorio. Concesse dunque Papa Innocenzo alla sua sorella la 
permissione di poter fare una grand'uma di rame dorato e so- 
pra ima statua di simil metallo dorato rappresentante la santi 
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in atto di naotgeiat , come ippaiùce dalU legne&ie iicrìBOoe 
Jndsa ìb dettt vam. 



5. FHANCISCAE ROMA!«AE 
AGATHA PANPHILIA INNOCENTII X GERMANA SOBA 
SOh IFSIUS SANCT^VE I>STm'TO UONIAUS 
FU CVLTVS MONVMENTYM 
D. D. 

In detta nrna fu riposta la navicella o arca d'argento con- 
tmente il corpo di S. Francesca, chiusa in altra cassa di piombo : 
dò «a tèce privatamente per impedire qualuToglia tnmalto fiicOe 
a succedere, se ne ftm stata tirata k muMone aolemieiiieiiie* 
iMomo ad caso moomnentoo ccnftsnoiie di S. Fiancesca fin da 
^el tempo k V. Casa prese a fiir ardere continuamente molte 
lampade d*aigento, ddle quali prima ddle nldme invauoni so 
ne contavano fino al numero di trenta sanine ardenti. 

CAPO TI. 

MtJnstituto delia Qmff^^ttùme di Torre de' ^tecc^f 
0 d^jNwHeg a questa conoeduU, 

Sebbene nella prima parte à\ questa vita abbiamo già per iste- 
so parlato dei principi e del modo onde fu stabilita da S. Fran- 
cesca la Ven. Congregazione delle Oblate di Tone dc'Specchi , 
e si possa da lutti iu quella narrazione veder chiaramente come 
questo santo e nobile istituto più che da Francesca , abbia dal 
Gido, e da Maria Santissima avuto il suo cominciamento, es- 
sendone cpiesia santissima » doldsrima madre stau k prima • 
principale motrice neUe tante e celebri visioni, c<m le quali de> 
'snossi rivdare aUa Santa il volere di Dio e suo , ed i regokr 
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memi, con cui dovea reggersi questa V. Casa; con tuttociò non 
sembrcr.à fuor di proposito clic qui se ne db un più distinto 
ragguaglio, auciò possa scorgersi il modo mirabile che volle il 
Signore si tenesse in questo singolare istituto, di cui altro simile 
non a\'\Ì in tutto il mondo Cattolico; e di quali privilegi e gra- 
zie sia stato arricchito dai sommi Pontefìci nel lungo spazio di 
quasi quattro secoli da che esiste. 

Servirà ancora questo ragguaglio a mostrare l'ecedleim 
di questa grand-opera, e i frutti straordinarj di ogni genere di 
yprtà dbe basonpre prodotti, e tuttavia produce nella piùnaria 
nobiltà di Roma con edificazione univ)^sale, e con gloria acoH 
pre viva e perenne ddU nostra santa , fl cui spìrito per la Dio 
Grazia oonsenrasi» e si rinnova ogni di ndle nobilissiBio me fi- 
glie , le quali per intercessione certamente della Santa lor ma- 
4re, pare che gareggino sempre e sieno in una santa e conti* 
una ramlazione di imitarne l' eroiche virtù, e segnime i noi 
esemj^ di satuìiì. 

Farà strada finalmente qnesto articolo ad un altro capìtolo, 
nel quale darcni succinta notizia di un numero ben grande di 
anime nobili e virtuose, che in fjuesto santo Istituto vissero san- 
tamente fino al presente, e morirono in odore di Santità, quale 
darassi da noi dopo aver tessuto l'elenco di tutte le Pi-esidenti di 
questa venerabil casa, che sarà di piacevole erudizione ai divoti 
lettori, e conferirà non poco ad accrescere la gloria della nostra 
Santa e il desiderio nelle nobiU giovani romane di seguirne gli 
esempj, e divenirne figlie di vote, scopo principale che ci siamo 
prefiari nello scrìvere questa vita. 
ci|Hiia^ Fu fin da principio questa benedetta Gongregaekme stabilita 
e fimdata per espresso ordine di Maria Santùiòma sotto -il titoio 
delTÀnnunziazione, com^è manifesto da quelle parole con le quali 
Esca medesima invitò Francesca e le sue compagne „ Maria An- 
„ nunziata vi ^spetta e sotto la proiezione de'tre boriosi Santi 
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Paolo Apostolo, dk cut toUa Bbm ai dettassero i regolamenti e 
le cosiitttzioni di questa venerabil casa, Benedetto, sotto la cui 
regola volle la stessa Santissima Verone si ponessero le Oblatc, 
e Maria Maddalena la penitente; le di cui lacrime, ed amore in- 
tenso verso Gesù volle che ciascuna imitasse. Qnesù tri; Santi 
eran sempre con Maria in tulle quelle ostasi, nelle quali Fran- 
cesca riceveva avvisi , ordini , ed Istruzioni per la novella Con- 
gregazione. Olire questi tre santi protettori in Cielo vollero Gesù 
e Maria che Francesca avesse in terra tre tcstinionj , consiglieri 
e ooadjiuori alio stabilimento della congregazione , e questi fih" 
looo D. Giovaam Msttiotii GuMmico Cmam di S. Uni» in 
Ttumem , e Gonfessoce delk S. Madie, n P. Fn Bartokm- 
auo Bondii Uinore ooaervante in Fianoeioo a B^, eD. Ip- 
palilo Monaoo Olivetano in S. Iliuna nuova. QoMtl Ire forono 
aominatamense eletti , e destinati da Maria Santisrima, come li 
dine » nd namure le ri^ehafloiy e Tifoni di Franeesca. 

Questo nodo di governare la Congregazione di Torre de* 
Specchi ai è sempre gelflaamente osservato ; sicché tutta TÀm- 
ministrazione si nel temporale, che nel morale d^Mide dalla 
Presidente eh' è in vita , e che viene eletta per maggioranza di 
voti da tutte le Oblate coli' intervento deirJEmìnentìssimo Cardi- 
nal Vicario prò tempore , il quale presiede a questa elezione co- 
me Delegato del Sommo Pontefice j e di tre Consiglieri i quali 
la Presideuie isics.sa si elegge come coadjutori, e procuratori del- 
la Congregazione. Con questi conferisce la Presidente gli affari 
di maggiore rilievo, con essi consigliasi ne'dubl)) che occorrono 
circa il governo della Casa e ad essi ricorre per averne ajuto e 
soccorso ne' casi più urgenti. 

Non dipende la Congregazione da alcun superiore o rego- 
lare o aecolace, avendola per singoiar privilegio il Pontefice 
Eogenio IV pieia aotio la ìnoaediata e diretta promiom ana 
e de'raoi tnoceiaori. 
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Ila La Presitlente una pienissima facoltà non solo di rice- 
vere tutte, e singole , o vergini , o vedove che se le presentino, 

10 che fa per mezzo di un Capitolo dopo aver maturamente 
esploralo la voca^one della postulante j ma ancora di scegliere 

11 Cappellano, il Gtmfeaaore » ed i Ptadictttm per la V. Casa. È 
inoltre la Congregazione esente dalla GinrudtzionePamochiale, 
ed andie daUa soggezione ai PP. Olivetani , i quali non' riten- 
gono altro diritto che ricevere la cUazione ddle Novirie , la 
quale si & solennemente in S. Maria Nuova ndle mani ddl*Aba- 
le, e delh Presidente avanti alla Confessione e al Corpo di 
S.' Francesca , e di ricevane i auìavai delle Oblato ddbnte 
nella medesinia Chiesa di S. Maria Nuova, ove esse hanno la 
sepoltura acquistata da S. Francesca medesima , ed ove celebrano 
ogni anno a tutte tpese ddU V. Casa la ièsta ddla Santa kno 
Cbndairìce. 

Tutti questi privilegi risultano da due Bolle di Papa Eu- 
genio IV che qui riportiamo tradotte dal P. Ceparì,e da alcune di- 
chiarazioni dell' Ab. Generale dell'Ordine Olivctano che pari- 
mente aggiungeremo. Il tenore delle due Bolle è il seguente. 
Arch.diTuf- Eugenio Vescovo sen'o dei ser\'I di Dio al venerabile 

toiiifc*^ ^ fratello Gaspare Aixivescovo di Consa residente in questa Città 
„ di Roma salate e Apostolica benedizione. Per parte delle dilette 
„ in Cristo figlie Anastasia moglie già di TommasoClarelli or ve- 
„ dova» di Agnese iigUuola di Paolo Lelli , di Anastasia fi^uola 
^ di Antonio Lelli Petrucd , di Jaoobella figliuola di Francesca, 
ft di Aj^titina figliuola di Pena moglie già di Antonio Coluti) » 
a di Caterina de'Manetti , di Yannozza moglie già di Sabba de 
„ Maroccini di Roma, di Riu de CelU,e Francesca de Yeioli Don- 
t, ne Oblate del Monastero di S. Maria Nuova di Roma, delTor- 
i,. dine di S. Benedetto, che si chiama di Monte Oliveto pochi dì 
{, fò.ci è stata presentata una supplica , la quale conteneva qual- 
n mente esse acoese dal zelo di Db desiderose di servire all'Ali* 
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^ tissimo in spinto di umiltà , e per qnanto è concesso alla fra- 
M gilità loro d'imkare k vita Apostolica, acciò al fine guada- 
y» gnino (e itesse a Grigio, desiderano abiure insieme in qoal- 
„ che casa a ciò atta e conveniente in questa Città , e di mette- 
„ re in comune tutti i beni che Dio ha loro dati e di essi vivere 
„ in comune e in carità sotto l'obbedienza di alcuna di loro 
f, ch'esse giudicheranno aita per questo e secondo il tempo ele- 
„ geranno. Laonde per parte delle dette donne siamo stati sup 
„ pUcati che con benignità apostolica ci degniamo di provvederle 
„ opportunamente delle predette cose. Noi dunque non avendo 
ff notizia certa delie predette cose, inclinati alle loro preghiere j 
M otdiniuno alla fraternità tua omi qoMU Bolla ApoMoìica eh» 
ff ta t^infinmi dil^jantemente di tute le com pedone con antO" 
N xità nostra, e se per tale infimnaaione tramai die siano 
» re e veiisiinilaMnte penseni che le prefitte donne lecitainaiita 
„ posano aiutare insieme e oonservsmt con onore di Bb e s»* 
^ Ime ddle anime loro , • oonoonreiA a qoesto il consenso dd 
„ Pnore , e frati dd detto Monastero, nel che incaridnamo la 
„ tua coscienza, con autorità Apostolica ti diamo piena e libera 
n facoltà col tenore delle presenti che tu possi concedere die 
„ pvedette donne di poter pigliare e ritenere in perpetuo nna 
„ casa atta per loro uso e abitazione in quel luogo che a te 
„ parerà conveniente e onesto in questa città, e che possino eleg- 
gere una di loro di viti approvata che all'altre presieda, e 
,) quante volle sarà di bisogno se ci sarà legittima causa , ri- 
„ muoverla , ed eleggerne un'altra in luogo suo similmente di 
„ vita approvata , e di poter ricevere e ritenere altre donne che 
„ al loro modo di vivere vogliono accomodarsi e conformarsi, e 
„ che possino vivere dei detti loro beni in commune sotto li 
„ statuti , or£naiioni e modi delle dette Oblato del àéao oc^* 
„ dine senxa il particolare proprio, e che possino sc^liere akib 
M no buono ìi discieto Secerdote, Religioso) o secolare di età prò- 
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ff vetta per loro Confessore « il quale udite diligenltaaiBillé It 

confessioni delle medesime donne taate volte quaiMO Mift'op* 
I, portuno le dia l'assoluzione , se però i peccali conunessi non 
pf fossero tali che meritevolmente si avesse da ricwrere alia Sede 
y, Apostolica, e le imponga la penitenza salutare e amministri a 
„ loro e alle altre donne che a tempo dimoreranno in detta 
„ Casa gli altri Sacramenti salve però sempre le ragioni della 
„ Chiesa Parrocchiale , dentro i confini della quale accaderà 
„ che sia la detta Casa e di qualsivoglia altra. Non ostanti le ca> 
f, ftitasMnii Apmtnlidt» e itatati , e coosuetodim del Moaasteio 
„ ed ordine predetto, incoKchè OHifiBtiiiat» eon glurailitinio e 
„ corroborale oca Apoatolioa e altra qiulttii^ &mtasai in coa> 
„ traiio} maper questa ooaoeMÌfliie net non iotendiamo di ^ 
„ profare lo stato delle- dèlie donne: Dato in Boma a pp r es a o 
M S. Piétro Tanno delTInGamaaone àd Sitare i433 aUi 4 dì 
„ Lug^ dd Pontificato nostro Tanno tensò». 

L*allia bqlla spediu dallo slesso Pontefice aknni anni ap- 
presso cioè nel i444- ^ del tenore» 
tri. I, Elenio Vescovo servo dei servi di Dio alle dilette figliuo- 

li le Agnese di Pac^o Lelli Govematrtce e a tutte le Donne Obla- 

te del Monastero di S. Maria Nuova di Roma delf ordine di 
„ S. Benedetto chiamato di Monte Oliveto congregate nella ca- 
^ ,1 sa vicina alla Chiesa Parrocchiale di S. Andrea de'funari , e 
Il posta dentro i confinì della medesima Parrocchia , che vivono 
1^ in comune preseTiii e future salute e ApoJitolica InMiedizione. 
„ L' onestà della vita , nella quale voi disprezzati i mon- 

dani allettamenti in spirito di umiltà , presunte a Dio divota 
„ e assidua servitù merita che noi favorevolmente vi conce- 

diamo quelle cose , le quali come pie pare che desideriate 
Il acciò col favore di Dio possiate conseguire la pace della co- 
li scienza e la salnie delle anime vcttre. ' 

„ Quindi è die noi' inclinati alle vostre «fivoie preghiere 
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li con autorità apostolica col tenore delle presenti vi concediamo 
„ piena e libera facoltà di poter cingere alcun prete sacerdote 
fi di vita approvata j sufficiente ^ discreto Religioso o secolare di 
„ età provetta per vostro Confessore o Cappellano » il quale tante 
„ volte fpiaino sarà opportuno celebri la messa con le porte aperte 
yt nella predetta casa ^euza ricercare sopra di ciò licenza da ve- 
„ mno, e udite diligeotemente le confessioni vo»tre e delle vq- 
^ «ce oblato die dnMinniiWftiKlIfr «MCI pn^^ love (iJkrapeiò 
ff wlaiiieiiie qnando- decadelà die e^ie per cagiona cTiafnnutjk 
M dimorino odia proprie oaak kwo e noo- ^ìtrfmcjfiii) a^ i pecr 

ceti non Ibanre tali die meritamente « tTeiae da. ijiopivece 
w dia Sede Apoaiofica poasa e Tot e a Imo daie rapolnitinp^, 

e per i rmutf rìrrnmiìiri mpTiìignriT la putnlfmira niìiprtrn fr tn»- 
„ mnittierTigli ahri aacnnMiiti»ecÌM^paaaiatelioena«ieildeti(> 
f, piece eoDwvi parerà espediente, e nteno.Inogo ancora tpModp 
^ ùme morto eleggerne un'altro successivamente idoneo od 
ff nodo che si è detto salva sempre la ragi<Mie deUa.Gìne;^r;Pap* 

roodùaie suddetta odi altra qualsivoglia, non ostamele costi- 
„ tuzioni e ordinazioni apostoliche o del predetto ordine o Mo- 
„ Basterò ancorché con giuramento o confermazione Apostolica 
„ o con qualunque altra fermezza corroborate, o statuti , o con- 
„ suetudini, o altre cose iu contrario. A Jiiuno dunque onnina- 
„ mente sia lecito di stracciare questo breve della nostra con- 
„ cessione o di contravvenirvi con ordine temerario. E se alcuno 
„ ardirà di tentar questo: sappia che incorrerà lo sdegno deli' 
„ Onnipotente Iddio, e dei Beali Apostoli Pietro e Paolo. . 

„ Dato in Roma appresso S. Pietro Tanno dell' Incarnaitinne 
„ dd Sgnoie nulle quattrocento quarantaquattro alli 3o di Ha§* 
„ gio dd Pontificato nostro Tanno decimo quarto. „ 

ITelTanno 1439 essendo stato creato Abate generale d^ 
Olivetani B. Ciò, Battista da PoiggìboMai scrìsse d- Priore, e Pa- 
dri di & Maria nnovn la seguente lettem- ri^inardante le dbkte 
di Tofie de'Specdii essendo Pkesidente S. Fiencesca. 
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' „ Noil^m Ballista (li Poggibònsi tunflc Abate della V. Reli- 
„ gione dell' ordine di Monte Olivato della diocesi di Arezzo) 
„ al V. Frate Priore, che ora è e che secondo II tempo sarà e 
„ al convento di S. Maria auova di Roma del nostro online sa- 
^1 Iute nel Signore. 

„ Essendo stato poco faeieito, ancorché immeriievohnente 
„ all'Abbazia del nostro ordine, e con diligente meditazione ri- 

cercando le cose concernenti la nostra Sanu Religione abbia- 
•ff mo fiorato, die <s6no relìgiosissiine Signore in Roma banno 
V» Offerto ae élesse e lè coaè loro d kuonasteto & Mm nùovs 
nostro ordine, e dall' aniorità Apottidlleft hanno ottennio 
Si di poier 'vÌTere in ims casa kuieme « di poter deggere ima di 
'j, loro, che a tntle presieda, di poter oosdtoìré il€a^dfamo^ S 
■„ quale ahlna cnraddle. anime.ìoro ooo certe- «ondizioni e patU 
M ciiML i fiali dd Tostro conrenio e con rAbbaie M quel tempo, 

come appaiface per pubblico istrnmemo stipniato per mano di 

Gin. de Vallati pnhblioo Notaro, e 'avendn esaminato diligen- 
^„ temente tutta Weose contenate nelb Bella è nei patti promessi , 
'ft essendo che tutte le cose che ivi si cooténgcno risnltino in lode 
^ di Dio e in ninna cosa pare che contraweoghino alle costituzio- 
„ ni delLi nostra Religione con l'autorità con la quale possiamo , 
',, approviamo e ratifichiamo tutte le cose contenute nei detti pat- 

ti. Moderato solamente quello, che dicendosi in dette conven- 
„ zìoni che il Priore e i frati sieno obbligati a ricevere le altre 
„ donne, che alla loro congregazione vorranno venire, detti frali 
„ nosui non abbino il carico di riceverle aiteso massime che per 
„ la Bolla Apostolica tal facoltà di ricevere altre donne che vor- 
„ ranno vivere in loro compagnia è concessa alla superiora che 
„ esse successivamente eleggeranno, e ora alla religiosissima si- 
„ gnora Francesca de Ponziani loro Pcesideqte aenia die il Fkiore 
„ o ì fiati s'intrametdnoin cosa alcuna^ e fiocinò altre cose die 

Tednumo esser loro giovevoli ooofbnne alla vita ddle oblais dd 
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,9 'iùwtto ordinié. Nelle altre óàie approviamo' è crfm<8nrmtiiio 
guanto con \ nostri predecessori sono convenute. 

„ Dato in Fiorenza nei monastero di S, Miniato del nostro 
„ ordine sotto il nostro sigillo alli 9 di Agosto del i449 l'&iuio. 
I, nono del Pontificato di Papa Eugenio quarto. 

Non si contentò il medesimo Abbate Generale di ciò 
che a favore delle oblate di Torre de' Specchi avea fatto e de- 
cretato nella citata lettera; ma dopo aver consultato sa questo 
affare gli altri abati consoltorì e aggiaad al Govarao mùrenala 
deU-ordine aerine ndraimo lagnwite die madeéima^.oblate la. 
acgneste lettela,, fl cui origiiiale antemlioo cooservan ancbra in 
Tom de'Specdii, odia quale oonoede vaij prìvikgj j .e proflitT 
ice, die i' Bionad noa d'intromettano in niima ooea appartenente 
alla ooDgrcgazione delle oblate^ fiiorldiè in ricevere la Idro.dila-. 
sioné, ed in &re il funerale nella Chiesa di S. Maria nuova in 
occaaione della mone, di idcnna di hna La letieia è dd' tenore 
aapwnte*. ^ . 

* ^ 

Nel nome del Siffiore jÉmm*. • 

„ Fra Gio. Bàtti.sta di Poggibonsi per la grazra di Dio Ab-> 
bate generale ancorché immeritevole delf oixline di Monte Oli- 
j, veto a tutte e a ciascuna presenti c future dilette e divoto in 
„ Cristo Signore oblate del monastero nostro di S. Maria nuova 
,f di Roma e del medesimo ordine sole, socialmente, o come 
compagne che abitano nel rione di Campitelli della detta 
„ città come si è detto, insieme dimoreranno, e >in qualsivoglia 
„ tempo aUttgranno nlue ad signore sempctema.-' 

M Avendo ad ffirtissfma notizia non aob<deIb sacra òbiftr 
■„ done vostra e ddle cose vostre divòtissimaniente e sincerar 
■„ mente fitte d mooaaieio e indine prtedetti .«òtto; onestìsmae 
'm .giaMe oonvendoni e patti. spiennanMite ioelebrfcti e pnbMica^ 
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^ • dal R. in Cristo Padre D. Gtrc^tmo da Napoli allora Abbate 

generale del detto ordine noaOo piedeoeaaore, e dal Priore e 
.,1 frati di quel tempo del medesimo monastero, e dalla Beata 

memoria della signora Francesca de Ponziani che allora umil- 

mente a voi presiedeva e da voi tutti approvali e confermati 
ff come apparisce legittimamente per pubblico istru mento stipu- 
„ lato per mano di Ser Giovanni de Vallati cittadino Romano 
„ pul)ljlico Notiro, e da noi ora più diligentemente considerati; 
„ ma ancora manifestamente sapendo che il Santissimo signore 
„ Papa Eugenio quarto per mezzo del R. in Cristo Padre Gasparo 
„ ÀnaTeicovo di Goosa da ma Sentilà deputato con autorità Apo- 

Molica, yì ha concesso die nella ;pedetta Ciità di Roma vi 
ft pomate insienie, e di compagnia abitare in una casa vivendo 
M nondimeno tecondo il modo delle oblate del pre&to ordine 
„ di Monte Olivete, e che postiate eleggere una di voi ae« 
„ eondo il tempo, die alle altre presieda, e ricevere altre che 

atta vostra cooqpagnia ai vorranno aggngare a vivere asaeme 
„ con voi, e che possiate deggere nn Cappellano che oda k vo- 
„ atre confessioni, e yi ministri Uberamente gli altri sagramoiti 

e a vostro beneplacito lo possiate mutare, dovendo i aopva- 
„ àciitti patti e eonvenzioni nella sua fermezza sempre dorare 
„ come evidentemente apparisce per la Bolla Apostolica del me? 
„ desimo signore Papa Eugenio per il processo dell*istesso R. si- 
^ gnore Arcivescovo di Gonza esecutore e da persone degnissime 
„ di fetlc udendo della Santità della vostra vita fondata nella 
„ spropriazionc d'ogni particolare proprietà, e fermamente con- 

formata nello spirito della Povertà e communità, adomata dalla 
„ bellezza e mondizia della Santissima pudicizia, e castità e nc- 
I „ gli csercizj continui d'ogni sorte di virtù, e di buone opere 

„ che continuamente e in perpetuo farete. Per le predette cose 
„ meritamente ci rallegriamo nel Signore con voi perchè taliooiif> 
n viene che siano chiamate oUaie deilt SinH Madie di Bb, e 
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^ dd aMBastero e (Mrdino pr^to come avete eletto, e sta stipa- 
„ lato, e con autorità apostolica è confermato. Laonde desideran- 
„ do noi che la vostra santa compagnia lanio in Santità cju.Tiito 
„ in numero di persone si accresca e si conservi, desideriamo, 
„ vogliamo, e decretiamo, per quanto si stende la nostra autorità, 
„ che voi usiate e possiate godere di tutte le grazie, privilegi, c im- 
„ munita tanto ecclesiastiche, quanto secolari concesse e da con- 
„ cedersi al Mouastcrio e ordine predetto in quanto che vi possano 
„ e potranno essere la difesa favore ed ajuto tanto ne'giudizj e 
„ Tribunali quanto fuori di essi. Siiuiliuente facciamo diciamo 
„ e dichiariamo ognuna di voi esser partedpe di tntt' i dìviiii 
„ cfficii e «alm^giare , vigilie , e digiuni , e discipline , e al- 
ff tri spirituali eMvdzj e opere pb e Àtìdie che col divino 
ajttto ntà medeauno ordino A fimno , e ai iranno in comnr 
,9 no 0 in privato, coA ancata , come neDe rifiume dd nostro 
fi ordino «i è OMtitnito^ Togliamo dbe per oiascona £ Toi qnan- 
n do accada che mnoian lAtce le messè ddla sepoltnra , o 
n Toffido f e messa che si oeldkreFanno nd predetto momh 
9f Steno di Roma , ogni Sacerdote dd nostro ordine sia obli- 
M geto a dire tre dtro messe , e ogni dierico tre officj de mor- 
99 ti y e ogni frate conyerso trecento Pater noster e ave Maria 
9, e ogni oonrento nn'eltra messa cooTestoale con la vigilia per 
99 i morti. 

„ Inoltre volendo in ogni maniera provedero die non 

„ possa mai per alcun tempo in nessun luogo nè per qualsivo- 
„ glia cagione nascere materia veruna , o occasione di scandalo 
„ tra voi e il convento o priori o frati predetti con l'autorità 
„ che abbiamo di consiglio e consenso de' venerabili Padri e 
„ compagni nostri visitatori del nostro ordine , a noi nel gover- 
99 no di questo oiHcio del Generalato della Sede Apostolica e 
99 dalli atatnti ddla Religione nostra datic i per compagni , stret- 
I» tameote pmibiiiiio vietiamo , e interdiciamo che nè il Priore 

45 
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„ stesso Aè i irati che aeooiido il tonpo ti aanumo s*inm>- 
„ mettiiio in modd verano eserciundo Genina autorità o gin- 
„ risdizione sopra , contro , e fra di voi né TÌsitando né cor- 

yf r^ei)(io iM' udendo le vostre confessioni. 

„ Di più che nò sotto pretesto o vigore di qualsivoglia 
„ sindicato o mandalo di procura o di compagnia vostra o 
„ di alcuna di voi personalmente o altrimenti che i sopradetti 
,, istromenti di grazie e privilegi coucernino o importino, si me- 
„ scolino nel governo o amministrazione o procura x ostra o delle 
„ cose vostre. Nè meno vogliamo che essi per l'avveniie sie- 
„ no chiamati ricercati o ammessi nel trattare che si farà di ri- 
,j cevere qndle che alla Tosira Compagnia si Torranoo aocom- 

pagnare ed essere e noaunarù oblate dd Monasierio di Saota- 
^ Mafia Naora e deU* radine predetto offerendo come voi se 

stesse e le cose loro; ma in ogni modo lagitHie e Gma» che 

noi meglio e più eflficacemente possiamo si , e in quanto la 

nostra antorità, potestà e glarisdizioiie e consenso o del pruMre. 
,j o del convento predetto in tal ricevimento di ragiobe si ri- 
,} chiedesse noi con la medesima autorità e di certa scienza 
,} nostra col tenore deUe presenti liberamente e plenariamente 

commettiamo che ogni e qtulunqne tale ricevimento si faccia 
,V dalla Presidente che sarà prò tempore in detta vostra compa- 
9) gnìa col consiglio e conscn.so solamente della maggior parte 

delle altre oblate nel luogo che a voi parerà più divoto c com- 
gf modo incaricando sireitamenle le coscienze di tutte e di cia- 

scheduna di loro. Determinando, che ciiseuna che cosi sarà 
„ ricevuta come si è detto per la Presidente e maggior parte 

delle altre, totalmente debbano essere , ed essere tenute in tutr 
„ to e per tutto per Oblate di detto Monastèrio e c»dine co- 
,1 me si è detto e possano godeie di tuu' i sopradetd beneficj 
^ come )»e al rìcevimeoto di ciascuna tale b stesso Abbate Ge- 
M nenie e i Visilatori e Priore e Convento àd predetto Mona' 
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n Steno e Ordine penonaUnente fiissero intervenuti c avessero 
„ acconsentito e l'avessero lioevnta. In fede , corroborazione e 
^ testinKHiianza di tutte le cose predette abbiamo ordinato che 
„ si scrivino le presenti nel nostro principale Monasterio di 
„ monte Oliveto del contado di Siena e diocesi di Arezzo sotto 
l'anno del Signore i44o alli 26 del mese di Luglio del pon- 
f, tificato del medesimo signore nostro Papa Eugenio IV Tanno 
n decimo } che sieno sigillati col nostro solito sigillo. }, 

Lode a Dio in eterno. 



CAPO VII. 

Siegue Mmodo H b obiag, e d^a- obbaione 

che esse fiamo, 

I. tML de'nrndnti piribgi . boUe FODdSd. mtflikiiiiciaroiM) àaA. «!• 
sabito a ricevenì nella congregaa i one indif^ientemente tntte le 
donne die ridnedevaiio di esseni ascritte o Tedore o veiii^i , 
anai, come risalta da|^ antidii libri manoscritti eustend ndl*ar- 
chivio di Toive .de*^eodii, erano assai più le vedove che le zh 
ielle : in progresso però è accaduto tutto il entrano , e rare as- 
sai si trovano le vedove ascritte fra le oblate , e ordinariamente 
non si ricevono che vagmi , sebbene capitando alcnna vedova 
non si ricnsa , siccome è accaduto pochi anni indietro nella per- 
sona della Marchese Chiara Amadci vedova Gaucci , della quale 
parleremo in appresso. Parimenti fra le prime o})late ed anche 
negli anni seguenti se ne trovan parecchie non nobili , e non si 
sa che si ammettessero converse , ma solo qualche serva per le 
cose più necessarie. Cresciuta però la congregazione furono in- 
trodotte le converse, le quali dopo varj anni di prove vengono 
ammesse alla oblaàone, sempre però distinte dalle velate, come 
si usa negli altri monasteri': così s'incominciò a non ricevere fra 
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le oblaie se non persone nobili qpedaliiMiite Romane) e qaeslD 
•eccmdo Io spirito di S. Franoeace della qaale canta k Cliiesa 
esser stata da Dio desiinau: revocandU a vanUata saeatU ma- 
tronù. 

Accettala che sia la postularne ( la quale accettazione si fa 
per capitolo nel raotlo che fu detto di sopra) si tiene per qual- 
che mese nella casa di Torre de' Specchi in prova sotto la dire- 
zione di una obkta anziana, e in questo tempo va vestila con 
abiti dimessi e positivi senza pompa e ornamento veruno. Se gli 
permette di uscire qualche volta o con la madre o con altre pa- 
renti, le quali la riconducono prima di notte alla stessa casa : 
in questo tempo di prova se le fanno esaminare le regole e le 
ooitamanze della oongregazioue, e finalmente , previo il ritiro di 
alcnni ^omi ai Tiene alla Testiakne. 

Se bene le obkte non portino abito religioso , ma sob con- 
aervino la foggia di vestire die nsavano anticamente le nobili 
vedove Matrone Romane di quel colore però die, come ai diase^ 
fu dalla YergMb Santusima in nna -mone ordinato a Santa Fran- 
cesca, questo tuttavia ae le dà con Solenne e divda ceremonia 
nella Chiesa di Torre de*Specdii nel modo seguente. 

Stabilito il giorno della vestizbne si suole invitare un qual- 
che Cardinale, il quale di ordinario celebra nella medesima Chiesa 
la S. Messa con intervento di tutte le oblato, e di moltissima 
nobiltà specialmente parenti della postulante, e anche di molte 
altre persone, dell'uno e l'altro sesso : a questa messa si comu- 
nica la novella sposa di Gesù Cristo , e terminata la messa ve- 
stito il Cardinale in abiti Pontificali e seduto sul Faldistorio in 
mezzo all'altare benedice l'abito di Oblata ; quindi accostandosi 
la postulante all'altare, e prostratasi avanti al Cardinale, le ven- 
gono da lui tagliati i capelli, e spo;;Uandosi con l'ajato di due 
canioricre delle vesti preziose, e altri ornamenti, e gioje di cui 
era ornata, le viene posto indosso dal medesimo Cardinale l abi- 
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to benedetto , e' in 4Mfù una oonma , e fin -le biteda nn Cro- 
cefisso. Àccooq^ttgnjÓMi quéste cerimonie con snoni e canti mu- 
sicali , e con diverse orasioni e Venetti che recitano a vicenda 
il Cardinale , la postulante e il Coro : Terminata questa funzio- 
ne ai alza la novella sposa di G. C. e va in mezzo alla chie- 
sa ov*è preparala in terra una coltre, sulla quale si stende e 
prostra , e da due Oblate assisienii è ricoperta di un' altra col- 
tre nera in segno eh' ella è già morta al mondo , e come sc- 
pellita. Intanto il Cardinale segìiito dal coro inginoccliio intuona 
il yenì Creator Spiritus , terminalo il quale si scuopre dalle 
medesime Oblate Li giovane e alzatasi in piedi s'iutuona dal 
Cardinale il Te Deiun proseguito dalle Oblate e dal Coro , du- 
rante il quale TI k MmUa -^ota • aeeompagnati •eriipire*'daUe 
due Oblate a dare e ricevere Fabbracdo da tntt^ U altre \ C€m- 
pita God la aagra Ceremonia , e ringnudaie le pertooei invitate ai 
ptasa quella ^màia da tutta la Gonunità in- aanta-ric^ettEione » 
congratulandosi scambievdniente del novello aequisto, e con 1* 
Novizia della sorte che ba avuto di esser £itu sposa di- Gesù 
Grilla 

Usano ancora in «piesCi csitoostanoat- cambiàni' il ikone , par» 
te per dimenticare affiitto tutto qndlo che erano nel- aeoolo , 

parte ancora pcrchò non accada coiifusione ed' equivoco se mai 
vi fossero più oblate dello stesso nome ; sebbene questo costn- 
' me non esistesse ne' prìncipj , poiché quelle prime compagne di 
S. Francesca ed ella stessa mantennero il {«oprio nome di Bai> 

tesimo anche doiK) l'oblazione. 

Dopo la vestizione rimane la novizia per un anno sotto 
roLbedicnza di una maestra delle novizie , la quale lia cura 
d' istruirla di tuitociò che appartiene alla osservanza e prattica 
di tutte le regole, e ordini della Comunità, e La va esercitan- 
do nelle virtù proprie di una Oblata , specialmente nella ri- 
nunzia deUa propria volontà , c nella mortificazione. ) 



Finito r anno clol noviaÌMo Ta la novizia acooaiqngàaU 
daUa Maeatn, dalla Presidente, e dalle altre Oblate parenti, 
se ve ne sono , o pnre scelte dalla Presidente medesima a S. Ma- 
ria Nuova ove si radunano varj signori , dame , ed altri invi- 
tati. Ivi giunta si prostra avanti l'altare maggiore ove ascoltata 
la messa che si celebra dall'Abbate di epici Monastero , e com- 
municatasi , risponde ad alruiio ìnlenopazitjTii che le fa il me- 
desimo Abbate , il (juale ancora suol fare un breve sermone ana- 
logo alla circosianza. Terminato il sermone si alza la novizia 
e partendosi da quel luogo, saluta la Presidente, la quale siede 
a un lato della Cappella , e portandosi innanzi alla Confessio- 
ne ov* è il corpo di S. Fxancesca proferisce ad alta voce stando 
in piedi k sna Collazione con queste parole. 

Io N.N. figliuola del Sig. N. N. offerìioo me stessa aU^On- 
in^potente Dio , alla Glonosa Vergine Bdarìa , al Beato P. nostro 
Sb Benedetto, a questo Monasterio di S. Maria Nuova di Roma 
ddrOrdìne £ Monta Oliveio , e aUa Gongregazkme del luogo 
di Torre de^Speodu , nel cospetto di S. Francesca fimdatirice di 
detta Congr^gazitMae t e di tntt'i Santi, le reliquie de*quali sono 
in questo luogo, in presenu del molto Reverendo Padre D. N. 
N. Priore gemmie e AUMte di qdesto Monasterio , e ddla molto 
Illustre e Yen. Bbdre in Cristo suor N. N. Presidente mia e della 
medesima Congrega^Jone , ìa quale in nome e vece e autorità 
del Reverendissimo Padre D. N. N. Abbate Generale del pre- 
detto Ordine mi riceve per commessa ed Oblata della predetta 
Congregazione , la conversione de' miei costami , e l'obbedienza 
secondo la consuetudine della predetta Congregazione. In fede 
delle quali cose ho scritto e sottoscritto questa di mia propria 
mano quest' anno dell incarnazione del Signore . . . alH . . . 
del mese di . . . nella predetta Chiesa di Santa Maria Nuova. 
Io Suor N. N. 

Ciò fatto si recitano da un padre di quc' Reverendi Mo- 
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Itaci che sta ivi parato alcane divoie t e belle orazioni e al fine 
h Oblata lascia la sua scrittura in mano del detto Padre Abate. . 

Fino dai primi tempi delia imitazione e vivente asoora 
S. Francesca facevano le Oblate presso a poco in questo modo 
la loro Oblazione , nè mai intesero per questa di fare profes- 
sione Religiosa di sorte alcuna ; cosi proseguirono fino ai tem- 
pi del Concilio di Trento, senza che nascesse alcun dubbio sul Paii«»ie. ««. 
loro stato e regolamenti} anzi essendosi dal medesimo Concilio 'iiX»"'* 
fatti alcuni decreti di riforma sopra i corpi regolari delfunoe 
l'altro sesso , ed aboliti varj antichi privilegi del medesimi or- 
dini , furono da questi decreti eccettuali i Padri della (Com- 
pagnia di Gesù , e le Oblate di Torre de' Specchi , come si può 
vedere da tatti negli atti del inedesimo Concilio , e nel Palla- 
vicini ( «u del Cono, di Trento. ) 

Ma avendo S. Pio V latta una Bolla , ndla quale in eie- CepMidt^ 
canone dei Decreti del citato Concilio obbUgava idla Clansnra ^miC!!^ 
totti'i Monasteri delle sagre Vergini in Roma , e in tutto la x»»»»»). 
stato Pontificio , nacque dubbio se venissero m questo Aeeve ^^.^ *«' 
comprese ancora le Oblate di Torre de' Specchi. Fu data per- 
tanto oommisóone al famoso Dottore e Teologo Martino Na- 
varro perchè esaminata diligentemente la cosa scrìvesse il sao 
voto o consulto sa questo aliare . 11 fece ^li , e dimostrò in un 
lungo suo scritto con fortissime ed evidenti ragioni , non essere 
akrìmend le Oblate di S. Francesca comprese nel Breve tli 
S. Pio V, e soddisfece teologicamente a lutto le obiezioni, e tlif- 
lìcollà che poteaiio addarsi in contrario. In questo voto stani- ^^"^'^ *^'>^- 
pato fra le alue opere del iXavarro » fra le altre cose dice cUia- Jl^'^*^""* 
rameote così. 

Oblutae (le (fuihus lofjuimiir non siini M'>nachae , (juia 
nec suscipiunt habituiii Moniulium S. Bcncdicti , nec profi- 
tentur regidam eanun , quae est S. Bencdicti , tiev pnuniUnnl 
tbediMiam monackalm tscunAun re^uimn prediciani imo 
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neeySaUem Ar^resse, omma sua donant, ut potei éx modòi ^/uo 
se cffcnint : ergo tton iunt Moaachae , imo nec cowersae , sed 
soluin Ohlatac , quo nomine appellat eas Eugenius Papa et 
Commissarius ejm , et Ahbas Sanctae Marine Novae , qui ea^ 
rum vÌK'cndi modo conscttòil , et quo ctiam nomine sese nonii- 
nant rxprcssc in ipso mudo sese offcrcndi , cum unaquaegue 
illarum dicat sesc (jjcrre et rccipi prò commissa et Ohlata . , . 
juxta consuetudincm ctc. 

Undim'M* Pochi anni dopo, vale a dire nel i583 sotio il Pontificato 

di Gregorio XIII sorse un altro dubbio riguardante la perpe- 
luiu della Presidente, la (|ualc tino dalla prima istituzione era 
stata sempre in vita. Fa cagionato questo dubbio da una bolla 
dd «addetto Pontefice; ndla quale ordinò die tutte le saperiore 
de'monasterj non potessero dorare nel governo più di tre anni. 
Temoido adunque le oblato» clie la nuova Costituzi<me Grego- 
riana ostar potesse alla consuetudine della loro Gongregaziwey 
rìoocsero allo stesso Navarro, il quale scrisse un secondo Toto su» 
questo punto, in cui cosi- parla alle oblate di Torre de'Specdii 
Kmr. In. aM^^mBdofe noo ossere incluse nella BoDa. Gregoriut. itti «w*. 

dL Gmi.7- canomun per^ssùmtSy Ucet in sua conttitutùme nuUtat moni!»- 
les mi^ontm ordinum cxprcssisset, nuUam imam es^nvait 
ewwn, quae mtigo dicuntur Beligio$aey sed revera non sunt 
tales ; solum expressit moniales ordinis S. Benedictif Cisterdai^ 
siSf Cartusiani: addita cìausuìa generali^ et aliorum , quorum- 
cumque ordinum ; non compre/tendente mnjora expressis : et ita 
credendum est certe pracdictum Gregorium noluisse includere 
Praepositas tciiii ordinis S. Dominici, S. Francisci nec alias 
similes , si \>ere non sunt profcssae rcguìum a S. Sede Apostolica 
prò vera regula approbatain , nec cnnsequcnter vestras domina^ 
tiones , quarum nec Praesidens est vere Religiosa^ nec praeest. 
vere RcUgiosis. 

In virtù di questi due voti del dottor Navarro proseguirono- 
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le oblate di Tone de'Speodii a vivere senza danauni e ad eleg- 
gere la Presidente in vita, e tanto S. Pio Y, quanto Gregomo XIII 
e gli alta Sommi Pontefici fino a Pio Vili lelioemente r^antt 
giammai non redanaroooi anzi mostrarono approyaaone pott- 

tiva cosi di queste, come di molte altre consuetudini e privilegi 
della medesima congregazione. Che anzi il S. Padre Clemente XI 
in occasione che portossi per la festa della Santa con gran comi- 
tiva di Cardinali, Prelati, Principi e Ambasciatori nell'anno 1708 
a Torre de' Specchi, dopo aver confermati la concessione che 
avea fatta nel 1C99 a quelle oblaie della indulgenza di cinquanta 
giorni per ciascun atto speciale di virtù che avessero fitto ad 
imitazione di S. Francesca, e di cento giorni a chi fra loro avesse 
non Tesem]^ e con 1* opera richiamato dalle pompe del secolo 
doe Dame Romane: in nn lungo ragionamento che lor fece « 
coofennò de. auOurpropriOf et vwae vocu ontcub i privile|j con- 
cessi alla V. congregasioiìe da Eugenio IV e dai anoi sucoessodi 
gpecìficendo la esenaene dalla dansnni e éai voti» e la imm»' 
diata soggeBone al Sonumo Pemtefice, ncoome sempre fino al 
pteaente baniM godnta; Tenninaodo con questa èsortagioiie ; 
n die come quelle, che non avevano l^mi di votiy per loro 
„ maggior virtù e merito sì cnalodissero con seni^ maggior 
gelosia , e si vantassero di vivere cosi sciolte per essere tanto 
«) jià volontariamente a Dio sog|[ette. „ 

Nacque un'altra volta questione se le Oblate di Torre de' 
Speccìii nella solita oblazione e promesse che fanno juxta consuc' 
tudinem s'intendano obbligate ai tr(> voti di Castità , Povertà, ed 
Obbedienza, come gli altri regolari. Causa di questo dubbio, 
lungamente dibattuto fu che in una formola di oblazione scritta 
nell'anno i555 si trovò, oltre le promesse solite, espressamente 
aggiunto il voto di Castità, Povertà, e Obbedienza: onde pensa- 
rono moki Teologi consultati per questo effetto, che forse nei 
primi tempi delia congregazione si esprimessero questi voti nel 

46 
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fare la oblazione , e che poi in progresso fomao Mali tiasandati. 

Miì esaminata meglio la cosa sì trovò, che circa quel tempo eb- 
bero le Oblato un confessore, che persuase a quelle che nel tempo 
suo entrarono nella congregazione (le quali non furono più di i4, 
o i6) che per loro divozione facessero nella oblazione questi 
voti : anzi aggiunge il P. Cepari , il quale a fondo esaminò tutto 
questo aliare, e teologicamente sciolse la questione appoggiato 
al volo del !\a\ arro, e alle bolle di approvazione di Papa Euge- 
nio IV, che i PP. dell'Oratorio di 5. Girolamo, e quelli di Chiesa 
nuova, i quafi lolevaiio andare a Torre de^Speedii a oon&aaaie 
parecchie di quelle Signore» come prima a(vean fiitto il Caccia- 
- gnerra, S. Filippo Neri, il Tamgi, il Baronia» ed altri ^ avendo 
accenno questa novità, e giuncandola dannosa al modo £ vi^ 
vere ddle Oblate, fecero rimuovere qud Ckm&sscwe, e togliere 
quella aggiunta, limetiendo la fimnola ddk oblaaoiie ndmodo 
antico, come poi sempre m è usato. 

Lo stesso P. Viiig^o Cepari atlesu che mentre scrìveva que- 
ste cose era ancora vìvente una di quelle Oblate che fece ad in- 
sinuazione del delio Confessore la sua oblazione coni voti aem- 
piici secondo la fonnola che fu trovata , e che ella disse essere 
di una tal Eufemìa morta pochi anni prima. Or questa Oblata 
ancora sopravivcme chiamavasi Perpetua del Ciijque , ed era la 
più vccehla in Torre de Specchi , e narrò il tulio come sopra 
abbiamo riportato , soggiungendo essere ella siala l'uliima a fa- 
re l'oblazione in quel modo , essendo sialo poco dopo rimosso 
quel Confessore. 

*^ Che poi fui dair origine 1' oblazione sìa staU senza alcu- 

na sorte di voli si raccoglie chiaramente dalla vita della Santa 
scritta dal Ibtiiotti di lei Confessore , e da tutti tre i processi 
fatti per hi di Id Canonizzazione, ne quali scrìtti trattasi minu^ 
tisnmamente di tuttodò che fece la Senta , e di tutto quello 
die occorse nello stabilimento ddia Congr^azione fino al mo- 
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mMito ddla CaDonìzzazIone di S. Francesca, e non solo non 
sono stati mai nominati in eni questi tre voti di Castità» Po» 
vertà , e Obbedienza ma nq^or mai vi si trora questa -parola 

Voto , con tutto che ne capitasse ad ogni passo occasione , si 
nelle regole che le furon dciiate da S. Paolo , come nella obla- 
zione che fecero tutte insieme al primo ingresso alla Congre- 
gazione. 

Proseguirono dunque le Oblato a vivere nella loro Con- 
gregazione sciolte da ogni vcjto ed In pncifieo possesso di tutti 
i loro privilegi lino ai tempi di Lkncdelto XIV, il quale seb- BohA xiv. 
bene di passaggio nella sua celebre opera de Canonizatione San- 9 mim m, 
ctorwn , tutuvia accenna fl modo di ivrem delle Oblate di 
Torre de' Specchi , come cosa approvata e rìoonosciata. 

Neil* anno 1790 avendo la a. m. di Pio Sesto emanato nm ^ 
Decreto, in cui si proibiva a tutte le monache di qualunque 
ordine e regdb etiam Obìatù , non ostante qualunque privile- 
gio , di spendere somme vistose ndle loro cariche specialmente 
di Sagrisda , e di domandare, e ricevere a questo effetto regali 
o in denaro , o in rd» dai loro parenti , nacque il dubbio se 
le Oblate di Torre de' Specchi venissero incluse in questo De- 
creto. Il celebre Dottor D. Gio. Marchetti allora Presidente del- 
la V. Chiesa del Gesù, ed oggi Arcivescovo di Ancira scrisse ad 
istanza della Presidente , ed Oblate di Torre de' Specchi un 
voto teologico , in cui richiamando le Bolle di Eugenio IV, il 
volo del Navarro , e lultociò che in questo proposito era stato 
scritto dal P. Ceparl , dimostrò ad evidenza che le Oblate di 
Torre de Specchi non sono nè possono chlaniarsi Monache in 
conto alcuno , che esse non fanno alcuna sorte di voto , e 
nominatamente di povertà, che finalmente non per abuso , ma 
per costituzione ab irUtio aveano sempre esercitato le cariche a 
conto loro, onde per nion riguardo si doveano considerare in- 
cluse in quel Decreto ed abbligate ad esegualo. Questo voto fa 

« 
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presentato al sommo PoDteiìce , che lo appcorò, ed «aie ae-' 

guitarono a spendere negli olBcj come avean £itto sempre, e co- 
me sieguono tuttora a fare senza alcun reclamo O ÌDÌbÌaone^- 

Da tutto ciò clic si è detto si ricava 

I. Che io Ghiaie di Torre de' Specchi non sono monache . 
sotto alcun rapporto , bench<> siano ascritte come semplici ter- 
ziarie all' Ordine Bencdotiino della (Congregazione Olivetana , 
ma scuìpUci iiguorc ritirate nella casa sopradetta senza alcun 
legame , come si espresse Clemente XI sopracitato. 

9. Che Isaac non hanno abito Religioso ma secolare , corno ' 
era il oostmne, e la prammatica ddl» vedove nobili Romane a 
tempo di 5. Francesca ^ e cosi le fii ordUnato nella regola da 
noi riportata nella prima parte Gap. 27. 

3. Che esse godono de* "»*«^*mp^' privili dbe furono loio 
accordati da Engenìo IV nella Bolla di appromione aenza miK 
tazi«me alcmia. 

4* Che non hanno Clanann , nè rinnnziano ai diritti dbe 
possono loro competere aecondo le circostanae delle loro fami- 
glie ; come costa da memoria autentica che conservasi nella ec- 
cellentissima casa Ludovisi di «na tal Anna Maria Ludovisi la 
quale avendo fatta l'oblazione in Torre de' Specchi nell'anno 1668, 
andò a prendere il possesso solenne della eredità Ludovisi, e 
poi tornò alla sua Congregazione , ove perseverò sino alla morte 
lasciando in testamento scudi '^600 per la fabiica della Cappella 
superiore in Torre de' Specchi , opera veraiucute magnifica e 
degna di f|uella grande Signora. 

5. Clic le Oblaie di Torre de Specchi hanno una regola 
data loro direttamente dal ciclo per organo di S. Paolo , come 
costa dalle rivelarioni <»taie da noi nella prima parte Gap. a6 ; 
e seg. , e che questa r^la secondo le circostanze può essere . 
modificata dalla Prendente, secondo le parole del medesinio Apo- 
stolo M negli ordini seguenti deve serrani la diacrenone iwUe 
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„ necessità , alle quali dee prorredere T abbedienza „ cioè le 
persone che hanno il governo in mano. 

6. Che questa regola e tutte le cx>se che si osservano nella 
venenbO, casa dalle Oblate non obbliffuio sotto pena di peccato 
alcuno. 

7. Che le Oblate di Torre de' Specchi sono sotto la pro- 
tezione diretta del Soimno Pontefice Romano , da cui solo di- 
pendono secondo la Bolla di Eugenio IV , salvo i diritti Parroc- 
chiali espressi nella medesima Bolla sotto queste parole : Jure 
tamen Parrochialis Ecclesiae semper salvoi 

8. Che la Presidente , la è in Tita, amministra U> 
beramenter tutta la Googregazione come una madre di- ^miglia 
nella sua Gasa , e solo senreu di tne consiglieri- seoondo la regolai 

9- Che ad essa incombe la fiodtà di scegliere il Con- 
fessore, il Cappellano, i Predicatori , e altri per le opere spiri- 
«orii, e' riguardo ai Confessori poò- soe^iere tatti qadli cbe 
•QUO appcovatL 

CAPO VIIL 

Dglìè Presidenti di Torre de Specchi, e di ciò che vi è. 
di rimarcatole intomo ad ette.. 

C^uel Signore che a' suoi più grandi amici e ser^'i fedeU Abra- 
mo , Isacco , Giacobbe , Davidde ec. fra le altre benedizioni pro- 
mise lunga e pros]>erosa discendenza, non mancò di dare anche 
alla fedele sua serva Francesca una simile benedizione , sicché 
vivesse ella lunghi secoli nella successione non mai interrotta 
delle sue figlie , e si perpetuasse iu loro quello spirito che lei 
animava, e pel quale la nostra Santa generolle spiritualmente iu 
Gesù Cristo. La qnal veritA coinè che di somma gloria per Fran- 
cesca , aodoQchè ri tenda vieppiù manifesta, e serra di siimolb 



36o 

A molle di seguire le sue traccie ed arruolarsi al novero fintiiiUh 
to deUe figlie di una si gran Madre, abbiamo stimato non esser 
cosa inconveniente porre qui appresso im elenco esatto delle 

Presidenti , che da S. Francesca fino al giorno presente succes- 
sivamente ressero e governarono questa santa Congregazione no- 
tando respcltivanientc le cose piti rimarclievoli che accaddero 
sotto il governo di alcune di esse ; e nel seguente Capitolo dar 
qualche breve rn^'tiuaglio secondo 1' ordine de' tempi di alcune 
fra le inniunt'iabili ohlau- , che cmule delle virtù della santa lor 
Madre vissero e morirono in Torre de' Specchi in odore di 
santità. 

iuA.éiTn- Fondata adonque la Ckmgregazione , come già n disse nd- 
ehji titr la prima parte , Tanno i433 ed entrate le nofeUe oblate nella 
Gasa di Torre dé'^^eccfai il di 35 IfanEO dd medesimo anno fìi 
provisoriamente dalk Santa Fondatrice data la sopraintendenza 
di tntte ad Agnese Bglia Paolo LeDi sua Cugina e imitatrice 
perfetta delle aoe virtù. Sioccnne però circa tre anni appiesso 
nel principio deU' anno i436 essendo rimasta libera Francesca 
per la morte del marito^ ed entrata a convivere con le sue dilet- 
te figlie le ftt spontaneamente ce<luto dalla medesima Agnese il 
comando , e fa costretta per obbedienza ad accettare il governo 
della sua Congregazione ; perciò 

I. P. Tiene Francesca posta con ragione la prima nel no- 
vero delle Presidenti. GoA-ernò essa la casa con que' rari cscmpj 
di santità accompagnati da que' tanti prodif;j,che da noi si nar- 
rarono nella medeshna prijna parte fino all' anno i44o cui 
accadde la beala sua morte : fu allora di comune consenso di 
tutte le Oblatc ch'erano in numero di qidndici , e de' tre Coa;» 
djutori , eletta al governo ddia casa la virCnonsNma ed umilis- 
sima 

a. P. Rita Celli « cugina ench* essa di Francesca , e di lei 
fiani]iarìs«HM , la quale con sosnaia pena accettò questa catÌGa, 
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non potendo soffi-Ire di sovrastare alle altre » e bramando arden- 
temente di essere i-ultinia serva di tutte . Sotto il suo governo 
S*intTaprese il primo processo delle virtù e de' miracoli di S. Fran- 
cesca , e fu il benedetto suo corpo chiuso in una cassa di mar- 
mo entro la sepoltura innaii/.i alla Tribuna di S. Maria Naova 
con quella iscrizione che rileiiuimo di sopra. 

3. P. Mori Rita Celli dopo due aimi e mezzo circa di Presi- 
dentato e le fu surrogata Agnese Lelli vedova di Nicolò Bondi pa- 
rimente cugina di S. Francesca : è incerto se sia la medesima 
Agnese figlia di Paolo Lelli che, come dicemmo, avea già ri- 
nunziato a S. FranceBca il governo della casa , -ovvero un* altra. 
Quello di' ò ceno si è , die sotto questa Pkesìdente nel primo 
anno del: sno Presiden t ata si nldmò lintiero pagamento ddla ca- 
sa di Torre de* Specchi e lòazseita annessa , come costa dallo 
strumento ori§^nale che si conserva nella medeòma casa, ove ù 
UfSBt n Anno i443 e i8 Ottobre sotto il Pontificato di Euge- 
nio IV , Lorenzo Nardi Voieziatto Ganonioo di S. (^ovanni 
„ Laterano come Tutore di Lello , e Stefania pupilli e figli del 
„' quondam Paolo De Glarelli del rione di GnmpitelU vendè ad 
Agnese Lelli vedova del quondam Nicolo Bondi , Presidente 
ft delle Oblate di S. Idaria Nuova di Roma una Tane detta de- 
„ gli Specchi con un cortile e case adjacenti , ed una piccola 
„ piazzetta per il prezzo di 1 5o fiorini. L'islrumenlo di questa 
„ vendita fu rogato <la Giovanni di Angelo Vallali Romano e 
„ pubblico Notaro alla presenza delli RR. Saccidoti Francesco 
„ dello Schiavo del rione de-' Monti , e Giovanni Matliotli del 
rione di Trastevere testimonj rogati ec. 

Neil' anno seguente questa medesima Presidente ottenne da 
Papa Eugenio IV un breve , in virtù del quale si concede alla 
Presidente la facoltà di scegliere nn Confessore o secolare o le- 
folare idoneo , il quale „ smza ricercare sopra di dò licenza da 
f, veruno possa udire le oou&ssioni di tutte le dblate tanto in 
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„ casa quanto dimoranti per qualche ragione fuori,,: è questo 
il breve da noi già rìportato che iacomincia : Lonestà delia <it- 
ta ee. Un' altro privilegio ebbe questa Presidente dal medesimo 
Eugenio a favore delle Oblate. La Chiesa detta allora del Sal- 
vatore, poi chiamala (ii S. Maria in Coppella e corrottamente 
in Cappella con uno Spedale annesso fabbricatovi come dicwn- 
mo nella prima parie da Andreozzo Ponziaui suocero di S. Fran- 
cesca , alla morie del medesimo e di Lorenzo suo figlio passò 
insieme con Francesca in mano delle Oblate. Papa Eugenio me- 
ra UberaUtate diè facoltà alla Presidente di eleggere U Rettore 
di dettaOùMa e ramBÙnbtrazmne deUo Spedale. 

4>P« Noa n sàin cpale anno , ma imiiMwiìatanwinte dopo la 
morte di Agnese Lelli saccease al Prendentato Angda Antonia : 
Sotto poesia Pnadente ai rinnovd la supplica per la Ganoniza- 
mme di S. Francesca durante il Pontìfeato di Fio D. come da 
noi gii ai dine. 

5. P. Ad Angela Antonia socoesse liucretdai della quale » 
come della precedente, non trovo regittrato il nome di fimiglia. 
Questa Presidente fece dipingere nella yecdiia Chiesa molti mi- 
racoli operati dalla Santa , quali pitture ancora esistono e sono 
visibili a tutti : Sotto il suo governo drca l'anno incòminf 
ciarono le Oblate a fare , e distribuire un certo unguento a so- 
miglianza di quello che già manipolava S. Francesca per ficno- 
prire le grazie che il Signore operava per mezzo suo » e questo 
unguento applicato agi' infermi da allora fino ai giorni nostri ai è 
sempre sperimentato giovevole ad ogni sorta d'infermiti. 

6. P. Bernardina di cui parimente ignorasi il casato su]j)en- 
trò a Lucrezia moria forse nel 148^ o iu que' contorni, e soito 
di lei essendo Pontefice Innocenzo Vili stava per ultimarsi la 
Canonizazione di S. Francesca, come costa dalla noia di Giovan- 
ni Broccardo IVIaestro di cerimonie di Palazzo scritta nel 1 487 e 
iniatolau Orimmia prò CMùnigaliem B, Fhmickeae Pwtiaai 
muUerù Bomanae da noi citata di sopra. 
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. -7. P. La aettìaui.I^«ràd4iitè foAngéBna £ Roma, eletta 
nel 1490 • * inaiusa il. Senato e Popolo Romano decretò die 
si OMemu^ in Roma » oome fefltÌTq il gunmb 9 Bfano in ono- 
re-di & FcanoMcayqoal Deicrelo in nd i494 approvato da Akt- 
Sandro VI Sommo Pontefice. Ottrane andie questa Presidente la ul 
Messa solenne Pontificale per il giorno della morte della nostra 
Santa per Breve diGiolio n scipnatò sotto Tanno x5o3 primo del 
suo Pontificato. 

8. P. Successe e questa in ottavo' luogo nel Presidentato 
Lucrezia de' Ponziani parénte di S. Francesca , e per sei anni, ' 
ne' quali governò la Ven. rasa clo^ dal iSaS fino al i53r fa as- 
sai travagliata a cagione dell' orribil sacco dato a Roma dalle 
truppe di Borbone come si legge negli Annali d'Ii^dia soim Tan- 
no iSa^. Ili tale disastro ricorse Ella con tutte le sue Oblate 
alla intercessione della Sanl.i, e ne ottenne la grazia, mentre es- 
sendo stati devastali nioidsbiuii monasteri, la sola casa di Torre 
dj^'Specclii restò imuiuuc da ogni male. < 

9. P. Morta Lucrezia fu scelta al governo Faustina de Nìsi, > 
la quale poi mori nel i54i dopo dieci uml di PremkBtat6,ikd' 
quale fece nuove istanze per la 'canonjbsasBaoae di S. Fnnoesca. 

10. P. Maria Taschi, la quale A» Presidente per quindici : 
anni dal i54r fino al i556, concedette due anni |«imadimo-. 

lire la Chiesa di S. BCaxia in Gappdia alla Gompagnià de*Raii- taUf.iM. 
lari passau poi alla Eccellentissima casa D'Oria Panfili che oggi 
ancora la possiede. 

11. P. A Maria Taschi In surrogau Battisu StefimeUi die 
governò solo quattro anni, e a lei nel i56o fu sostituita 

19. P. Serafìna Valentini duodecima in tale oiQ&zio, quale 
tome per dieci anni, fino al 1570, e da questo per altri dieci, 
anni fino al i58o governò la V. Gasa 

1 3. P. Lucia Capizucchi. Circa qnestì tempi frequentava la ca- 
sa di Torre de'Specchi il gloriosissimo» e doicissimo Padre S. Filippo. 

47 
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^"fjkJU* ' " ^ ascollarvi le Confeanoni, o per pMdkarvi, e vi è 
A»k. «L, ^A^^ùioBe che al comparire del Seoto si dava il segno con U 

i"pr.IÌ^ CanipMIcUa acciocché tolte potessero profittare della sua presenza 
o per oonfeasarsi o per canfiscire con Ini ed ascoltare le sue &r- 

lùtoae esortazioni. 

Accostandosi una yolta al Confessionale una delle Oblate 
per nome Maria Maddalena de'Conii di An^uillara sua penitente, 
il Santo la guardò dicendole „ pensaci nirt;lio ; ond'EUa rilira- 
tasi in disparte e fatto di nuovo fesame della Coscienza si ricordò 
di alcuni peccati , e poi accostatasi di nuovo per confessarsi e 
avendo detto (juello che si era ricordala, nel fine piena di mera- 
• viglia soggiunse: „ Padre poiché voi mi vedete la coscienza, 

fy av> erliieuii se vi fosse altro ,,: a cui rispose Filippo che si quie- 
tasse perchè non vi era altro. Incominciò poi a dubitare se il 
Santo avea fatto queU^azbne a caso o perchè veramente avesse 
oooosciato i suoi peccati , e oooloiandoii ua^altra volta por da 
lui, il Santo senza ch*éUt gli avesse detto nnlla del «no pensiero le 
diMK fi Sto dieto «firò lO f^e palesò ad uno ad uno tatti ^e* 
pèocali, i quali aveva ^ pensato di confessare. E cosi il Santo 
previde e cuiò insieme la tentazione della penitoite, la quale da 
indi in poi onorava, e teneva Filippo (secoiido di*£lla diceva) 
per Pfofètà. 

iik ' Ma in ahiii oocadooe n ftcé ^ non ad una sola , ma a 

tutte quelle signore conoscer per tale : entrò nn giorno il Santo 
in Torre de' pecchi e passando accompagnato da quattro di esse 
per andarsene ad una lor Chiesa detta oggi la Chiesa vecchia , 
cBsse ad una di loro chiamata Porsia Capizucchi „ Porzia fa ora- 
n aione,,. Rispose ella Padre non posso perchè stò in ofllzio 
„ e sempre ho da fare „ . Allora la sopradetta Maria Madda- 
lena Anguillara una delle quattro soggiunse : „ E io, Padre, 
„ che non la fo, e non faccio niente „? Replicò il Santo al so- 
lito come burlando: si, sì, tu non iai niente e sarai Presi- 
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'„ deote : perà fii orai&ne adeaio, percliè quando sarai j^reri- 
dente non la potrai fare „ . Le altre udito ciò si misero a li- 

' dere avendo allora Maria Maddalena da venti o fetìC uno anni 
in circa , alle quali U Santo disse ridete ridete e poi direte 
ff Filqppo i'ha detto „ anziché alla stessa Maria Maddalena 
che rìdeva anch' ella disse: Tn rìdi? ricordati die te lo ha 
„ detto Filippo „ . Questa Profezia fu falla dal Santo circa 
il 1 590 , cinque o sei anni avanti la sua morie , e come si 
• avverasse lo vedremo all' anno della di lei elezione. Avendo 
egli di poi conosciuto in spirito che Cliudio TSeri cittadino Ro- 
mano suo molto intrinseco desiderava che Eufrasia sua figlia 
vestisse 1' abito di Oblata, senza esserne da lui ricercalo procu- 
rò che fosse accettata secondo il desiderio del Padre , dove en- 
trò con sua soddis&zìone. Feoe il Sento ancor tìtoib nella 
Yen. Gaaa alconl nunoofi: libeiò k Sgnori Inbdh Mokmu da 
vertigine òontrfttta per certo fiuno di caldna, • le ignare filaria 
Fdice da Castro, e Sigismonda Capigncchi da ostinatissima &• 
bre , comandando a questa che non tornasse più a molestaile. 
Celebrando il Santo ndk lotfo Chiea^ In sedato da alcpne alto 
da terra tre.-o quattro palmi» Si tiene an&lie a' di nostri in ve- 
neranooo in Toive de*Speccht la seggioleitta di legno alT anti- 
ca tu cui il Santo sederà quando oonfessaya, e una sottoveste 
di panno rosso già di suo USO j 1» quali cose si espongono il 
^omo della sua festa. 

i4* P> ^el i58o per la morte della Gapizucchi entrò nel Ankotaiik 
decimoquarto luogo a presiedere Vittoria Gottifiredi y ad istania 
della quale il celebre Dottor Martino Navarro fece qne' due voti 
Teologici per sostenere i privllcgj e le esenzioni delle Oblato di 
Torre de' Specchi che noi riportammo di sopra. 

i5. P. Decimaquinia Presidente fu Prudenza Savelli creata 
nel quale essendo passala a miglior vita nell'anno se^ 
gucnte diè luogo a . ; 
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i6. P. Làura Ranucci sesta-decima in quòta' carica , sotto 
il goveniò della quale che fu luogo ili diciàojlOTe anni «i diè 
compimento da Paolo V alla tanto bramata Canooisianone di 

'* S. Francesca il di ay INIaggio del 1608. 

Neiranno 1623 primo del Pontificato di Urbano Vili per 
la morte della Ranucci fu surrogata Presidente 

t^. P. Bene<lett.i Altieri , che nel breve suo governo di 
soli due anni oticimc rulìlcio della Santa con le lezioni pro- 
prie in rito doppio perle Oblate} e semidoppio ad libitum 
per Kouja. 

18. P. Giroiama Tasciii nel i625 entrò al governo della 
Pia Gasa fino all'anno i635, ed ebbe la consolazione di vedere 
la conversionp , e> la morté santa di Maria- BonaTentura da noi 
Bamtav ed anche il ^oe passaggio alla' enerniià di Flavia Do> 
mitilla Massimi a cui la stessa BonaTeotoia poco prima di ino» 
rire avea promebo ohe si aareUiero presto rìvediOfr in Cìielo. 

ankciL Questa "Prendente fece raccogliere da legittuni moomiienti i nomi 
di tutte le Obliate ddQa fondazMme fino a qndla epoca e 
tessette il Catàlogo dellè Pkesidenti da S. Francesia in poi , il 
qnale -ifUReme eo': nómi delle Oblate e le cose pt&'.rtmardbevoli 
ed edificanti iàne dà loro, è stato diUgentemente pros^nito 
fino al tempo prosente , ed è quel manoscritto da ciii afahiama 
tratto le notìzie di questo c de! seguente capitolo. 

19. P. Siamo giunti alla decimanona Presidente , qadla 
Maria Maddalena Angnillara a cui circa quarant'anni prima avea 
predetto S. Filippo il Presidentato. Questa fu quella felice Presi- 
dente die segnò una delle epoche più gloriose per le Ubiate , 
poiché essendo stata eletta nel i635, tre aani dopo vale a dire 
nel iG38 correndo l'anno quindicèsimo del Pontificato di Ur- 

A»ch.diToT- bano Vili vide coronata dal Capitolo di S. Pietro con Corona di 
aidi.Vauic. oro 1 immagine della Santissima AnnunziaLii nella Chiesa supe- 
riore della \ . Casa, e nello stesso anno potè venerale e baciare 
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le oflM della Santa Madre scoperte nd modo che ti disse dì so- 
psif e collocate da lei in quella urna di argento deQa quale 

parimente parlammo. In quella occasione accaddero ancora molr 
tiflùmì miracoli, e fa risan^tta la Oblata Teodora Gelsi dopo 
dieci anni e più di insanabile malaitia ( vedi Gap. IV. ) 

20. P. Vincenza Fani nel iG\\ in cui passò nll'altra vita 
rAiiRnillara le succedette nel Presidentato, e nell anno del Giu- 
bileo iGjo ricevè nella V. Casa di Tori-c de' Specchi la Serenis- 
sima Infanta Maria figlia di D. Carlo Kniaiiuelle Duca di Savoja 
e della Infanta Caterina D'Austria. Questa Principessa venne a 
Ronia in divoto Pellegrinaggio sotto abito di Cappuccina , e volle 
per sua dÌTozione dimorare in Torre de'Specchì, ove nelle sette 
aettimane diedtratteone xest^ assai edificata ddla Saittità epev^ 
festone di quelle Sgnore Oblate , le quali d'altronde presero gran 
moiiTO di accrescere il loro fervore dalla esemplarìssima pietà di 
qndia Santa ed umile Principessa. NelTultimo anno deDa sua 
vita cioè nel i653 ottenne la Fani la Gorona di oro dal Beve-' 
rendissimo Capitolo di S*. I^etro per la miracolosa immagine della 
B. Vergine ndla Chiesa di S. Maria Libemtrioe, di*era venuta giA 
da qualche anno in giurisdizione e p top ri e lA delle Oblate, quali 
tuttora la posseggono. 

fti* P. A lei fu sostituita Maria Giacinta Cesi de' Duchi di 
Àcqnasparta, la quale dieci anni dopo passata all'altra vita oedè 
fl suo posto 

2 7. P. A Maria Cornelia Cesi sua sorella donna di singo- 
lare virtù che avendo con somma vigilanza e con indicibili fati- 
che governato la V. Casa per otto anni morì nel 1673 in odore 
di Santità. 

23. P. A questa il dì 27 Febbraro dello stesso anno sot- 
tentrò Maria Angelica Ruspoli, la quale nell'anno iGyS fece ri- 
stampare la vita di S. I rauccsca cou varie aggiunte spettanti le 
yisioai della medesima e la fondazione della V. Congr^azione 
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e la dedicò a Ctemeate X. Seguitò Blaria Angdica à reggere lo- 
devolmente la Gasa £ Tom de'%eodd fino all'anno f68x, in 
cui le saocedette 

a4* P> Maria Poldieria Maflèt detta ai a i genna jo del detto 
anno. Virente la Preridmite Hafièt venne a Roma l'anno 1684 
il celebre P. MabiUoo, ed essendo stato a risitaTe la V. Casa di 
Torre de'Specciii lasciò scritto nel libro del ano viaggio d'Italia 
^lUiiLiib. qu^siQ paiole: Jkmunica apui Obìaias Sanctae F^ranmea» ai 
Tbrrem da J^feculù prope CapitaUwn sacra Jèciams, Ìh£ ad ce- 
tum omnes ncòileg pie «^iVonl; laneis itUerulis utuntur^ eit fo» 
ras exire oh graves causas licet, Sanetae F)ranciscae vestii , U- 
■Arum, ciliciuTìiy et alia id genus ostenJitrU: corpus ejus ad San- 
dam Mariam Novam , ubi Oblatae Ulne profcssionem faciunt , 
et post mortem sepeliuntur a PP. Olivetanis. Nell'anno 1687 
AMh,«t. sotto la medesima Presidente fu coronata dal Capitolo di S. Pie- 
tro la Immagine di Maria col Bambino Gesù nella Chiesa inferiore 
di Torre do' Specchi detta Regina Codi, e nel 1G88 la mede- 
sima Presidente ottenne dalla Sacra Congregazione de'Riii la fa- 
coltà per le Oblatc di recitare una ^oUa la seiliniana in giuroo 
non impedito l'ufTlcio di S, Francesca. 

L'anno 1G91 segnò fepoca dell" assuiislone al sommo Pon- 
tiUcato d'Innocenzo XII , ed ai ^3 Sciicmbre del medesimo aDDO 
morta la MaSSA fa detta Prendente 

a5. P. Felice Francesca Velli, e nelTanno aegnenie ebbe 
la consolazione di ricevere nel di solenne della Santa Madre il 
Ardi. cH. Sommo Pontefice, il quale si portò alla V. Casa in fimna pub- 
blica, ed ammesse al bacio del piede tutte b Oblato, e data loro 
la benedizione Papale concedette l'altare privil^tato ndia Chiesa 
superiore di Torre de'Specchi per tre giorni della settimana e 
per il fp.ono ddla commonoranone de' defunti e sua ottava. 

a6^ P. Alla Velli successe nel di 5 Marco 1698 Maria Mad- 
dalena Rncci, la quale nell'anno sq^uente 1699 passò da questa 
vita ed ebbe por successora 
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37* Agnese Altfgerita Lancellotti detta il dì 28 Ottobre 
dd medesimo aoao, e nello spazio dì nove anni nei quali tenne 
il g^iverao ebbe la grazia di baciare il piede due volte con tutte 
le sue Oblate al sommo Pontefice Clemente XI » che per la fe- mmA. a 
sta della Santa nel 1700, e 1708 con gran comitiva di Cardi- 
nali, Prelati, Principi e Ambasciatori onorò della sua presenza 
la V. Casa, e concedette ^elle indulgenze che narrammo di 
sopra. 

28. P. Ai 9. Luglio 1708. per la morte della Lancellotti 
fu eletta Presidente Maria Giulia Spad.i, la quale el)I)e la con- 
solazione di vedere introdotta la consuetudine dai Sommi Pon- 
tefici Clemente XI , Innocenzo XIII e Benedetto XIII di ve- 
nire annualmente nel giorno ddia & Madre alla visita di Tor- 
ve de* Specchi , nelle quali Tinta ottenne da InnooenzoXin va- 
rie indulgenze per i giorni della lèsta della S> Croce > àei SanU 
Blirtiri Mercurio ed Emiliano, e di S. FjranceMO Saverio ; e fi- 
nalmente poco prima di morire cioè ndT anno 1727 vide ono- 
rata la casa di Torte de* Specdii dì una grasui spedalisaima , 
e fu che il Sommo Pont^oe con solenne pon^ vesd delTabiu» 
di OUata con le proprie mani Blaria Caterina Ottieri ^lia del 
Marchese Francesco Maria Ottièrì Cavallerizzo di sua Santità. 
Pochi giorni dopo questa solenne funzione mancò di vita la 
Spada e cedette il luogo a 

ag. P. Vìiginia Gostanza Yero^ , la quale appena dne an- 
ni tenne il governo e subentrò 

3o. P. Maria Francesca Lancellotti trentesima Presidente , 
la quale eletta ai 23. Marzo 1729 fini di vivere nel 1734} nel 
quale anno ai 20 DecemJjre fu conferito il govenio a 

3r. P. Maria Celeste Altieri Nipote di Clemente X. Que- 
sta quanto ricca altrettanto generosa e degna erede della pietà 
e grandezza di animo de' suoi nobilissimi antenati stimò non 
poter meglio impiegare le 3ue ricchezze che diUondeudole in 
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onore dt Dio, di Marta Saniissiina , e di S. Francesca: fece la- 
vorare un* Ostensorio per l'esposizione del Santiasimo Sagrameli- 
to tutto di argento ornato di gioje preziosissime , che oltre- 
passava il valore di doilli lmlla scudi : adornò le tre Chiese che 
sono (lenirò il reciiiio della V. Casa di candelieri, husii , reli- 
(juiarj , palioui , gradini, ed altri ornamenti di argento j e nel- 
la stanza di S. Francesca, ridotta già a Cappella, fece fare va- 
ghissimi lavori di argento , quali cose tutte vedevansi ed ammi- 
ravansi fino alT ultimo invasioni, nelle fjuali le Chiese di Torre 
de' Specchi soggiac(|uero allo spoglio comune di tutte le Chiese 
di Roma. Rimangono però ancora ricchi parati ed altri orna* 
menti in metallo, arorìo, e rimili, memorie perenni della pe- 
li insigne di questa generosissima Presidente. 

3a. P. Successe ali* Altieri nel 1738' Anna Gostanza Nunez , 
la quale non tenne il governo clie un solo anno, e le fii snnrogata 

33. P. Marianna Amadei, la quale eletta Prendente ai 19 
Agosto 1739 nel lungo suo governo di quari 37 anni lasdò 
grandi memorie di se per le opere &tte , e per i privilegi, gmae 
ed onori ottanti per laV. Gasa. Benedetio XIV ogni anno ne* 
dieciotID.del suo Pontifìcato poitossi nell'ottava di S. Francesca 
a Torre de*Specchi a celebrarvi la Messa ammettendo al back» 
del piede tutta la comunità. Nel piimo anno 1741 concedere 
alle Oblato f officio proprio di S. Francesca aggiungendo alle pa- 
role Sanctae Francìscae le altre fufulatricis nobilium Beatae 
Vir"ini Ohiatarum in Ecclesia Sanctae Marine Novac , e nello 
stesso giorno ad istanza della Presidente concedette indulgenza 
plenaria una volta il mese a ciascuna Oblata in un giorno di 
comunione ad arbitrio. i\el seguente anno 1742, dopo aver ce- 
lebrato la S. Messa il medoi-imo S. Padre volle ininuianienle 
osservare i ritratti di S. Francesca e della Beata di lei Co- 
gnata Vannozza , ed essendone pregato dalla Presidente dichia- 
fò benignamente privilegiato l'altare della Chiesa superìose in 



Digitized by Google 



tatti quella estenaone die apparisce dalla seguente iscrìziooe 
fatta porre in maino dalla medesima Preàdente nel oofiidoi^ 
ohe dalia Ghiea mene ia Sagrestia. 

D. O. M. 
BBNBDXC-n'S XIV. P. O. M. 
COCESSIT 

ALTA&I SVB imroCATIONE AMTVIfCIATIONU 

B. M. V. 

piuv]ij:GiyM Q^'OTIDlAN^^M perpetw-M 

PRO AKIJfABVS OBLATABVM 
KT DEGEimVH IH HAC YEN. DOMO 

me nmr 

COIUAKOujjueOKVM 
AVriMlVIi DI FUMO ET ncnniO IBiADV 
BT BBHBrAQVOaVIC 

àio cnum JOMM mmosetàM soktb 

ni JMBSVa OKTVB BT UEPOSITIOKIS 

enmiBSff n nuwAin 
OBLATU ET fumAvtnm 
n. uBoai Sic. conAi.. niDVuaiiT. . 
IV. Ann» mcaii. 

A questa Presidente devesi la bella piazza dirimpeiio alla 
porta di Torre de' Specchi, avendo ella con l'approvazione del 
medesimo Sommo Pontefice comprate e fatte demolire alcune 
piccole case che ingombravano il sito, e spianata l'ineguaglianza 
del suolo ; nella quale occasione ridusse alcune di queste case 
ad uso de' due Confessori ordinar) , e dei fattori con quella si- 
metria che tuttora si vede. Ridusse ancora la porta della Chie- 
sa superiore in quella vaghezza e ricchezza di marmi ed iuta- 
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gli che la rende toA anamirabile : ornò la medettu» C3neft • 
la SagresUa di rane argenterie, e panmenti pceDont ecqniÉiò 
dalle Reverendi Bfonacbe detta Goncenone il finnoao parato di 
paglia per ornarne la cbiesa di ietto in occanone dd Santo Se- 
polcro ; la qoal funzione si fa da qnelT epoca con tanta magni- 
Bcenza che aitrae la pia curioeità de'finrattferi anche più ìosi< 
gm ) fra' quali Giuseppe Secondo Imperatore trovandosi in Ro- 
ma neir anno 1 768 volle in persona visitare nella V. Casa il 
5. Sepolcro , in memoria di clic la Presidente Amadei fece poiv 
re in marmo sulla porta della sala antecedente alla Chiesa in- 
feriore b s(><;iicnic iscnzione composta dal eh. P. A. Galletti 
, Monaco Cassinense. 

lOSEPHO . II. IMP. AVG. 
BONO . REIP. AC . RELIGIONIS . NATO 

QVOD 

A. MDCCLXVIII. FER. V. MAIOR. HEBD. 
ÀXm . HORAM . XXIV. 
Ot • SACILLO • IMfKMOif 

iBCVBism • MiMoaiA • nomn • vomì 
sai'VLcao • fXMBSit 
svMHA . lunaKàn * CVK . M<HIHnA . CÒniVlIGTA 
iiKrÀTBii . vmàqwàqw* • BxnoAit 
.ovsBB . BxnBSSBaiT . wamno . cmaniinAVBBiT 
oaLATAS . «vm» . ancvuMVM 
AiraiixiTA • lon. aàiià . iunu . akamu 
oraMO' • MtgiMH^iig . pinKsivi 
AmuvH • accBRi • n oi wi i i a • mohvioowm 

». ». 

fci. Anche la Chiesa di S. Maria Nuova , e l'altra di S. Maria 

liberatrice fiuooo dalla mognificeosa e pietà della Amadei idot* 
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ÉMf'ì» pàm» ad nobile parato che serve alla festi di Sw Fran- 
OMCa , la seconda con- abbellimenti di pitture a fresco , di 
stucchi , di doratore , e marmi nella Cappella di S. Franceflca , 
e di vaghissimi cancelli di ferro ornati di Bronzo dorato per cu- 
stodia della Cappella della Madonna. Finalmente nel 1^65 ot- «■* 
tenne da Clemente XIII la facoltà alle Ghiaie di portarsi in pub- 
blica forma alla visita della S. Casa di Loreto in memoria di 
quel divoto pellegrinaggio che fece S. Francesca con la Co- 
gnata Vannozza e Rita al Santuario di Assisi. Partirono da Ro- 
ma in buon numero nel mese di maggio dello stessp anno ac- 
compagnale da cinque Dame, dai due Consiglieri della \en. 
Casa i signori cavalieri Gio. Battista Ceuci , e Marcliese Niccolò 
Sagripanti, dal Coa£e«ore , Medico , Ghiroigo, Computista, due 
cammerìeii, due cooelù tin corriere, e due donne di servigio. 
ÀTm il Somma Pontefice destinalo i mooaat«i ne* qoaK dore- 
▼ano essere rioevate in quelle dttà nelle ^nali doverano per- 
nottare, e -vi fiirono «ocompagnete dai re^etdn Vescovi, e 
Cleri in abita, e da molta nobiltà. Qnnte atta Santa Gasa e 
compita la Ino diTonone, «vendo tutte finta la Gamnnione nella 
Santa Cappella, e con molto spaigimento di lagrime avendo 
raccomandato aSU SS. Valgine se stesse e tutta la Congregazio- 
ne (ferirono a <pidi santnario nn cnote di oro iniMno al qnale 
erano incise queste parole. 

Tunis Specuhrum an, Dom, MDCCLXF. 

Ed una Rosa parimenti d'oro ornata di gran nmnero di 

perle. In questo pellegrinaggio singolare fu l'edificazione e gli 
esempi di modestia, mniltà, e divozione che quelle pie Signore 
diedero in ogni luogo, onde ne restò memoria in tutti i paesi pe' 
quali passarono, e specialmente in Loreto, ove molti anni dopo 
ancora se ne parlava come di cosa edificantissima, e non mai più 
veduta, e come tale ne parlarono allora anche i pubblici foglL 



Digitized by Google 



374 

34- P. Finalnitìiie dopo un lungo e glorioso governo dr 
ireniasette antii cessò di vivere la presidente Amadei cedendo il 
posto a Maria Virginia Spada, la quale eletta il dì ventotto nu^ 
gio 1777 dopo due soli anni di governo pagò il tributo alla na- 
tura, e le succedette 

35. P. Maria Costanza Sodcnni II dì i3 settembre 1779. 
Questa nel corso di ^4 anni ne'quali governò la V. Casa cbl)f> 
il disgusto di trovarsi alla invasione di Roma del 179B. In questa 
durissiiua circostanza mostrarono le Oblato il loro attaccamento 
airisiiluto; imperciocché ridotte a tali angustie di dover per vivere 
Tendere per fino malti arredi ^«aion, ed altron^ potendo cia- 
Muna di loro Tivere più agiatamente nella propria eam, non d 
trovò paìr nna, che moatraasemaloonteDii^o face«e alcun cenno 
di partenza; ma tntie volentieri ai aonomiaero a viveve povera- 
mente risolale di morire j^nttosio die abbandonare la loro Gongre- 
gaidone. Né mancò Idìro la protezione di S. Franoeaca, impercioo- 
chè avrado il «edicente governo decretato la linmone delle Oklkt» 
di S. Francesca con il Conservatorio di S. Rufina, e trovandosi 
perciò la Presidente Soderìni e totte le Oblate in una estrema de- 
solazione, &cero fervorose preghiere alla Santa, e quando meno 
se lo aspettavano un Cavaliere addetto agli usurpatori perorò per 
lorOy c<l ottenne la cassazione del decreto. In questi tempi infeli- 
cissimi fu devastata la Chiesa di S. Maria Nuova, e derubato lutto 
rornamcnto del sacro deposito della S. Madre. La Sodcrini si ado- 
però con efllcacia, presso gl'invasori, ed otlcnnc di poter tra- 
sportare la Cassa con il corpo di S. I ran» osca in Torre de' Spec- 
chi, ove fu tenuta in venerazione tino al ripristiuamenlo del Go- 
verno Pontificio. In mezzo a tante angustie spiccò assai la pa- 
zienza, e fortezza di animo della buona Sodcrini, che nell'afili- 
sione'di vedere spogliate tutte le cappelle e Cinese della V. Gasa 
di tùtii i preziori omamoiti, e nella pena che davale il veder pa< 
tire tutto le sue- figlie , invece di lamentarsi inoong^va anzi tulle» 
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e le anloatTi alla spéniOM in Dia, e alla fiducia nella protezknit^ 
di' Francesca. Finalmente nel i8o3 passò agli eterni riposi dopo 
fliaere stata da Dio conaolat» di vedete ritornato il Pontefice e 
con lui la pace ed il buon ordine, ed aver potuto riineiterc il 
corpo della S. Madre nella sua antica confessione ripristinata ed 
adornata per quanto la circostanza de' tempi il permise. 

Due anni avanti la di lei morte il Sommo Poniellce Pio VII di 
san. e veri, memoria volle consolarla di una grazia speciale, e fu 
che avendo risoluto D. Lavinia de' Principi Gabrielli di farsi Obla- 
ta, il S. Padre volle venire in persona a vestirla. Prese in (jue- Atcb. de 
sta occasione la Novizia il nome di Maria Luisa, e bene mostrossi 
degna di aml)cdue questi Domi, avendo in que' pochi anni che 
visse ricopiato in se k ttmUdiy la modestia} il singoiar candore 
di virginità, e la pazienza inalterabile di Maria SandMtnM e d! 
S. Luigi Gonzaga, e moA dago lunga e penosa malattia in buon 
odore di Santità il db 3 Magg;io 1817 nella fiesca età di anni 37^ 
dopo averne vissuti atea, sedici ndla V. Casa. 

36. P.. Ai di ao Fdxajo dellUnno i8o3 per la morte della 
Soàeritti & eletta Pendente Anna Teresa Bel IKrago, e tenne la 
carica per ventun'anno fino all'anno iBv^. Appena entrata nel 
Governo tutta si diede a riparale i danni soflerii dalla V. Casa 
nella passata invasione con una sa^a economia. £ già iàceala 
ris<Mrgece se non allo ^lendorc primiero, almeno ad uno stato 
bastantemente decoroso, quando nel iBoq trovossi involta nella 
nuova terribil catastrofe della secondi invasione, la quale durò 
fino all'anno iSi/f. In questi anni imlioh luissimi risplendè in 
modo singolare la sua fortezza di animo e la sna (ìducia verso 
Maria Sanlissinia e S. Francesca: animava col suo esempio e con 
le sue parole tutte le sue figlie alla costanza nel servigio di Dio 
e nella esattezza delle Sante regole, e ne fu premiata da Maria 
Santisrima e da & Frani^soa eoo due grazie assai rimarclievoli. 

Fino dalTanno 1792 Anna Gostansa del l>rago sorella dcAla amLcìi. 



Digitized by Google 



1 



376 

Presidente avea ricevuto da una sua omicaj Monióa in Monte Al- 
. • bollo nella Marca una immagine in Carta di Maria Santissima 
sono il litolo del Conforto copia di un'antica pittura scoperta 
casualmente entro il Portico di S. Maria del Piano in Corinaldo. 
L'arrivo di questa immagine ebbe dello straordinario, poiché 
giunse a Toitc de' Specchi il dì due Agosto del medesimo anno 
nel punto, che eran tutte le Oblale in gra\ Isiima costernazione 
per la mòrte iraprovyisa di Maria Vinceoza Ceva,la quale sorpresa 
da un colpo apopletico nella Chiesa di SS. Apostoli, mentre suva 
prendendo il Perdono, e portati nella Porteria ddla Y. Gaia » 
dopo poche ore ipùò. AnnaGostania era Mbudmeole in letto eoa 
fy^bce e doliwi di fianco. Nel sice?ere la Sagra Immagine fu presa 
da grande fidnda di guariie per rinietoeanea di -Maria, quale 
fiducia mollo ai accrdbbe nd leggere die lèee al di dietro della 
Immagine manpecrittìe ^leste parole: „ Fig^ yennta per 
jt goarirti „ : s^gnosri nibito con detta Immagine» e pnamta la 
notte in gaudio e stupore grande ani firn dell'alba akoari per» 
Attamente guarita, andò in coro, oomunicosri, ed essendo giorno 
di Venerdì mangiò perfetto magro con nferaTÌglìa di tutte le 
Oblate, e de' medici che riconobbero questa guarìgiooe "pà che 
naturale. Per questa grazia e per altre molte che in progresso 
riceverono sì le Oblate che varie altre Signore ed educande della 
V. Casa , tenevasi questa Immagine in molla venerazione, e ri- 
cevea varie Oblazioni dai divoti , e dalla Duchessa Laute le fu 
donata una Coiiiice di Argento munita di doppio cristallo, acciò 
fossero visibili le parole di sopra riferite. Quantunque però Anna 
Costanza ue avesse piopagaUi la divozione con farne ritrarre moke 
copie, e con fare stampare la PSovena in di lei onore composta 
dal Padre Cokraro delia Compagnia di Gesà, tuttavia reitaTa 
sempre nella camera della deua Anna Cottama 0 potea dixd 
una private divocioiie. Volle Maria Santisaima a confinrlo della 
Presidente» e ddle Oblate die ri rendesse pubblica ne' tempi 
appunto più calamiuw. 
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. InEitti ndranoo i8t t éoendo passata a miglior vita il 
otto deoembre' giorno della Sandssiina Coòoesàone con di 
stnordinaria pietà, k detta Anna Gostanza , che da molto tem- 
po ayea diiesto in grazia a Marta Sanlissiiiui che la chiamasse 

i- se in giorno a lèi dedicato , passò questa iimnaginè in cu-' 
aiodia di Matia Giacinta Marcscotd figlia della sopradetta Du- 
dtessa Lauto. Questi Ohlata con licenza* della Presidente ri- 
dusse in Cappella la camiiiera di Anna Costanza , vi eresse un 
aitare e vi po^e sopra in venerazione la Imroagine dì Maria San- 
tìssima del Conforto ottenendo licenza di farvi celebrare le 
messe , e di farne la festa ogni anno il dì a6 Aprile. È incre- 
dibile a dirsi in questa circostanza la consolazione della Presi»- 
dente e delle Oblate , le quali ogni giorno con ferma fede an- 
davano a quella Capp^la a raccomandare se stesse e tutta la 
Uno coamoità iie*peiieoÌi ixmtuiin t coi tedeMui esposte in 
quelli anni di devastaaoiie. Ilaria ft*i»ti-itwj^ non mancò Jesan- 
dirfe» ed esse rastaxono Intatte nel oomne naufragio con ma- 
nilSsaifi- segni di riogolar pravideiBa. GreUbeio intanto a àknì" 
aura i Tod dw in aigsoto «1 mimeio di pi& di tiecenib si yt^ 
sono appeal nelle parati Cappella, e i donativi de*qnali 
venn* amoeldta , e die Tànno niUoni crescendo. *I1 Sommo Pon- 
tefice Pio Vn non oontento di aver cancello privilegiato per 
1» Oblate, e per tatù la famìglia Marescotti rdtarè suddetto 
e date molte indulgenze a chi visita quella sacra immagine , 
non lasciò mai sì prima delU invasione che dopo il ritomo dal- 
la deportazione , di visitarla ogni anno in occasione di portani a 
Torre de' Specchi per la ottava di S. Francesca. 

L'essersi così manifestamente dichiarata per mezzo della 
sua immagine Man'a Santissima a favore delle Oblate di Torre 
de' Specchi in circostanze così dure, fu la prima grazia ottenuta 
nel suo Presideiuato da Anna Teresa: la seconda, eli" essa ri- 
peteva da S. fraiicesca, di cui era divoiissima, fu essere soprav'is- 
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anta parecchi anni a quella calamilà » e tter ncevotò droa un- 
dici o dodici giovani Obkte , le quali e ^ la ndiilti , e per la. 
Tiitik, non sob hanno in gran parte lavvivato la Yen. Gan V 
ma col Imo esempio sono di e^ficaeione a Roma e conservando 
intatto lo spirito di S. Francesca aeao di eccitamento anche ad « 
altre nobili donzelle di abbracciare questo & Istituto. Grata per- 
tanto la Presidente Ahna Teresa aUa «ila protetti-ice S. France- 
sca fè fondere un Busto di allento in onore della Santa im- 
piegandovi la somma di 3oo scudi. La santità , il fervore , e la 
fiducia in Dio di questa Presideuie è rìiiiasla in venerata me- 
moria a Torre de' S}x'cchi , ove ancora la piangono cslinla nelF 
età (li otuniollo anni avendone passali nel govenio della \. Casa 
ventuno e tre di penosissima cecità , dando a tutte esempio di 
singolare pazienza , carica di meriti specialmente di una singoiar 
cariùì verso i poverelli , per i quali non avea difficoltà di do- 
mandare a tutte le dame sue amiche e parenti la limosina. 

37. P. Dopo Anna Tenia In «lètta Presidente fl di Tenti 
marzo dclTanno i8a4 Teresa GatArina Sagrìpaiitt , la qnate ne^ 
due anni die sopraviase 'ristabilì; la feoleone espo&óa&ie del S. Se- 
polcro , e fece altri rìsiatnri aUa Yen. Gasa. 

3B. P. A*Iei snocedene Maria Anna Cera» k qoale fin i 
prinù sudi pensieri d>be quello' di 'ravvivare ne*ftddi e speeiat 
mefite nelle Demft Romane la divozione e il fonrw© . verso la 
S. Ihdie Ffancesds ordinandoci di scriverne nuovamente la 
vita che ora pieaenUaAw al pubblico. Il Signcre Iddio , e S. Fran- 
cesca del di cui onore mostrasi cosi imj^goata rendan lungo e 
prospero 0 suo regime e moltiplichino a giorni suoi le figlie di 
S. Francesca siccome di tutto cuore d es ide ri a mo . * 
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•■r r : * . G A P O DL 

Aviv n^fka^Iio di alcune OèbUe 
• . morte m odore di saoiià, 

]N[oTi ò nostro istituto tessere qui nn esatto ragguaglio di tutte» 
lo figlie di S. Francesca che nel decorso di quattro secoli da 
che esiste la Congregazione di Torre de' Specchi diedero eserapj 
illosLri di non comune virivi e morirono in concetto di san- 
tità. Opera questa sarebbe di più volumi , e i soli ristretti da noi 
veduti manoscritti che si conservano neli'iirchivio della V. Casa 
formano un grosso tomo. Sceglieremo solo qualcuna fìra le tante 
in ciascun secolo ed accenneremo di queste poche q^aIche co- 
sa sòltaiito tra le tante yatà nelle quali si resero più ammira- 
bili } bastando «pesto per nna dimostranmie di ùtio , dw .daUa 
morte di S. Francesca fino al momento pteseni» si è sempre 
oonsenrato nella .Yen. Gasa il medesimo spirito di 3antitA die. 
Vinfiise la S. Fòndatnee-sensa mai patire rilasciamcBio di sorte, 
alcuna. 

E prima di tatle le oon^agne della Siitta dhe furono oo- 
me le pietre fimdamentali di questo nobile edificio non ooonne 

dir altro : esse furono tutte sante , ed il fervore che avean coo^. 
oepito dal primo istante della loro oblazione crebbe tafaaenle. 
in tutte , che la santa nel soo goveiiio non chè di eccitamen- 
to , ebbe piuttosto bisogno di pórre in opera tutta la sua auto- 
rità per frenarle. Già si è veduto di sopra quanta fosse la ca- 
rità , la mortificazione , l'umiltà , la divozione e l'esercizio di 
tutte le altre cristiane virtù di quelle sante Oblate , fra le quali 
non mancavano an(X)ra di quelle che venivan favorite da Dio 
con doni speciali di estasi e di altre grazie : tutte poi diedero 
in morte segni straordioaij di somma consolazione, e di una in-r 

49 
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TÌdiaba pace, effetto della ykt iReprensibile e piena di me- 
riti che menata aveano sotto la proce&ooe di Maria tnifi ^ 
la tlisciplina della Santa kr madre. 
actftaMw I)i queste prime compagne di S. Francetca e delle loro 

prime disccpole oltre ciò eh' è caduto in acconcio narrarne di 
sopra possono vedersi varj fatti riportati dai B ftllan^liiyt i nftlla Yita 
della Santa sotto il dì 9. Marzo. 

Dopo queste , ohe comprendono tutto il rimanente del se- 
colo XV c porzione ancora del secolo XVI, non si hanno me- 
morie particolari di Oblate vivute in concetto di singolare virtù , 
non già perchè non ve ne fossero , ed anche in gran numero, 
ma solo perchè non si era fino allora usato di tenerne registro , 
quale non si cominciò, come già si disse , che nell' anno i634 
sotto là Presidente Maria Maddalena Anguillara. : 

ài^au Adunque udranno i65a mori in gran oonoelto fia le OUale 

Luoreria Laute, la^quale avea preso Tabito fin dari579» e in 
tutti i lunghi anni dcUa soa oblaziime diede rari esempj. di d>> 
stacco dalle grandezze terréne: non si curava, delle TÌrite de'pa^ 
tenti- quantunque lessero di gran qualità; non amava e non sdmar 
Ta che la ritÌFatezza e la rigorosa osser^nza delle sue regole; e- 
•i noia di Lèi che in tèmpo di Sedia vacante soatendo che il 
Cardinal Lsnte ano fimtdlo andava in pródicamento dd Papato 
à pose a pregare istantemente il Signore che noi facesse succe- 
dere: fu umilissima e prendeva per se gli uffìcj più bassi ajuundo 
persino le converse in scopare la casa ed altri simili servigj. 

M, Coetanea a lei fu Scrafina de' Cavalieri la quale fatta Oblata 

nel 1^79 mori in oflorc di Santità ai a3 Deccmbre i655. Fu 
donna di santissima vii-n; non usci mai di casa se non per urgen- 
tissimi bisogni, fu aliena aflatto dalle grate e porta, fu tutta de- 
dita ali orazione e alla frequenza de' Santissimi Sagramenti, nè 
mai Lisciò la Couuuiione ne'giorni prefissi. Il suo ragionare era 
sempre di cosc^iritualij ubbidientìssima alla Piesideutej di vita 
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in «miMi oòà isnoenite» -che noo^ d potè notue i& lei difetti» 
di torte ilumna. ■ 

• ANÉageU Fani ovet. pieso V abito in Torre de'^peoehi IW 
no t584, e passò da questa a più fdioe vita ai ^4 Gennaro 1647* 
Alzavasi molto prima del matutino per attendere aU'onidime, 
èhìaiDava la conversa a coi toccava andare in cucina, sonava la 
campana ddla sveglia , e con grande umiltà scopava il Refettorio 
e i' corridori, ed essendo Portinaja nascostamente chiedeva ai po- 
veri parte dol loro pane duro e nero dando loro in vece quello 
clic toccava a lei godendo di mangiare quel pane de' poveri. In- 
fine divenuta sorda e per la vecchiezza inabile agli ufficii, con 
singolare pazienza sopportò la noja e gl'incommodi di quella età 
aspettando la morte alla quale prcparossi mollo tempo prima e 
la incontrò con somma tranquillità e con trasporti tenerinimi di 
amore e di deii^rio del Paradiso^ 

Di doe àlm faremo mennone aqpparlBDcntiaijQMtDaeooby 
rami che resù VMxo di a Franomea nel i584 ai i5 di Set<> 
lembre e iu Àgata Panfili sorella del Sonano Pontefice Innocen- 
10 X, ràltra die'n fece OblaCa nel i563 ai 5 Giugno, e fu Elena 
Onini. Le prime à raaé Angolare per le moderasiane die mo* 
•trò allorché il suo iratellò fu eletto Pape| iaàpercioochè quan- 
tunque da Ini favorita moltissimo e frequentemente viaitata, quan- 
tunque non vi finse per lei portiera e Palano ove poitavan bau 
sposso con «M ane compagna, pure si tenne lenpre iog|^ttea1le 
obbedienza come fiisfe l'ultima fra le Oblate, non cercò mai ab- 
bigliamenti nò nella sua camera, nòne' suoi abiti, e non servissi 
del favore del Papa, che a beneficio della sua comunità, e de'po- 
veri. Visse ottantaquaitro anni e munita di tutt'i sagramenti ai 18 
Gennaro i656 passò al suo sposo senza agonia e come in un pla- 
cidissimo sonno. I.a seconda visse 8 a anni e morì ai i3 Marzo iGGi 
nelle braccia della sua superiora , alla quale avea portato sempre 
un rispetto e una obbedienza singcdaiissima: fu di spirito assai 
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austero e penitente} viase nudti aimi di pan* ed eibe mmwma^ 
giaudo nulla di colio e berendo sempre acqua ; dormiva suOtt 
nnda terra; usava fte||iiéiitK discipline, oltre laaoitta che si pra- 
tica da tutte, e di più cinge vasi dicilizj, dicalfeaeye di altri sintf 

menti di penitenza. Facca molte ore di orazione fra giorno e 
notte per lo più prastrala con la faccia sul suolo. Amava tanto 
il silenzio che (juando dovrà parlaiT sentiva dolore ucllc nia- 
scelTe avendo quasi perduto l'uso della loquela. Dlvotissima della 
Passione di G. C. e del Saiilissiuio Sagianiento non mai era pili 
lieta che quando si oomuuicava, lo che Oicea ogni giorno. Fu do- 
tata di .spirito profetico e predisse molte coso che poi tutte si av- 
verarono. Diedsette anni pi 'uua di morire fu- visitata dal Signore 
con là cecità, e con dolori tanto gravi che la resero uamobile- 
in òna sedia di moda che potea direi crocifiaflacoii il suo amalo 
Sgnore» e in tatti quesd anni di patimentt non mai ai udì lep. 
gnarri, nè ai vide inM aegno 'di cmcdo o dìmpanienzà., me con 
vt^ riderne tùtio sóffiiva per «more di <puA Dio ohe tanto di 
più «rca aoflbito perdici. 
Mr II scodo XVn non fu meno seconifo in Torre de* Specchi ■ 

di anime virtuose eatmte , di quello lo fosse suito T antecedente* 
£ prima si presenta quella Teodora LeUiy della qtude dicemnio 
di sopra euere stata gnarita miracnlosamente dal lungo suo male 
nell'invenzione del corpo di S. Francesca. Questi si rese mira- 
bile per la pazienza eroica con rni soflrì per dieci anni contìnui 
la sopradetta infermità, e ])oi anche dopo il miracolo ricevuto 
altri quattro anni di un cancro nel petto, che finalmente la trasse 
al sepolcro. Fu ancora lavorila dal Signore di giazie sinf,'olaii 
nella orazione, ed era di tanta .seiuplicità e obbedienza, che .iveu- 
dde iL CfOofessore proibito a cagione delle sue gravi ÌD&nnitè 
di non attnarri taoto nfiVi» omeionef casa per obbedire si iacee 
cosi grande viol«m» cbe> giunse fido a gitiar saogoe dalla bocca» 
dal che poi li accasai (piAsi' non avesse peifettamepte obbedito 
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dicendo che en'teotito'i} Sigikirey e cbe per quanto si fosse 
sforzata di mandarlo via non le era potuto riosdre. Mori ai 3o di 
Agosto del 1G57 dopo essere stata consolnta di una lidia visione 
4i Gesù di Maria e di S. Francesca clic la iiivitinano alla gloria. 

Gabriella Gabi iclli che avea preso l'abito di Oblaia nel 1 596 
appartiene anch'essa a questo secolo. Spiccò iu lei una esattissima 
osservanza dell' Istituto ed un gran zelo percliè fosse da tutte per- 
fettamente osservato. Era aflezionaussima a tutte le superiore e 
sommamente religiosa in. tott'i suol costmni: ritiratissima e som- 
mamente amante dei aileiizio fàcea si può dire la continua satf 
diniora in Cbiesa è» iik ennèni noà laceadon ordinariaineiita-iFe- 
ésre in akn Inoghi» Fasa^A miglior iota ai a0 Gennaro del 1668 
carica di «nnì e di meriti dopo aver mgpfottato nna lang^iìuinia 
infennità di circa setiò anni con tanta pace 1^ quiete die pareaf 
godeaae on anticipato P)uadiso.. - 

Nel t6oo entrò fi» kOblal» Francesca Muti e morì ai 17 
Marzo 1669: fu di vita Àngdica, convenando condnnamente con 
Dio nell'orasìone nella (juale ricevi hnni e doni speciaE: Era 
fettentiMlma » tutti gli atti .canoani.e gieeialmente ài coro» dove 
non mancò mai wnpparè nella estrema veecìiieszà avendo pas- 
salo gli ottanta anni di vita : obbedientissima ad ogni cenno della 
Superior i , nella quale dicca riconoscere la voce di Dio nostro 
Signore e della S. Madie Francesca: era sommamente famelica 
del Sagramento della Eucaristia quale riceveva ogni ijiorno. 
Ebl)C il dono di profezia, e fra le altre cose che predisse e si 
verificarono, poclie oie prima di porsi in letto per l'ultima ma- 
lattia diss& alla Presidente cke la Santissima ^'erg^ne le avea 
ioipmin'lik frastt di' inorira di brave: infeimità , e nelle mani 
della mftL SnpMioffa, come essa avea. domandato più. volte pro- 
«Mta «vane» alla immagine-, di Maria che ai venera nella Cbiem 
.vecdua di Toere. die^* Specchi; il' tutto ri vnrfiA, pt^cfaè dopn tre 
•eoli .fpocni <di hielattia itene lo ^vita al Signore munita di tntt*i 
st^mmend e nelle braccia della sua Presidente. 
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u. Àurelia Mignanelli nel 1606 vestì T abito in Torre de'Speo* 

chi: piena di carità verso tutti ma specialmente pe' poverelli non 
ne mandò mai alcuno sconsolato giungendo perfino a vendere la 
sua biancheria per sollevarli: divotissima di Maria Vergine non 
negò mai servigio o cosa alcuna che le fosse domandata per amore 
4i lei: fu quasi sempre inferma e provata da Dio con aridità ed 
■giiazioui di spirito, quali cose sopportava con ammirabile pa- 
zienza ed umiltà: finalmente nella sua ultima malattia la con- 
solò il Signore con doDMrk vnt pace ed nn fervore di sjnrito 
slraofdiiUMno, col quale dosvod i ?fci«t;««init Sagramenti paiittft a 
godete 0 £mno dfllU 8IU carità e pasieon d a4 OécéÉilHe 1648. 

M Soprairviaw a qoéMa ittoki anm ua altta- lèmiiòsa fi^ dì 

Francesca Coronata Incotonadt area prew T abito nel 1607, 
e mori ai ao Aprile del 1681 : la difonone e F amore Teno il 
Sandflnmo la leeero tingc^re : per molti anni fino die non te 
fii proibito dalla (M)be<fiensa, la notte antecedente dia Co- 
munione ve gUe v a penandola tutta in orazione e penitenze: era 
singolarmente compaasienevole delle altrai miserie» esattissima 
al Coro e alle altre osservanze della comunità , e spiccò in lei 
in modo particolare la umiltà, della quale diede rari esempj spe- 
cialmente in punto di morte avendo voluto chiedere pubblica- 
mente perdono a tutte le Oblate dei scandali ( diceva ) 'che 
avea loro dati. 

1^ Anche una iigUa di quel peuiteute tanto favorito di S. Fi- 

lippo Fabrizio de'Massinu entrò nel numero di quelle figlie 
fortunate di Francesca , che più da .ipuano .eamlafooo*'!» «m 
virtà. ChiamaTasi quesu Angelica Paola é vestissi (H)hta Ten-' 
no 16x4: & donna di singolarissima' virtù, spedaiménte di .ol>>* 
bedienza, dedita alTassìstensa ddle infenne, alle quali trovivasi 
•empie ptonta con indicibile caifigà: dÌTOlissiina del Santissimo 
Ssgnunento , quale , dtre H riceverlo qUissi ogm giocno » visi* 
tara tcenlatiè Tohe il di: era tale rappKcadoòe deBa ana mÒDie 
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in Dio fili» b «a viu potea dtni ima cootinna onajone: mor- 
tificiva I. suoi teaiimmui ed eiercitaTa- il tuo eoipo Ìd ligide 
penitenze; Yintata dal Signore per più mesi con penonmma in- 
lénnità di doloci e Tonùlo aopportata da lei con waica paiienza 
tese Io apifko al Greatove ai 6 Settembre del 1669. 

Porremo termine a questo secolo con dae altre signore di 
grande Tirtà e santità. Fa la prima Maria Cecilia Lancellotti, che 
avendo preso T abito nel 1G19, meri in grande concetto ai 10 
(Sogno 166S. Tre eose ùi^jolanDente spiccarono in questa ser- 
va del Signore: una esatta osservanza delia domestica disciplina 
congiunta ad ima inalterabil dolcezza di tratto, in modo che 
non disse mai parola di risentimento ad alcuna con edifìcaziono 
di tutta la numerosa comunità, dalla quale era amata teneris- 
simamente : una divozione affettuosa verso Gesù Sagramentato, 
alla cui presenza e contemplazione sentiva talmente rapirsi , che 
fu più voile trovala dalle sue coujpagiie estatica ed immobile in- 
nanzi all'altare ove erasi comunicau : una invitta pazienza nel 
sopportare la lunga e penosa infermità di un cancro nel petto 
die dopo varj men la condnsie al Creatore. Fu la leoonda 
Maria Innocenza Boberd die a A ObUrta ai aS Gennajo 
dd 1616, e paaiò a ra^^ vita il S Sfarzo 1670. Per vaiti anni 
continui ai reae minlnle la sua pazienza e raasegnaziooe alla 
volontA di Dio in soffrire un cancro nella fronte quanto per se 
stesso moleslo altrettanto doloroso per i tagli e lìmedj violend A» 
le lìirono applicati dai professori. Non lasciò per questo male le 
osservanze della comunità portandosi in coro e negli dtri offic| 
con edificazione e meraviglia delle oomptgne; aonpre era pronta 
a servir tutte con indicibile carità , sempre mostravasi lieta e 
non dìè mai segno di noja. Obbedientissinia a tutte, e divo- 
tissima delia santa Comunione , qnale dopo aver ricevuta con 
lagrime di tenerezza e di amore s^rò nelle braccia del diletto 
suo sposo. 
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Apntk leooU XYlIl una Oblatt delle piA nggnudcnroli 
nelU' iinttasioiie delb "egvepe ivt& della S.* Madrft FiifinoesQi. 
Fa' egaaUbrìa Maddalena Qiainì die fiftta k oblaidme ai 19 Apn- 

le 1702 mori poi in concetto di Santa in età di 78 anni in 
gìorao di Venerdì alle oie ai il a4 iioglio 1750. Di lei sono 
flcrittie queste memorande parole : „ Sono Mate tante le virtù 
„ eserdtate da questa santa Oblata, che non possono notarsi in 
M poche righe j umile , di tal carità che soccorreva tutte ne'loro 
bisogni , assisteva senza alcun riguardo le inferme , e mori- 
bonde praticando ancora gli uliimi uflicj di carità allo dcfontc. 
Fu da Dio esercitata con molle vessazioni negl' interessi per parte 
dei parenti , le quali sopportò con singolare edificazione senza 
mai lamentarsi : era chiamata comunemente la risorsa delle Pre- 
sidenti, alle quali si oneriva pronta in qualunque bisogno per 
qualsiasi officio: fu dedita a tutt'i rigori della penitenza : aman- 
tissinia deOa òcaaooe fofivasl a meiza notte per traire piA a 
bingo le tue meditazioni: firequràtisnma ai Sagramenti fbcmava 
le sue 'ddizie per tratipnertt con Ges& Sagnunentato; ed era ap- 
punto occi^tà in tal visita quando fii tocca da un- colpo apo- 
plètico die dopo due anni di patimenti e ddori da lei sopportati 
con impertnibabile ilarità la trasse finalmente dai gnai di questa 
terra e la pose in possesso, come giova speirare, dei beni eter- 
ni del cielo. 

ifi- Maria Livia Mignanelli prese l'abito in Torre de*Specchi ai 5 

Ottobre 1704: educata da {Mccola fanciulla nella V. Casa con- 
servò fino alla morte una mirabile innocenza e semplicità di 
costumi: fu di grande pietà, assidua ai Coro, molto elemosiniera, 
e piena di rispetto e tll obbedienza non solo alla superiora , ma 
ancora allo eguali : per commodo e vantaggio delle inferme ac- 
crebbe di uienslli e di machine la Spezieria , impiegandovi di 
borsa propria più di 3 00 scudi. Pati con inalterabil pazienza 
per dodici giorni un affannoso attacco di petto die la ridosso 
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a morte» qoale incontrò dm. loiiiiìu.'tnn^piilUUie segai note éuìy. 
bj di predestinazione dopo «ver ricerufio il Sakiùssimo Sa^ah 
mento di cui era stata sempre divotissima e la estrema unidoiney 
il dì 20 Marzo 1760 nella età di 71 anni compili, 

Francesca Caterina Amadei si segnalò nella più tenera di- i»»- 
vozione verso la Concezione di Maria S;inii.ssima e verso la sagra 
infanzia di Gesù Bambino i quali misteri celthrava con partico- 
larissimi ossequ] e penitenze. Escrciiata dal Sij,nioru con molte 
trìbulazioni e contrarietà tutte soppqrtolle con inalterabile ,pa- 
^nza, dioMidoa chi faceane le meravìgtiet^ch'essa ci arpa jpitco 
Tabilo, e non le cagionavano altei^zi9i^,«|ii sorte tilcuiia: raa«»-, 
sidua al Gorò'^pcbft trovandosi tttaliu^ rd» liqcQmpdl ed infer-. 
witàx non Usctò mai la Gomuniotie:. fiofftilienie fileranno- d^l 
Giobileo i^So.Ia Botfe della Coooe«ii»M di Qjb^ dopo aver per 
dne Yolte conipite le opeie iogiluite^ |wi;'.]*aQ<piÌ8io di j^cUoii 
sorprete- da un, 1 co\fi> aifo^etio». n- ti^ePdSata T^8Uepi|;: wzìobq- 
passò a iiùgUor /viu io età di . 03 anni- «^r^doiie paaeati^S .inF 
qualità di Oblau... .. . , . ;.. r . j . . • 

Nel 1 7 9Ì7 Tetti l'abitb di'OUatt k. malli del $. P. Be^ hu 
nedettò XIII, come di. s(^ra it;diiie>v Mam Ottleri^ Fu jjuesu 
ornata di molte i e jòde virtù, p^-lpartìeolaniiente di -un* cariti- 
«in^polare vèrso ttttteidi. qoalimqué hatofalè fossero , dicendok 
non potersi chiamar carità; quella che non. è universale ; pre-. 
stavasi prontamente a servigio di chiunque : soflri per dodici 
anni una penosa cecità senza mai lamentarsi , o dar segno di 
malinconia ; passava quasi tulio il suo tempo avanti al Saniis^ 
simo Sagranieuio di cui era divotissima : morì in gran con- 
cetto di saniilà attestata dai suoi Confessori , e da tuiia la co- 
munità , dopo pochi giorni di male umniu di tutti i Sagra- 
menti ai 16 Febbtaro 1785. Si vt^ple fhe si predicesse la 
morte. • 

Quella Bbiia -Vincenza Gevji , la quale, come si narrò .so*> 

* 5o ' 
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pra nel riferire la venuta, della pcodigtOM. immagine di Maxi» 
Sultissima del Conforto, fu sorpresa da colpo apopletico ai a di 
Agosto det^ "79* dopo aver preso i! perdono nella Chiesa de' 
Santi Apostoli, e rese l'anima a Dio poche ore dopo in Torre 
de' Specchi, merita di essere annoverata fra le figlie più perfette 
di S. Francesca. Sì vesiì Ohlata agli ri Maggio 1738 , e fu ze- 
lantissima in tutto il decorso della sua vita dell' osservanza di 
tutte le regole del santo istituto, di cui ebbe il vero spirito tanto 
riguardo alla obbedienza che alla penitenza, alla umiltà, al 
distacco da tutte le cose , alla semplicità , e al dispreno. di tutti 
i rispetti umani i fu nouu in lei una tnodettìft angelica, un'in- 
nocenza illibau > ed una carità Insigne retto- tutta le sue eom- 
pagne per ajuta delle quali noa riqwwniaTa mai «e «teasa: 

-impegnau peidifr a eoiuenraaMia tntt» le- lodevoE consoeta- 
dini, non pòtèa soffine dn iTintràdiioesse nella. cas& elennano> 

' titi , solitft dire » ci» de Fipanoesca in poi IL evino. ^ 
fedÌiUteconqMett»oonwietwdinie eoàquell» 
gno di ahro, e die en gran pericolo che si pecdiBase lo spinto con 
llntfodozione dinooveprattìche. Benché per e«et &ori di senti- 
menti non le si potesse amministrare il &^ Viatico, pure la mor^ 
te foa fu preziosa innanzi a Dio» perchè erasi comunicata la mat- 
tina, la ot^ta dalTapoplesia appena acquisuta l'indulgenza, 
fa munita della estrema unzione , e mori fra le braccia delle 
me eoselle in mezzo alle preci della Chiesa recitatele dal Con- 
fessore , e da tutte le altre Oblate> presso le ^uali è restata la sua. 
memoria in benedizione. 

Nell'anno 1742 vestì l'abito di Oblata Violante Cenci as- 
sumendo il nome di Teresa Caterina , dopo aver dato saggio di 
una costanza invitta nella sua vocazione assai contradetta: e com.*^ 
battuta dai parenu. Pari ai principi furono i progressi dì questti 
santa , e amabiUssima giovane 1 dotata di grandi tafentl W» « 
servì di questi, che per crescer» wH» peitó»© di ogni imtà: 



38* 

mlB»9 ^'^\r^r^ à viMftiòmàrktam^ «'j&aifiii^ fir tao 
U segttnwntò ddle wapeaOKùr 'dxttìdtàcaM SMuMnoSignH 

n-y • «mdimisslma dà oomervare U -siia innocoBa non ^stava 
4iltri discorai che di cote di spirilo, « «cansttA juiche ne Un 
hà fpiritiuli di leggne tpnalunque cosa Mmhmu» a lei che 
poteaie in gualche modo adombrare il atto candore: fece per 
:MÌ anni ufRcj della comunltA con grande fatica , a cagione 
-di un intemo male di viscere da lei tollera to con somma pa- 
zienza senza firne motto ad alcuno , fincliè sorpresa finalmente 
«la acerbi dolori accompagnati da febre fu necessitata il dì 5 Set- 
tembre 175G a porsi in letto: in questa ultima infermità peno- 
sissima die rari esempj tli tranquillità, di pazienza, di distacco 
dalla propria vita, e di amor tenerissimo verso la passione di Gesù 
Cristo. Chiese con grande istanza i Santissimi Sagramenii che le 
furono prontamente ammìnisUrati, e con placidezza mirabile ane- 
Uado di volaiMiie -presiD al Pamfiaoieie VmàmÈ. d. Creatore il 
>dl a8 Ofiobre del med etimo anno in età ^ anaS trminnn. . 

Maria Madd^ena Bri|^ ricetota &a le XStiktB nel 1766. 
>di^ Mgm Mngobd di bontA, Tiwnmpindina , e iSacevobBaa di tx>- 
stomi: di lei aUmtA 11 Confessore, cbe n^ area ndiie le confi»* 
sioni dalla età di died anm fino ai trenta in cm mon aver con- 
servata sempce rjnnooensa battesimale e coni tal per&n<me che 
«gli stentava a trovar materia suffiqente per Tassolmaone: divo- 
tittinia di & Luigi, di cui così bene avea Imitata la innocenza, 
morì con segni evldentàssimi di piedestinaaàone so^irando, e 
•desiderando il Paradiso^ di cui parea tenesse sicoio 11 possesso, 
munita di tutt'i Sagramenù ìldi 3o Novembre 1779 dopo xvtp 
sofleru con pazienza inalterabile una penosa mabttìa di yentnn. 
^orui. 

Francesca Vittoria Sagrìpante, la quale vestitasi Oblata il i8 
Settembre dei 1^85 passò da c[aesta vita^ per colpo apistico 
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che k- tifane priva ddl'uso de'sensi parecchi giorni, il dì 17 De- 
oembre iSi 4, si segnalò nella obbedienza alla Presidente, aven- 
do sette a»»" continui osorcitalii la carica d'infermiera per obbe- 
^lire: Apparve dopo morta ad una sua familiare (come quesu 
attestò) e dissele „ Io sono salva per aver obbedito alla Pre- 
„ sidenie „: Non risparmiò mai se stessa per sollevare le altre 
della Couminuì dalle fatiche: fu osservandsaima delia regola , e 
delicatissima di coscienza. 

Molte altro potrebbonsl notare di singolare virtù apparte- 
nenti a questo secolo, come Maria Celeste Akierì=, T«fe» VU- 
toiia, e Maria Laura sorelle Tommasi, MeiM-AiigeUea' Lanoel- 
loiti, Maria Chiara, e Francese» Tewsé lifiifi, ed «Jìw .««Mi che 
per brevità si tralasciano -easendi» snfficieaitiiMiBe le narrale a 
• mostraife che anchè nel aeoolo XVIII al è coweryatò in Torre 
de'Speccfai fl ftrToie e lo Spirito delle prime figKe di S. Fran- 



Reetà a pailàiti àA secolo pròsenie, nel qnale' non meno 
si mostra fra k* Oblaie di Torte de* Specchi il ferver dcUo «pi- 
rito, di^iello' che ne^passati, e potrebbe anche dirsi maggiore. 
Noi per tacere di- quelle che «onò ancora vìvenii novereremo solo- 
akiìne morte a dì nostri^ e pòsskm dire sotto i nostri occW, e delle 
«pali poSiiàno attcstare non' solo per ciò che troviamo scritto, 
ma ancora perciò che abbiamo veduto in trattando con esse l'ec- 
cellenti virtù e la perfezione a cui erano giunte. 

E prima , oltre le Presidenti Anna Teresa del Drago, e Te- 
resa Caterina Sagripanti, oltre Anna Costanza del Drago, e Ma- 
na Luisa Gabrielli , delle quali avemmo occasione di parlare nel 
capitolo passato, viene Maria Maddalena MignanelU, la quale ri- 
cevuta fra le Oblate nel 1795 dopo una lunga prova della soa' 
vocazione latta dai parenù per quasi tre anni, morì ai 7 Fel>- 
brajo del 1819: spiccò in lei uno spirito singolkre di soiiindine; 
non si vedea mai alla porta e scfaiyan'k convemitoae deseco- 
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lari: amante del silenzio passàva tutto il tempo Ubèro o avanti 
al SantÌMima Sagiamento^.o in eamesa nella lettura di libn dìvoti^ 

Àcc(^^va a questa ritiratezza una puntualità c diligenza somma 

in adempire tutte le regole ed in eset'citare gli unìej clie le fu- 
rono imposti : soppcHiò con amrairabil coraggio una lunga, e pe- 
nosa malattia di consunzione, e ricevuti in un giorno isiesso 
tutt'i Santissimi Sagramenti spirò tranquilla nelle braccia del 
suo signore. 

Maria (]aicrina Cenci Bolognetti fu ricevuta nel 1794^ fu 
c&emplarissinia per la pazienza eroica in sopportare continue in- 
fermità, quali dal giorno della sua vestizione, in cui fu obligata 
a p<»# m ' letto per mi fièra male peti», Taccompagnarono 
finp u 4* Gemiamo 181 a nel quale mori iannita di tanfi Sagra- 
gieiiti nella ftesca età di amii trentasd. 11 ConftflMre che la di- 
tene fin d» frneialla &ce tanta stima della Turtà £ questa serva 
dì Dio che ne ToHe acrrrer la vita a oonrane- edifieatumet la 
qnale «ebbene non aia stata ptib]>Ucasa, dà per& noi^e soffidenti 
ddla sUa santità. Leggeai in questa, aver avvio nn demo spedale di 
orazbne, e di unione continua con Dio, che mostravasi ancora 
nel volilo e ne' suoi atteggiamenti quando trovavasi in coro con 
le compagne. Si aggiunge , che conservò sempre illibata Tinno- 
ONisa battesimale, che ebbe uno spirito particolare di penitenza, 
quale però esercitava sotto Fobbedienza, e la dire^one del suo 
Confessore, essendo nimicìssima di seguire la propria volontà: 
di più che conservò una dolcezza ed ilarità costante in mezzo a 
tante sue inferniità e dolori, e che non volle mai per questi 
esentarsi dagli atti comuni , e da tutti gli oflicj che le veni- 
vano indossati; anzi era piena di tanta carità e compassione per 
le altre, che (juantunque infenna si oUViva in ajuto di quelle 
che le sembrassero deboli ed aggravate di faccende. 

IM* altra Rovine di non minore esemplarità e virtùt rìsplendè 
in questi nhtmi anni in Tene daTSpeodiL Fn destii Maiia Te- 
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resa Pacca J^ìpote deirEmìnentissimo Cardinal Pacca Pro-Data- 
ilo, Vescovo -di Porto, e sotto Decano del Sacro Collegio. Fu ri- 
cevala il dì i4 Aprile dell'anno 1822, e passò agli eterni riposi 
ai 6 Gennaio 1827, in ciA di anni veniìnove. A lei può appli- 
carsi con ogni verità il detto dello Spirito Santo che consumata 
in brevi explevit tempora multa ^ tante furono le virtà e così 
eroiche esercitate da questa buona serva di Dio nel breve spazio 
della sua vita: fu osservantissima della regola, attaccatissima al 
suo istituto , e benché sempre inferma , ed afflitta da mali straordi- 
narj , non lasciò mai, finché potè stare in piedi, gli atti dell» 00- 
mmiill. Le «ne ^i^aie erano il fieqaentare h & Gomniiione, 
tntienern Innand «Ik inmuigiDe di Bfam» e «tare el può dire 
«ontimumente in orawme. Pailaya pochianinOy ma wmpre con 
Waflbbilità, e dolcewa aingolare, onde A meritò rafiètto e la 
tenerezza di tutte le conqpagoej mostrò nn generoso distacco dai 
Paientiy dai beni temporali, e dalla sua vita medesima; la sua 
pasienza specialmente neir ultima infenniti formava F oggetto di 
ammirazione non solo delle Oblate, ma di chiunque la visitava: 
tutta viscere di carità per i prosùmi cercava di soUevarli in tatt'i 
modi: di tanta :umiltà, che sottoponevan a tutte ancorché con- 
verse, onde potè» diwii questa la soa yirtà caratteristìca; divotissiraa 
di S. Francesca t:ercava di imitarla in ogni virtù , ma special- 
mente nella obbedienza al suo Confessore. Finalmente non può 
farsi più bell'elogio di lei che riferire le parole medesime che 
sono registrate nel libro manoscritto in cui conservansi le me- 
morie delle Oblate di Torre de' Specchi: ivi sì dice di Maria Te- 
resa: „ Ci ha lasciate piene di amarezza per la sua perdita, di 
venerazione per la sua memoria, e di fiducia per la sua va- 
„ levole intercessione presso Dio, dove ia teniamo giunta feli- 
„ cernente. 

la ^piesto nnno medenmo 1839 in «coi acmiamo passò 
■agli etmii ngoià « 4 ^ Giugno in Tom de'j^ecchi «naaanta 
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mdon imitatrice delle virtù 41 S. Francesca. Fu questa Fran- 
cesca XeiMà Anadai Ganoci » ddla per&iàoo della quale tanto 
con maggior oerteiza parlar poaaiimo, quanto che per averla di- 
retta nello spirito circa aedid anni continui fino alla felice ma 
morte siamo stati testimonj oculari di tutte le sante sue ope- 
razioni. Era stata da fanciulla educata nella vcn. casa dalla sua 
Zia la Presidente Araadei , e fin d'allora ave a dato saggio di se 
stessa per la docilità, modestia, umiltà, e divozione, onde erasi 
acquisiaia la stima e l'amore di tutte le oblate. Quantunque de- 
siderosa di consagrarsi al Signore, costretta dalla obbedienza pa- 
terna si maritò con il Marchese Gaucci Molara , con cui ebbe 
una figlia. Morto assai giovane il marito , si risuscitarono in lei 
le antiche brame di veadni oblau e divenir figlia di S. Fxiik- 
cesca a cui aTea oouemta una sbgolar dimniDiM.. Fa però imr 
pedita per molti anni dalTeseguire così pia vdootà a cagione dei 
disesti detta fion^lia , e della cagioiieiole «afaiie della propriafli»> 
dre, alla quale come buoBa ed amante figlui non mancò mai con 
l'opera e con la penona di airistece^ fin die le tguò nelle Im^ 
eia. Fìiìalnientft «tticmati per quanto potè ^ inienm » conaé- 
gdata ranunnuttruàono ddla caia al rao genero,.» ^dbi%ata da 
tntti i ilato& die la teneano legata al feoolo,. nell'anno iSaa 
essendo nella età avanzata di anni 6i volossene a Torre de* Spec- 
chi ove ai i8 settembie- fiìce la tua oblaaioneé Fu esemplaria» 
sima in ogni virtù , ma particolarmauo ila una templicità di ocy 
stami ed umiltà tale che maggiore non si sarebbe potuta deai^ 
derare in una giovanctta verginella.. Era dsbedientissima alla Pre- 
sidente , sottoponevasì ancFie alle piiì giovani Oblate : non ricusava 
alcuna fatica, sebbene fosse assai cagionevole di salute , ed eser- 
citò instaucabllmenie gli ufHcj che le fiu-ono affidati. Esattissi- 
ma agli atti comuni , non mancava mai al coro , alla orazione , 
alla disciplina e alle altre pie praltìche della Comunità. Si co- 
municava ogni giorno eccetto quando vernane impedita da in- 
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ferinità. Pazientissima soffriva i suoi incomodi offerendoli lutti al 
Signore in Lsconto de' suoi peccati. Piena di coraggio e di santo 
disprezzo di se stessa animava le altre con l'esempio e con le 
parole a vincere gli osiaeoli che suol frapporre il demonio all'e- 
sercizio della pietà. Illibaiiòsima di coscienza guardavasi anche dai 
peccati veniali deliberali, e iacea atti continui di amore di Dio. 
Era divotissima di Maria , e piena di fiducia nella di lei inter- 
cessione. Distaccata dall' amor de' parenti e specialmente della 
unica figlia, ckeuiim teneramente, prìvossi per sempre nel fimi 
Obktt ddla taz compagnia , essendo qodk maritata in Cori , 
onde pià non la..TÌde neppure in punto di morte. AllanìMìma 
dag^ icrapoU riposava ciecamente nella obbedienza del Cùnfem- 
«oce, onde godè sen^NPe nna pace e tranquillità grande di coaoien- 
ca. Era di naturala assai ^neo, e spesso urtata di nervi, onde 
.è iucrediUle la irìolenza continue che &oeaB per reprimeie se 
•lessa e conserfare la pace e la tran^iillità deDo sparito. Piena 
di carili afiunprari per quanto gUel permettevan le forze di aiu- 
tare tutt'i poverelli. Singolari però furono ed eroici gli atti con- 
tinui di pazienza , di rassegnazione e di fortezza inalterabile che 
mostrò neii' ultin^a sua infermità. Purificata da Dio con un idro- 
pe di cinque mesi è incredibile a dirsi e quanto pati, e a quanta 
perfezione arrivò. Godeva in mezzo ài dolori, passava le notti 
penosissime in continua veglia senza lagnarsi e facendo orazione. 
La sua grande consolazione erano i discorsi spirituali , e i sug- 
gerimenti che se le liavano di atii di amore di Dio e di Maria 
Santissima. Spesse >olte in (juesia lunga infermità domando in 
grazia e le fu concessa la S. Comunione , e crebbe tanto nel 
fervore dello spirilo, che le altre Oblato entrando nella sua ca- 
mera s'intenerivano e si accendevano in sentirla parlare di Dio. 
Per la gran debolezza talvolta delirava , se però o noi o qual- 
cun* altro le suggeriva qualche buon «ratiménto saìiitò tornava 
in se, risponderà a tuono, e iacea atti e giaculatorie mnoicee. Due 
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^KKiii prànt deHa preziosa sua morte , essendo noi nella sua c» 
meta con dcnne 0blat8,enttàlaPraBdcnte.ÀU'ìstante l'inferma, 
che parea sopita , si riscosse e con un TOko tutto ilare e di Pa- 
radiso presa per la mano la Presidente gridò estatica „ Madre 
„ Presidente che bella cosa ! „ e poi proseguì a fare atti tone- 
rìssimi di amor di Dio. Ci confidò poi che in quell i spedo di 
ratto avea veduto un globo di luce mirabile che l'avea empita 
di giubilo : non potè descrivere cosa fosse , ma era intimamente 
persuasa essere stata Maria Samissinia che la invitava al (]ielo. 
ì'reludio feUce del suo vicino passa^'gio all' altra vita che accad- 
de, come 8Ì è detto, due giorni dopo circa le ore diecinovc ita- 
lime munita di txtì£ i Sagramènti » e consolatti della visita della 
minicolofla immagine di Gesù Bambino di Axaccdi e d^ nostm 
aidstenza come «m sempre denderato* 

Anche tre fanciulle educande u sono distinte in questi 
anni per singolare fìrtà ed innocenza in Tom de* Specdii, ed 
hanno lasciato in morte nn odor singolare di santità. Funm que- 
ste Teresa PaUaricfaii divotissima di S. Francesca, che agli ii 
Aprile del i8i.3 nella tenera età di 1 4 anni sorpresa da lenta 
febbre supplicò ed ottenne prima di morire di essere accettata 
fra le figlie della S. Madre e fare la su«w oblazione. Porzia Sode- 
rìni, la cpiale entrata educanda in età di ii anni ^cna di ta- 
lento, e di pietà ed affabilità singolare cessò di vivere ai 1 3 Fcb- 
brajo i8i8in età di diciotto anni: volle anch'essa morire Oblata 
e con gran consolazione e lagrime di tenerezza fece la sua obla- 
zione, e per testamento, essendo erede, rinunziò tutta feredità a 
Lorenzo Roberti suo fratello uterino lasciando un legato di cin- 
quanta scudi alla Congregazione di Torre de' Specchi. Virginia 
Lante, che entrata in educazione fanciuUetia di cinque anni 
morì coll'innocraza battesimale in età dì anni sedici ai 6 Set- 
tembre i8ao. Ridiiese andi*essa di &re la oblazione, e le fu con* 
cednu, e moti con ydlo ridente «piari in atto di abbracdarsi 

Si 
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■lU tot SanU Madre , a gloria ticlla quale abbiamo aggiunto in 
questa vita i ragguagli di tante sue figlie che in circa quattro 
secoli ajutate dalla sua valevole intercessione e dal patrocinio di 
Maria Santissima hanno cosi l>ene conservato lo spirito di que- 
sto santo Istituto. Avremmo potuto notarne altre cento e mille 
tutte degne figlie di questa Santa Matrona, se la brevità prescrit- 
taci non ce lo avesse impedito. Basterà aver queste accennato 
per commune edificazione ad aumento di veneFazione e di cnlto 
di S. Francesca , e a gloria del Nostro Signore Geià Cristo, die 
col Padre , e collo Spìrito Santo Ufò e tef^ in tnU^i «coli 
de' secoli e cosi sia. 
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APPENDICE 



In due Articoli divideremo quest'Appendice, che servirà come 
di conchiusione di tutta TOpera , e sarà a nostro credere non 
meno utile che necessaria. Imjierciocchè non scrivendosi le Vi- 
te de' Santi per pascer solo la curiosità degli oziosi , è necessa- 
rio in prima dimostrare a prove, quanto è possibile, evidenti la 
verità de' fatti, specialmente meravigliosi e soprannaturali , onde 
non m9i dnuio de nd^oneroìmente negira poiM br 6de , 
e ponendo in ridicolo dò che ai legge dissipi dalla mente e dal 
coore de* ieàài la Tenenusione e k fidocia die concepito avee- 
no inverso gli eroi di coi ai namn le geeu : Ed è d^dtnnude 
di Minnio Tantaggio rilevare piA pardcdaimeote , e oone ut 
compendio lo afnrito e la Tirt& che animaTano le opere de* me- 
desimi , onde iàdlitarne ai lettori la ùnitasione e apianar loio 
la via , Mcchè si riaohano con aoavità ed eflBcacia a aeguinie le 
enne gloriose. 

Questo è l'oggetto che ci slamo proposti ; questo è il frat- 
to che desideriamo producasi dalla storia che abbiamo fin qni 
narrato di Santa Francesca Romana > e di qaell' Istituto che a 

lei appartiene. 

Provereni dunque nel primo Articolo non potersi in buo- 
na critica porre in dubbio o negare la verità delle cose mera- 
vigliose e soprannaturali che in essa sincontrano senza incorrer 
la taccia di pessimo ragionatore , e stolto saccente. Daremo nel 
secondo in nove brevi considerazioni, che potran servire ai di> 
voti andie per una. novena in onor ddia &nca, un aaggb dd 
frutto prattico che trarre ri deve da quegli awui, e ricordi {nù 
rimarcbevoli die finooo in varie rivelasioni dati a Santa Fran- 
ceaca da Maria Santiaaima, da S, Paolo» e da altri aanti Sia 
dunque. * 
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ARTICOLO PRIMO 



Motivi ed argomenti critici , dai quali dimostrasi la verità 
delle visioni ed altre cose soprannaturali che $^ incanirono' - 
nella vita di Santa Francesca, 



V^uaiiro sono le principali Regole che danno i filosofi e i cri- 
liei a ricercare la veriui in niaieria di filiti ; c tutte quattro que- 
ste regole militano a favore dei fatti , visioni , ed altre cose straor- • 
dinarie che trovansi nella vita di Santa Francesca. 

Prima Regola è Tattmle relazione dei testimonj di vista o( 
da udito , i quali ce nenio coerenti , » im» oontndicànsi, e d'al- 
tronde aeno persone probe y e veritière , imparziali , saggic , e* 
non fiidK ad essere ingannate» meiìtànó tntta la fede , e danno* 
* mi gran peso alla Terità de' fiitti da lor contestati. Ora in tutte 
le visioni , rivelazioni , presenza deUT Angdo , combattinacnti 00*- 
demon) , miracoli , profezie, ed altre cose sinùE di Santa Fnn- 
«esca avvi la testimonianza giorata non in uno sedo ma -in tré 
processi iàtti per la canonizazion della santa , di D. Giovanni 
Mattiotti uomo di singolar santità di vita , -onde in una lapide 
esistente in S. Maria in Trastevere viene onorato del titolo di 
•venerabile, incapace di mentire, tanto iinparziali, e tanto dif- 
ficile a credere senza esame queste cose soprannaturali e straor- 
dinarie , che le notava appunto per conferirle con i più dotti e 
saggi uomini , ed esperiracntati per seniirnc il loro t^iudlzio e 
cautelarsi da ogni illusione o inganno : di D. Ippohio Monaco- 
assai istruito e illuminato, e dotto , come atiesiau ie Cronache 
dieU" ordine OUvetano, e- le cariche che gli furono dalla sua rie- 
ligione affidate : di fra Bartolomeo Bondi dell*, ordine di S. Fran- 
cesco .Teologo e Predicatore insigne di que' tempi : e questi tre 
tanto eran lungi dal credere decamente a queste coseno qpac- 
darle- fintamente per sptr&o>.di partilo, die furono- anzi sul pnn- 




Diyiiizeo by Google 



10 di abbandonare^ luàimafjSn Fmuataet è fl suo istituto ^ 
dnhbj continui che aveano e non fininun. aiai di coltivai^ aopia' 
tatto ciò che dii siMordinarìo o vedeano o sentivano in France- 
sca : onde iu nécessario che più volte gli assicurasse il Signore 
con rivelar loro per mezzo della Santa cose interne e segrete 
quali niuno mai umanamente avrebbe potuto sapere, e correggerli 
delle loro troppe dubbiezze e della poca fiducia che mostrava- 
no alla evidente opera di Dio. Oltre (|uesii sono per lo più 
ne' medesimi processi citate ed esaminate quando cinque, quan- 
do otto , e più delle sue compagne clie convivevano con lei , 
ehe vedevano , udivano , ed oaiervavano minutamente ogni cosa 
«be le avvenioic: IK fiù «ottiiMBiB viaioai, è mdaaibai rioé' 
vè b SanJa iùbU» piibUiiclie obieie di rS. 'Marie in tvailbBme i 
di.S>. Ptal0,.di Pièoo, di. S.'GiovMiài ec alk.pMBéiiza del 
popdo: dbe TL CODOCMxeva » fis* quali-- moka nepptfe-la ocfnosoe- 
ittiK>,.« cbe Am aonnna oonfimnità e <faui oooi le «tesse pa^ 
sole aenxa. tloiuu. ^ontnidiiione o ▼uvóioBe: di eiicAtanze le 
àttestMBonob ' ' 

: Seoenda Regde è ia «dbriòar tramenda^d- dalk Àteià , e 
in questa fanno graìuDl amorità gì' istorici ooAtempoianei , mas" 
«me se le cose che narrano nonr le baimo:-aibidtaU> da altri , 
ma le han vedute cogli occhi proprj , se sieno autori d'al- 
tronde degni (li fede , se non si contradicono , se noi loi-o 
stile , e nelle loro narrazioni mostrano i caratteri di sincerità e 

11 imparzialiui. Ma chi negherà fjucsti pregi agi Lsìorid della vita 
di Santa Francesca? Il primo che ne lasciò scritto tulio ciò 
che di più suaonlinario , e sojirannaturale in essa rinviensi fu 
il sopradetto D. Gio. Maiiioiii non solo contemporaneo alla San- 
ta.} ma testimonio oculare di quanto scrìveva , e che per csse- 
vò alato ioo 'dufltiolie nello. sparito; parecchi, anni conosceva in- 
tiommente tutto queUo che passava nelT aniaae di lei: nomo èk 
^nuna integrità e niente parziale come sopra si è- notato r no- 
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mo che ne* suoi scritti moaia nn eaiallHè di liiiottità e wem» 
plicità anunirabile» che nana le cose moba 'tkma «rtifizio o 
ab)>elIimeiito, che non ha. difficoltà di coofettarfe le sue dub- 
biezze y i suoi difetti , e per fino le riprensioni che per bocca 
della Santa ricevè più volte da S. Paob e da altri santi , final- 
mcnie che cita e nomina le persone che fiirono con lui spesse 
volte preseuti ai ratti , ed alue simili cose , e che potevano 
smentirlo qualora non fossero state vere. Appresso scrissero la 
irita della Santa gli autori più rinomati e classici in quelito 
genere , U P. Giulb Oiak» della Compagnia di Gesù , i PP. 
BoIbndiBii , fl P. Geptfi II P. Fuligatti, il P. Gioisaet deUa me- 
desima Compagnia , il P. Maani della Congregazione ddf Offa- 
torio, U Sacerdote D. Filippo Landi Bibiioiecavio di S. Mar- 
tino di Looea, ed altri mddssimi, • tatti eenia -eocMnarne al- 
cuno riportano ehi pià pidimemante , du più bievemoite le 
medeòme -rinom, battei col demonio , imieienu innbile ddT 
Angelo • rimiE; e càò di*è notabile, «dìmoetni non «ver 
fono copiato dair altro , à è che citano gli archiv] e i processi 
«mentici d'onde banno cavato la loro btCMria, ed aTendó noi 
con ogni diligenza confrontato ne' medesimi archiv) , • processi 
manoscritti i fatti e le cttasioni, b abbiamo troraie' esattisrime. 

La torza regola sono i monumenti : consiston questi in me- 
daglie , inscrizioni , pitture , ed altre simili memorie , quali 
quanto sono più antiche , ed o contemporanee, o prossime ai fatti 
che indicano, tanto sono più autorevoli, e danno gran peso 
alla verità. Riguardo alle visioni , ai strapazzi de demonj , alla 
visibile compagnia dell' Angelo e a moltissimi miracoli della no- 
stra Santa molti sono i monumenti ciie li accertano , e tutti &in- 
oerissimi e di aomma autorità. Tutte le più antidie immagini di 
S. Francesca portan sempre annesso F Angelo yestito con h to- 
nicefla nel modo da noi descritto nella prima pariet còsi è «ffi- 
1^1!» ndb Sagrestia di Su CecOìa, cosi ndh vigna incontro la 
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■Mia di S. Pa(^o, cosi nelle pitture a fresco antichis^me esi- 
liati nelle volte e nelle pareti di Tome de' Specchi , toA neUo 
itfeoduxio fatto per la anu^nonizzazìan») e che ancora con- 
•ervjui nella medeauiM casa: gli strapazzi ricevuti dai demoni 
sono dipinti in fresco a chiaro scuro nell' amico salotto conitgiio 
alla camera della Santa ora ri'lotta in Cappella , e sono di un 
antichità e di uno stile che segnano al parere di tutti gì' in- 
tendenti il secolo decimoquinto, vale a dire o Tanno istesso in 
cui morì la Santa, o pochi anni appresso. Molte visioni e mi- 
racoli sono parimenti dipind verso la fine di quel secolo dal 
celebre Giotto nella vecchia Chiesa di Torre de' Spccchj con le 
sue iascrizioni in italiano. La celebre visione delT Inferno è di- 
piota ÌB una oSoebia diella mwtfiwma dneta fii qoflla fimna ap* 
pimto in cui lo vide la Santa e Tolle ella stessa cfce vi finse di* 
piìito; e aeUbene guastata dal tempo quella prima pittava sia stata 
Sii progc e nc» ¥uìe voltè ritarcita , non lania di moatrafe in at* 
cnni tratti k sm orijgjo^ antidiitA. Molta ÌÈCnàaai e lapidi , 
apecUnenlft qocUà del Ptetioo di & Ifaiìa in Truiaveie d 
acoertana delle atEantdinarie mebniaiii avute da Su. Francesca. 
Più di tutto però fanno antentica testimonianza i processi della 
sua CjUMHiiizaztòne , gli originali de' quali manoscritti con i 
sigilli e NttoacmiODi di pcoprìo pugno dei Pielaù , Notaro, ed 
altri commessi si conaanana oell' Archivio di Torre de'Speochj , 
e noi gli abbiamo avnd in mano e sotta gli ocelli , e gli ab- 
biamo consultati e quasi trascritti nel riferire tutte le COBO Stra- 
ordinarie che incontravamo nel narrarne la vita.. 

L'ultima regola finalmente è la tradizione, la quale quanto 
è pià antica, non mai interrotta , e sempre conforme , e non di 
sola plebe, ma di ogni ceto, e speciahnente delle persone sen- 
sate^ tanto è più autorevole , e forma criterio di verità. Ora chi 
pad negsre questo argomento, e quest'autorità riguardo alla vita 
prodigiosa di Santa Francesca? Le an» visioni e rivelazioni ed air 
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Ire sinul! cose ci sono state tiaipandate per una tradiki<»ie co* 

stante dai primi lumi di eloquenza e dottrina , da S. Bernardino 
da Siena , da S. Giovanni da Capisttano , da S. Antonino Arci- 
vescovo di Firenze che nella Storia che scrisse notò avere Eu- 
genio IV per mezzo di messe , orazioni , processioni ce., secondo 
la rivelazione avutane da Francesca, ottenuto da Dio il rimedio 
oppoiiuno ai mali tlella Chiesa. Iiiolire c confermata questa tra- 
dizione dai I3ollandisti , dui Barouiu , e da quanti hanno scritto 
la vita della nostra Santa ; e finalmente vi posero il sigillo varj 
fomini Pootèfid Ae* Decreti della nu Gamndnàdflne , nell' sl^ 
pnmie'che ai dipingessero queste Tisióni ed àt» oam nelle pub' 
bliche diieM » e paitioolainiente approvuidó cbè d ponéssaro 
ndle lenooi e odia órazioné ddF .offido proprio dcHa meàuk- 
ma Santa. 

Una sola cosa potr^ibe opponi a qoésd aigotne n ti y dbè 
la ìmprobabiUcà di questi &tti stiaardinarf é somnnacnfaU, onde 
ne verrebbe jfét conseQieiUBa , che fòssòró state illusioùi quelle 
die ci vengono spacciate per visioni e rivelazioni. Ma quanto sia 
irragioDevole e fiior dà jptoposiid ^questa difficoltà £icilm€?nte «i 
diBMMtn* 

E primieramente è ben ridicolo pretendere che dopo quat- 
tro secoli solamente siasi scoperto essere stale mere illusioni quel- 
le , che furono riconosciute dopo lunghi esami , dopo moltissime 
testimonianze giurale , e dofìo diligenti discussioni per visioni 
vere , per vere rivelazioni , e come tali giuridicamente e solen- 
nemente auienticaie in varii processi tessuti per la canonizzazio- 
ne della nosua santa : che furono credule ed approvati: come 
vere visioni e rivelazioni da tanti uomini di acutissimo ingé^ 
giio , e tonàd di Buissima eroica, e die oostaatemewte' p«r nnà 
«radiaione da sitino mai coptrsdetta si amMn9to'*€am»mief1b^ 
ai presente. Diinque enn tanio dedd, e baveaa •) graio iM- 
Jandìsti , i BaiDnii i iBernavdìnl da SÌMia ; i'Gi^auii: dà Cac 
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j^tttrano , gli Antonini di Firenzè, e he' tempi posteriorì i Crois- 
ntìt , i filuim ) i Cepari , i Landi , e tanti altri dottissimi scritto< 
ri , che non vedessero o almeno non dubitassero della pretesa 
improbabilità di tali fatti , e così (prosaolanamente. li spacciassero 
per veri ? 

Ma poi qual' ò mai questa iniprubal)ililà die ci costringa a , 
tacciare da illusi uomini coM classici e rinomati? Farà forse me- 
raviglia che un Aii^^elu in forma visibile assistesse sempre la 
nostra Sanu ? In tal caso converrà dùamaie improbabile , e ne- 
gare per conseguenn , che V Arcangelo S. RaffiieOo in £>mu 
'umana accompgnaflae Tobia , e Io a i sisteM e in tutto il rào \ìag- 
gio , come ci narra con infallìbile autorità la Divina Scrittura ; 
non dovrà crederai che nn Ai^elo in fimna viaibile di colonna 
di nube di giorno e di fuoco di notte guidaste per quaranta 
anni contintii ff bdraditi nd deaerto, die un Angelo vinfaii* 
mente asdsieMe i tre fancialU nella finmacé di fialnlonià, e mille 
altre simili vittoni angdicSie, delle quaB.ue' fk cad la divina 
Scrittura. Che se poterono gli Angeli per comando di Dio pre* 
stare tai servigi agli uomini, perchè noa avran potuto per oi^ 
dine dello stesso Dio prestarli à Francesca ? Massime che non 
è nuovo ne' fasii della Chiesa avere gli Angeli ministrato ^asi- 
bilmenle ancora ad altri snnii: seppure i nostri bravi critici non 
vogliano di un taglio solo negar fede e alla scrittura , e a tutte 
le istorie ecclesiastiche. 

Ma forse ofienderà le critiche orecchie de modeiui 
iìlosoii udire le battaglie , le apparizioni e gli strapazzi fatti 
a Fiancesoa > dai dèmonj ? Ma non ban letto «Moro i dir 
«petti ODibfli ed i «trapassi é da^ni gravinind che per Uvii» 
pènmMumé' apportò, il' dèmoniò al boon Giobbe e a tntu k 
aua fiun^lìa ? Ndb 8«nno:)a morte cagiooata dal demonio Aa- 
modeo ai sette manti di Sarà?- Ignotanó rapparinoné -in fima 
visibile dd deÉaonio tùd deserto per tentw Gesù! Cristo? Di pià 

Sa 



4o'f 

quaiiti aliri Santi sono slati così comhaltuii e strapazzali da' de- 
Dionj. Di S. Aiiionio Abate lo scrive il Massimo Dottor della 
Chiesa S. Giroluiuo j ed acciocché non potessero i nosli i critici 
tacciare di troppo creduli gU amichi, ancku lìe Pi-oce:>si de Santi 
più moderni ( quali processi ognim si con t[iianu critica e dt- 
, scusaion rigofrosa si &cdano doj^ i decreti di Urbano YIII e di 
Benedetto XlV^e di quanta autorità nano) si trovano molte bat- 
tagtie e strapazzi somigliantìasinii a quelli 9Ctff&ù da S. Francesca. 

S^nbrerà incredibile alla superbia de* nostri filosofi , che 
per lo stabilimento di una congregazione di semplici femmine 
avesse da muoverà ' Maria Santissima e tanti Santi, e in cosi re-' 
pUcate vinoni abbassarsi a dettarne le regole , il vestiario , il 
vitto, ed altre simili minuzie. Quello pciù che alla superbia del 
secolo sembra abbassamento indegno di Dio, di Maria, e de' Santi 
non sembrò tale alla sapienza infinita del Verbo incarnato, il 
quale nel mandare i discepoli per le città della Giudea a pred>* 
care il Vangelo si abbassò a prescriver loro minutamente la 
qualità (U'ir abito die dovcan portare , la qualità del cibo , 
che (lovcau piciulerc , le case o\c dovcaii allo-piaie , il cere- 
nioiiialc che usar dovean co' loro Ospiti, c pm iìiio lo scoter 
la polvere dai loro calidari nel partirai da quo" luoghi ove non 
fossero ricevulL Nion è nuovo poi nella Storia ecc!esiastica , che 
Maria Santissima abbia dettato le l^gi degf Inslitnii scolari , 
e dato perfino fabito ai fimdatori: cosi a $.* Domenico in- 
ÌB^nò la fbrma di pregare nel S. Rosario , al B. Simone Stoch 
diè ló scapolare, insegna dd Sagvo OrdiiM de* Garmelitaiai , « 
S. Pier N<tooo, a S. Raimonda da P!ennafi>rt« e a Giaoomo['Re 
di' Aragona- apparendo in sogno diè le Regole deirinsiiuito del- 
la Mercede per la Redenzione de* aduavLì si< aettp Beati Fond^ 
ixai dell' ordine ^' Servi di IVIaria at^parendo la stessa Santissima 
Vergine' diè colle propiie mani l'abito che li dovea distinguere , 
-alla ■ Beata Jlaria Vittoria parimoite in viriane dièlle ieg(^, IV 
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bito, e il color celeste di quello per ristiiuto delle Sagre Yer- 
gini di Malia AnomisiaU detle le Torchino, c a molti altri 
Santi (legnossl usare simili fi;razie. Nulla dunque tl iuiprobahile 
ili ciò che appartiene alle regole dettale per ordine dì Maria San- 
tissima da SS. Paolo , Benedetto , e Maria Maddalena a S. Fran- 
cesca. 

Allora solamente potrebbero clii.iniarsl improbabili e da 
non credersi le visioni e rivelazioni di Santa Francesca , quando 
si scorgesse in esse qualche cosa contraria alle divine scritture , 
ai dommi della Cattolica Religione , o ai Buoni costumi. Ma 
chi ardirà taCiciare di ^ste macchie vìsìodì e rirebaunii di- 
scusse , e con rigoroso esame dibattute in tanti prooesù fiittl 
per la Canoniaaasione della noslra Santa , e approvate oome coe- 
renti alle maMim» inconciuse détta Santa Chiesa » alla tradii 
zione de'PP. e coodnoenti alla più alia peifeaicBie Eyangelica? 
(Mtredidiè dùanqiie à farà a leggerle pocri a colpo di ocdiio 
vedervi inaerìte le sentmise di G. C. ed eccitate e lodate le Tixtù 
]nù eopdlenti ed eroidie , ed inainnato il santo timoro e amore 
di Dio. 

Che se la cosa è così è evidente che taltociò che diioprannap 
tnturale e straordinario si narra nella vita di S. Francesca merita 

' tutta la fede siccome vera btoria , che regge ed è appoggiata a 
tutt' i Canoni della sana critica; onde altro non resta ad un Cri- 
stiano Lettore , che proilitare di queste cose istesse riducendo 
alla praitica quelle virtù e quell' insegnamenti che degnossi il Si- 
gnore rivelare alla saa Serva ^ lo che siudierem di fare nel seguente 
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Cumiderttzioiìi sopra le virtù ed i/i'irfrna menti 
più riniarc/icvoìi i/isiniiafi <i S. Francesca 
da Dio , e dai Santi nelle sue visioni. 

Da tutie le visioni, e "rivelazioni fatte a S. Francesca da 
Gesù, da Maria, e da varii Santi specialmente ad istruzione 
delle sue figtie « generalmente di tutte le anime, chiaro A scor- 
ge quale sìa Io ^rìto ddla sua Congregazione , e quali le Tirtà 
di cui Tolea il Signore che fossero fiimite le Óblate di Fran- 
cesca , e tutte quelle anime che seguir* vogliano con sincera di- 
vozione i mi esempi nostra Santa. Sono queste virtù in- 
teme, ed eserdzj dì mortificazione non tanto oorpontle, (nella 
quale ansi , come n vide, fu assai discreta la regola che le fii 
data dal Cielo) quanto spirituale, e delle pasooni, strada la 
póù'sicura e breve per giungere ai più alti grafi! «li perlezione 
Evangelica , e strada che egualmente può battersi da ogni per- 
sona in qualsiasi stato o condizione. Prenderemo dunque a ri- 
flettere in nove considerazioni, che potran servire ancora di no- 
vena alla festa di S. Francesca , alcune principali virtù secondo 
gli a\'visi a Lei comunicati nelle sue Celesti visioni. 

E per cominciare dalla prima , e fondamentale virtù, la san- 
ta umilia, clic nel timor santo di Dio e nell' abbassamento di se 
mcdcòiino tutta consiste 

■ N. I. 

I, Considerate quanto in questa virt& fiisse esercitata Fran- 
cesca, la quale in tutu la vita sua non cercò altro che abbassarsi 
e comparir vile agli occhi dd mondo ; e c» non fece pw vana 
ipocrisia , o per renderà angolare, ma per vero e «incero senti- 
mento di umiltà: tenem per la più vile creatura , ingnu ai be* 
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Bcfiq di Dio, indegna di yrren fia le serve del Stgnoie; gran 
peccatrioe, e mentevole di ogni strapazzo j onde è che qaando 
eia mortifioata o -maltrattata dagli altri sommamente godevane y 
e non potea sopportare le lodi e la sUma che le sne virtù e 1 
doni ricevuti da Dìo le conciliaTailo* 

a. Contòderate come da questa umiltà nascesse in France- 
sca, e si conaenrasse il santo timore di Dio nel suo cuore. Fa- 
vorita di tante grazie temeva sempre di potersi prrdnc; non mai 
fidavasi di se medesima, nò preferiva uiai il .suo fjiiuli/io a <jiu Ho 
degli altri : si raccomandava bene spesso alle orazioni degli al- 
tri ; e spesso, anzi si può dire ogni giorno, meditava profonda- 
mente le massiuu^ [nìi terribili come la morte, il giudizio , Vin- . 
l'eriio , per conser\Mrsi sempre nel sauto timore e ooai accertare la. 
ftua predestinazione. 

3. G>osiderate come il Signore otm&nnÒ in FfaiMiesca con 
le sue òdestt visioni questa bella virtÀ dell' amiltà e sanno tt- 
moie, e come per mezzo di lei volle renderne istnùte le anime. 
In una jqpparizione le disse Gesù „ Tu sempre ti sà umiliata, ^^^'^'"^l^- 
f, tu sempre fiisti piccola agli oocbi tqn , e ti stimasd di non 
ff poter mente colle ine finse.... onde io tr ho tenuta sempre 
^ nascosta nel òlio ouonk Da me tu sei stata guidata per la via 
del santo timore» dal quale sei stata sempre custodita „. Ogni 
volta poi clic per mezzo di S. Paolo , di S. Benedetto , o di 
S. Maria Maddalena le dava istruzioni e regole per le sue figlie 
sempre rìpetealc queste parole: „ fa che ùano umili, e che cam> 
„ minino nel timor santo di Dio. „ Anzi perchè restasse più im- ^^^Jjjj'* 
presso in lei, e in tulle le anime che le veniano consegnale que- 
sto spirito (H umiltà c timor santo , le manifestò in una celebre 
visione le peno dell' Inferno , e volle che le facesse dipingere 
nel modo che le avca vedute , acciò restassero più imprcfise uelia 
mente e nel cuore di chiunque le osservasse. 

Indarno spereremo di camminare rettamente nella via della 
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salute j se non ci fonderemo l>cne nel timor santo di Dio e nella 
santa umiltà. Approfiitianioci dei me/zi che adopem Francesca, 
e degli a>"A'isi che per mezzo di lei il Signore ne diede, e cam» 
minando sempre nelT umiltà e nel timore accerteremo la nostra 
FluUp.c. salvezza giusta l'a^Tiso di S. Paolo: Cum meta et trminre sa- 
lutem vestram operainini, e diverremo cosi veramente sapienti , 
gbcchè ne assicura lo Spirilo Santo che il timore di Dio è il 
principio della sapienza. Imtium sapientiae est timor Dammi, 



«. IS. 



Piai. iioEf- 
di.C.(. 



N. II. 



I. Gonaiderate come ugnale ài timore éd alla umiltà col<^ 
tivò Fianceica la speranza e la confidenza in Dio: quantunque 
à «limasse insufficientissima per se medeaima a qualunque mini^ 
ma cosa di bene , e noa avesse di se altro concetto che di mise- 
ralùle peccatrice , pure accingeva^ a qualunque impresa per 
quanto diHlcilc, e alle viste umane impossibile , solo affidata alla 
potenza e misericordia del Signore, in cui avea riposto ogni spe< 
ranza ; di modo che lo stesso Signore Gesù Cristo dissele una 

AcbSnctw. volta in una visione : „ Io ti ho fatto uno scudo , acciocché 
,y tu mantenessi 1' onor mio ; c senza dubbio molti pericoli u- 
nora sono passali , i (piali tu gli hai levali ; posciachè per 
1 amore con che io li ho amato mi sono indotto a fire (piello, 
„ che ti è stato in piacere „ . Per questa fiducia e confidenza 
in Dio vinse tutte le fiere batiaglie che le intentava il demo- 
nio , e non ebbe mai timore de' «noi assalti » e de^ strapazat 
die da lui rìcevea. Per questa non n sgomentò mai di tutt» le 
opposizioni , e difficoltà insorte contro la sua nasomie Gmgre- 
gazione. Per quesu finalmente meritò fregio die in*altra virane 

iiL le léce il Signore : ^ Tu ti stimasti non poier mdla colle tue 
„ jàme, e ti appoggiasti sempre a me, e io li oonservai in ogni 
ff stato come Signcnra di te me d e sima. 

Considerate oome fiotto di questa fiducia in Dio fa la 
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■di «OBcieiiza che conservò Fnnceaca costan- 
temionte in tutta la sua vita ; sicdiè per (junnto si provasse il 
demoiuo di farla cadere in angustie , pusillanimità e dispera- 
skme <lella salute noo gli riuscì mai di turbarla per poco e farla 
VftciUare un momento. Apparvele una volta meatre la Santa era amLAT»- 
limasta assai alili Ua por esserle sparito dagli occhi l'amabile Barn- LwAt^' 
bino Gesù, e proliltaiulo del niomento cercò di porla in agitazlo- ■•*'*'""^ 
ne e scrupoli con queste parole: „ Che meraviglia è che lu sia 
„ rlinasia priva di questo bene , mentre lu stai in disgrazia di 
„ Dio ? „ Non lurbossi perù la Santa a questa diabolica sugge- 
stione j ma gli rispose intrepida: „ Va via bugiardo: tu non mi 
„ toglierai mai la speranza nel mio Dio , ed esclamando „ In Pmi.s«. 
te Donmie tpvwi non em^wnàmr m oOammi m justitia tua 
ÌAera me. „ b oacdò via. 

3. Gonaiderate come questa fiducù e oonfidema in Dio 
non 8ob cnatodiva e conaervava in se stessa » me voleva ancora 
che avessero tutte le sue figlie: aPema impaziente di sofièrire h ih. 
lame e la sete ^Ksse „ elsa gli occhi e impara a confidare in 
ft Dio „ : e mostrandole i mil^oolosi grappai di uve manna 
spuntati in gennajo da una pergola insecchita le insegnò quale 
dev' essere la fiducia che si ha ad avere ndift' provvidenza di 
Dio. Questa fiducia volle il Signore medesimo in tanti foodi^j 
operati ad intercessione di Francesca , che ai confermasse in 
tutti quelli che li viddero ; ed in particolare per lè sue figlie 
volle darlcnc per mezzo di Maria Santissima e di S. Paolo va- 
rie istiu/.ioni e spcciaUncnic che togliessero dal loro cuore ogni 
vana agitazione e scrupolo. „ Perchù le anime scrupolose per- iti. 
„ dono la fiducia in Dkj) e non possono camminare per la via 
„ dulia perfeziorte; „ ma che fossero assai generose , e tutta la 
loro speranza la riponessero in Gesù Cristo, il quale „ opera lù 
„ gran meraviglie in qudUle anime che con gran cuore tutte si 
„ abbandonano nel diitin l^eneplacito* Imperdocchè qaeeta. .è 
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M la m ddh vera pace, la quale i^ioniido qwetamiwHe ' ntlf ■ 
„ anima, stabOmente la cnsiodùoe da ogni mùs» ' ' 

Apprendiaiiio dalla nostra Santa a noti tarbarai mai troppo 
in qualunque sorta' di aHIizIone così temporale come qiiritiiale ; 
ma confidare sempre nel Signore il quale ha promeMO retema 
fmL9. beatitudine a coloro che si fidan di lai : Beati omnes fui con- 
^fidunt in Domino* 

N. IH. 

I. Considerate quanto fosso grande in Francesca la moi iifi- 
cazione cosi interna come esteriore : oltre le penitenze coi-porali 
di digiuni, discipline, ciliz.j, e simili, con le qu ili non solo eser-: 
citò, ma estenuò si può dire eccessivamente il suo corjx), si die- 
de ad una coi>tinua mortificazione di tutt*i sentimenti , special- 
mente degli ocdù , ddia lingua , e ddl* udito , non solo non 
permenendo mai al suo corpo alcuna libertà , o soddisfitziooe 
meno che onesta , ma occupandoli sempre in cose sante , ed in 
£itidie continue senza dar mai loro riposo , e senza riguardo 
neppure delbi salute: trattava 'il suo corpo come un vile giu- 
mento , e godeva che fiisse strapasato ancora dagli altri , e 
quando era aspramente battuta e maltrattata da' draionj non so' 
lo non isfuggiva tali strapazzi, come avrebbe potuto , ma dispia- 
cevale moltissimo che venissero interrotte tali battaglie col so* 
prawenirc alcuno : in somma Veiificossi di lei alla lettera quello 

OiktCS- che dice S. Paolo dei veri servì del Sii^nore, che: Carnrm 

•S- . ... • / i ■ 1 • 

suam cruci/i xerufU curri vitiis ^ et concupisccntus sius. Umiuli 

è che meritossi l'elogio che le le Gesù Cristo in un'apparizione: 

Xm« «^te " lasciasti guidare dal senso , ma sopgcttasd a > ogiia 

„ tua con potondssimo vigore alla ragione il senso ; e mcrcò di 

„ quella libertà di spirito che io ti diedi , per cui tu fosti senì- 

„ pre generosa , hai proccurato di cunservai- pura la tua men- 

„ te, e sottoposto il tuo corpo come un vile giumento „. • 
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a. Gootidente qnal tane in Fnnoesot la nuirdficaBbiit 
interna delle paswmL Pkesele ella di min, e cercò in ogni oo- 
casiooe di fieoaile e piegarle al bene: vinte Famor proprio 
ooU* indoMani in casa propria , e nella Gongregaoone gli o& 
ficj pià vili e baflsi , con servire ai più pòveri e miseiabiU in- 
fermi , coli' accattare per essi , e con altri simili esercì^ nmi- 
lianti ; vinse la Vanità collo spogliarsi di tutti gli ornamenti fem- 
minili , vestire grossolanamente , portar fascotti di legne in te- 
sta per le publ)lìche strade ce. ; vinse la supcnbia del secolo con 
nascondere per quanto potè la nobiltà de' suoi natali , i talenti 
rari del suo spirito, e per fino i doni singolarissimi che rice- 
vea dal Signore ; cosicché era per lei un coniiiiuo martirio co- 
me Gesù istesso le disse , il dovere coramunicare al suo padre 
spirituale le visioni e rivelazioni che riceveva da Dio: moriificò 
ancora tutte le altre passioni in modo che Gesù Cristo mede- 
simo la lodò con queste parole: „ Io ti cnatodii onde ninna ^ 
„ passione mai li sedusse , né da veruno de' tuoi sentimenti 
y, sei stata ingannata : e rimirando a mè tuo principio e fine 
w ultimo d sei genorosanmite posto sotto i piedi il mondo; non 
„ ti sei vanamente invaghita de'beni sovrani die ti sono slati 
f, da me oomparliti» e sempre hai ctmsemta la tua giustizia, 
ff e per farmi cosa grata hai mantenuto U tno cnoin sensa mao- 
„ chia alcuna , .libero e lontano da ogni sensuaHsè: nulla anco- 
fi ra por mio anune .hai apprezzato il tuo corpo nè temuto hai 
M i parenti , e tanto sei stala a qudli contraria, che ti ad fino 
ff scordala dei loro nomi. 

3. Considerate quanto premesse a Francesca che slnfondesse 
in tutte le sue figlie questo spirito di mortificazione : spesso le eser* 
citava in ufficj bassi e umilianti ; seco le conduceva per la città 
coi fascetti in capo, e voleva che in ogni cosa fossero mortifi- 
cate. Maria istessa per mezzo di S. Paolo nel dettarle le regole 
della Congr^azione le diè la nonna delle penitenze corporali 

53 
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che UMr' ai debbono dalle Oblàte , e riguardo alla mortificazione 
^ha. dei «eodmènti , c delle pasuoni le diè questi aweitimenti : »|Fa 
,f che tutte quelle che vogliono essere mie figlie siano parche 
ff nelle parole , riserljiUe nel trailo , fuggano le vane convcrsa- 
ff zloni , si (lisiaccliiiK) dalla casa e parenti , mettano tulio in 
„ comune, ed amino la santa povertà. Non ricevere le dure, re- 
„ stie , e poco luorlilìcaie , ma bensì quelle che sono di animo 
„ liberale, e le quali ricevano volonlieri le correzioni, e che tu 
„ povfia pcaiten^iare nelle loro mancanize con sicurezza che alle- 
„ graméntè le ricevano 

Ecco la vera ttrada! ddk ferfesioDe cristiana. Gesìl Griato 
grande' maestro di <^gni santità ha posto per principio della sua 
Mnh.c. i& «eguela Ut mortificaziane dicendo : Qui vuk ¥enwe pósi me ab- 
neget tem^psum^ e S. Bilippo Neri grande stimatore d^ gi- 
riti non iwovavali altrimenti che con la mortificaBbne , aolitii 
dire , quando veniragli lodato qualcuno come santo:, Se è 
„ tale' sari mollo mortificalo. », ' Attacduamoct costantemenie a 
questa santa mortificarionyse vogliamo camminar sensa inganno 
speditamente Terso' la •'ma santità. 

N. IV. 

I. Considerate qiianto eroica fosse T obbedienza di Franco» 
aca : sottoponeva alia voce di chi le comandava non solo la sua 

volontà , ma eziandio il suo intelletto ; onde non replicava mai 
parola, nè esponeva racjionc alcuna per esimersi dall' eseguire 
ciò che le venia coiii.mdalo per f[uamo strani , difficili , ed an- 
che talvolta irragionevoli sembrassero i comandi. Duo prove il- 
lustri basteranno a dimosirarlo. Prima , che per obbedire al Pa- 
dre riimnziò al vivo desiderio che avea di divenire sposa di Ge- 
sù. Cristo , e si adattò contro una quasi invincibile repugnanza 
alte nozze ed al matrìmonio. Seconda , che essendo cercato per 
•ostaggio da crudeli neniici il suo primogenito , unico suo oon- 
:fiitto nella pei-dita dd marito « del cognato , e ddia roba, nel 
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momento di assiciirarlo con la fuga , per obbedire alla voce del 
Confessore tornò indietro, e lo dtposiiò ella stessa nelle mani di 
quelli che lo cercavano. Obbediva poi indiOercniementc a lutti 
superiori e inferiori , perchè in tutti riconosceva la persona di 
Gesù Cristo, la voce del quale essa ascoltava ne'comandi altrui. 

1. Considerale come il Sin^nurc clic non si fa vincere mai 
in cortesìa rimunerasse la obbedienza di Francesca. Pronto a 
fare la volontà di quelli che lo temono, le diè grazia di vi- 
vere nel matrimonio come in un monastero , e poi non solo la 
ooDsdIò col &rla sua sposa , ma la ToNe madre, e istitntrioe d'in- 
nmnenbili spose soe^ Fedele in mantenere la sua prtMnessa die 
chi obbedisce resterà Tindtore , pose mano a prodigj y e la & 
restituire il figlio nel àianento istesso in coi dia Io am s»* 
grìficato per obbedienza. Di più per questa yìttà fa tanto fa-^ 
Torita da Dio con visioni, xivelasdoni, e privili spedali io 
pardooiare delTAngdo Tisibiie) che la'goidava e la rendeva certa 
della yolontà di Dio ndle sue operadoni: finalmente ne ottenne 
dal suo diletto questo beli* dogio : „ Mu ti sd partita dalla d>- i*^ ««^ 
„ bedienza mercè le benedizioni mie, con le quali sempre ti 
» prevenni , e nelle azioni me Ibsti sempre attenta a quello che 
M da te volevo , conlbrmandòti anco in tutto al mio Tdere : 
ff perciò il tuo cuore divenne un purissimo argento senza mao- 
„ chia alcuna , libero e netto da ogni senso e attxicco proprio ; 

quindi non ti sei mai opposta a me ma ti sei lasciata sempre 
„ reggere e moderare secondo il piacer mio. Sappi dunque, ani- 
„ ma diletta , che io ti ho scritta nel libro della vita, perciò 
„ procura di trovarli scm])re pronta alla mia voce. 

3. Considerate le belle istruzioni che ebbe dal Cielo Fran- 
cesca riguardo a questa virtù. Con la inimagiiie della saetta che 
senza replica pronta e veloce vola direttamente là ove è dal- 
l' Ardere indirizzata insidie il Signore quali sieno i caratteri 
di un vero obbediente, deoo cioè., pronto e ToloineiCMi: in at 
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T,^. tra visione le disse S. Paolo queste parole „ Per la santa obbe- 
Sd&kviu. ^ (lienza l'anima eseguisce gli ordini della sapienza divina, la 
'^y quale per vie sublimi e non penetrate dalla sapienza umana , 
„ conduce le cose ai fini che pretende senza alcuno impedi- 
„ mento; quindi avviene che l'anima olibediente c sicura di ^ 
„ non essere guidata dai proprj affetti, ma da Dio: e quelita con- 
„ fìdenza fa che sopporti con grande umiltà ciò che le si of- 
„ fci-isoe di molesto , sapendo di dii si fida , e che dà gusto a 
„ quello, ai quale solo {««tende di piacere, di*è Dio. Rende inol- 
„ tre Tanima questa sicurtà intema mdio virile e animosa, ne- 
ft cbè supera ogni &stidio e tedio stando tntta itmessa nel di- 
„ vb beneplacito. La ooadenza pura è quella che inàce a Dio, 
„ la quale ai spoglia sempre dd praprìo ^lere , ed es^isoe 
„ pronta quello che dalla obbedienza le Tiene imposio „ . Nel 
darle S. Paolo le r^le della Congregazione tutte le fimdò su 
la obbedienza, e la obbedioiza ToUe che esplicitamente promet^ 
tessero le figlie di Francesca nella formala della lem oblazione. 
Finalmente inostrò k Santa la grande necessità della obbedienza 
lasciandola in morte per ricordo a tutte le sue figlie , e minac- 
OeguntU»' ciando le dlsobbedicnti con queste terribili parole : „ Guai a 
j, quella che non osserva l'obbedienza. „ 

Preghiamo la nostra Santa ad ottenerci il suo spirito di ob- 
bedienza, col quale non solo imiteremo lei , ed acquisteremo la 
vera pace; essendo l'obbedienza la via più corta, e più sicura 
del Paradiso; ma saremo veri seguaci del divino maestro che in 
Pba:C.s. tutta la vita sua non ic che esercitare l'obbedienza. Factus ohe- 
diens usque ad mortem , mortein autcm crucis. 

■ N. V. 

I.' CoBf^decate lo ^into di orazioBe di S. Francesca. Que- 
sto mantenne in lei sempre vÌTa e opemtnce la lèdej questo 
aocrebbe. in Iri «empie la speranza; questo aecese e custodi um- 
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pie in lei la cazità. Meditava le massime ddl* Evangelio e ai con- 
ièrmaya nella parità della fede , onde non pati mai tentazioni 

contro questa virtù , ed era pronta a dare il sancjiie e la vita 
per la Religione Cattolica Apostolica Romana 5 anzi era tanto il- 
luoùnata che discorreva di materie sublimi e dei misteri con 
tanta accortezza , e dottrina , che ne restavano ammirali fino i 
più grandi Teologi : contemplava la vita e la passione di Gesù 
Cristo e concepiva tali lìammc di carità che ne era trasportata 
fuori de' sensi , e tutte le visioni e rivelazioni , delle quali fu fa- 
vorita da Dio, altro non furono che fruiti delle sue continue 
coaiemplazioni ; pregava giorno e notte fino a far sinpore come 
potesse in messo a tante òccopazioiii trovar tempo per lecita- 
le ogni giorno dtre roffido Divino , quello della Maiìonna e 
tante altre otaziooi vocali ; e da queste pr^^eie concava u- 
le fiducia inDio che potè ribattere con virile coitanza tntte le 
tentazioni diaboUdie di pnaiBanimttjl e diqpenuone , ed ottenere 
per se e per totd quelli per i quali pregava grazie e prodigj A 
apirituali che temporalL 

a. Considerate quanto fii grato a Dm questo apirito dì 
orazione della nostra Santa: qpesso le appariva nelle sue Co- 
mtmioni r sovente appena ponevasi in orazione la sollevava in 
estasi di più ore, e talvolta d'intiere giornate» e le comunica- 
va altissime cognizioni delle cose celesti e dei divini misteri : 
anzi l'Angelo che l'assisteva visibile mostrava singoiar piacere 
di vederla orare, e spesso, mentre Francesca recitava le ore 
Canoniche, o l'oflicio di Maria Santissima interrompeva il suo 
misterioso lavoro e la stava mirando con compiacenza ; Final- 
mente le disse Gesù in una visione „ Fuori di modo giovotti , AcuSmcm. 
„ o anima, il dono che io ti feci ( della orazione) essendoti 
„ tu per esso mantenuta libera: perlochò non è meraviglia se 
n per mià bontà finti eletta e sollevata a godere cosi frequen- 
n temente de*n^ tàutà. étbneàammtìu Tu aempre meco ti 
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„ unisti , nè mai da me ti «eparasti ; ti ritirasti qoanlo ti £a 

ff possibile in solitudine ; perciò io ti ho amata e mi «odo indot- 
to a. fare quello che ti è stato in piacere „. 

3. Considerate quali istruzioni celesti ricevesse Francesca 
onde ispirare in altri questo spirito di orazione. S. Gregorio il 
Grande le apparve e le tlisse che da parte di Dio facesse sa- 
Ccpui.Lan- pere a Papa Eugenio IV „ che pigliasse animo e fortificasse il 
„ suo cuore con certa fc<Ie . . . Che consultasse i Cardinali, e 
„ i Teologi , e dopo fatta orazione s^uìsse sìcaramente il loro 
„ parere , non fidandosi di qadli che tatto mlsnnnio con la 
„ prudenza ddh carne, e a mnofooo per rispetti terreni e onor 
„ mondano. „ Un* altra Tdta Maria àSantisatma le suggerì le 
Messe, Processioni, ed oraziooi poMiUclie da ordinarsi dal me- 
desimo Pontefice a£Bne di placare il Signore ed ottenere ajnto 
ne* disastri e pericoli in coi a trovava h Cliiesa. S. Paolo e 
S. Benedetto le dettarono il metodo delle meditazioni ufficio ed 
altre oraziooi da &aL dallo Oblato , e finalmente Gesà le die- 
de avvertimenti per le principianti , acciò non si lasciassero il- 
ludere dai buoni sentimenti e gusti che sogliono provarsi ne' 
prìncipi nella orazione, e non presmncssero di se stesse , ma in- 
sistessero sempre nella nmiltà e mcntificazione , che cosi sareb- 
bero costanti nel fervore e non cederebbero in tiepidezze ed 
aridità di spirito. 

L'unico mezzo per conserv^arsi fedele a Dio è l'orazione: 
Datemi un uomo di orazione , dicea S. Filippo Neri , ed io 
ve lo dò per Santo. Abbracciamoci con tutto l'impegno a que- 
sto mezzo: avvezziamo la mente alla contemplazione quotidia- 
na delie verità evangeliche, delle virtù di Maria Santissima, e dei 
Santi, e sopra tutto dulia \ ita, Passione , e Morte di Gesù Cristo: 
avvediamo la lingua alla recita de' Salmi ed altre oraziani to- 
cali : in ogni istante invochiamo il Signore con aspirazioni e gia- 
lli c «s. cnlatoiie divote f memori della sentenza di Gesà Cristo Opoi^ 
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iet semper onora', ét numqmm de/lcen , e riceveremo da Dio 

tulle le gnucie, giacché ci éMicun S. Adottino die Orath Jw ^ ^ ^ 

Mi davù est cadi, ^J'fiL r 

N. VI. 

I, Considerate come dalla oi azione apprese Francesca quel- 
la rara prudenza e quella fortezza di spirito, onde era da tutti 
ammirata , e a lei ricorrcvasi come ad oracolo per ricever con- 
sigli ne' dubbj e per esser confortati nei travagli di questi mi- 
sera vita. In tutte le sue operazioni guidavasi al doppio lume 
della orazione e della obbedienza , e naUa intraprendeva che 
prima non av^se consultato con Dio nel silenzio della orazione, 
e con il ano Padre ifiritttale m coi aottopODeva aoniae il ano 
aentiuMBlo e la aaa TotoMà: qnindi non andò mai emta e non 
cadde mai m quegl' inganni, ed iUoaioni, ai qoaU vanno soggetti 
di ordinario qae' che ai guidano di loro capnodo e con la vana 
prndensa dd aecdo. Quando pei ndla orarione e nd consiglio 
avea coaosduta la volontà di Dio era A ferma e virile neUa ea»' 
mmoo» , die cosa alcnna dd mondo non valeva a rimoverla : 
non prezzava rispetti «mani, non conosceva difficoltà ,. non si 
avviliva per le oppoaiziom e persecuzioni che le si movcsser 
contro, e ferrili e costante proseguiva con tutta tranquillità , nè 
fermavasi linchò non fosse riuscita ali* intento. Così operò nelle 
tiinte iribulazioui della sua famiglia ; così nelle tante difficoltà 
che attraversava nsi di continuo alla istituzione della sua congre" 
gazione, così lìnalnicnto nelle battaglie iieri&sime che sostenne 
per tanti anni con gli spiriti infernali. 

2. Considerate come venisse dal Signore approvata questa 
condotta di Frauccsca. Egli slesso lodò in varie visioni la rara 
prudenza di. lei e la di lei fortezza con queste parole. „ Tu um^^' 
,,. 'noa ti lasciasti svolger mai per qualunque difficoltà dal di- 
„ ritto cammino ti mostravo j né mai rispetto alcuno uma^ 
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no ti permrliòt e lìniiniido a me tuo principio e fine «I^im 
ti sei generoMment» posto ietto i piedi mondo... per niento 
n hai tenuto 11 mondo , e lo bai speso come rame , né Ti lui 
„ posto fennezu, perchè ne hai conoscinte la imudiUl t à , e^i sei 
„ vissuta come passaggìera e pellegrina.... Tu hai aTuto in odio 
^ le cose terrene : tu dal principio le diaprezxasti , perchè in- 
. M tendesti altro non essere che amarezze e scontenti.... Hai le 
„ fiamme di alcnna tentaaooe non ti hanno potato penetrare 
^ il cuore ; ma sempre taaìi costante e virile , e custodisti me 
^ in te come tuo tesoro prezioso .... Perciò ti ho dotata di prc- 
denza sicché hai saputo scorf^crc , e discoprirò gli astuti ag- 
guati e souilissimi inganni delle nemiche squadre : e mi è 
piaciuto fuor di modo che tu sii stata per ogni banda tanto 
„ accorta che niuna cosa li ha mai indebolito.... Ti rimeuc>ti 
„ sempre a' miei occulti segreti, e tenendo fìsso in me lo sguar- 
do li ponesti generosamente soito i piè tutto il resto „ . 
3. Considerate quali insegnamenti le fossero dati da Dio 
inCipnite; per le sne figlie rigoardo alla pmdensa e fertezia. „ Le anime 
„ ( dissde in uba visioDe S. Paolo ) che stanno snlT atrviso e 
„ non si fidano di se stesse , ma cercano sempte con Tonrao- 
ne , e con l'cUiediensa la Tobnti di Dio, vengono ad cse- 
n guire gli ordini detta divina sapienza > la quale per tìc anbli- 
mi , e non penecnrie dalla prudenza nmana condoce le cose 
f, ai fini die pretende senza alcun irapedimentò. E anoordiè 
jf gli Uflmini co* quali couTersano non approvino la loro con- 
M dotta t o inteipretino j per esen^pio , il ritiramento malinconia , 
M la confidenza presunzione , imprudenza F attender poco elle 
„ cose del mondo, ec non lasciano per questo di camminare per 
la strada che hanno incominciato, ancorché vengano da quelli 
maltrattate e lacerate nella fama. Ma con grande coraggio , 
ed animo virilo sopportano ciò che se le offerisce di raole- 
sto , e superano ogni tedio e fastidio , mantenendosi salde 
„ nel buono e santo proponimento „, 
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Approfittiamoci di queste lezioni divine e supplichiamo la 
nostra Sónta ad ottenerct grazia di fiiggire gli umani rìspetù e la 
prudenza terrena ; ma attenendoci sempre alla prudenza de' Santi 
cerchiamo con cuore puro nella orazione e nella obbedienza la 
divina volontà, e quella cseguianio con fortezza e coraggio scalza 
lasciarsi mai yincere da alcuna contradizione o diOìcoltà. 

N. m 

I. Considerate con quanta perfezione esercitasse S. France- 
sca la virtù delia pazienza. >on moslixj mai luiljainento nè diede 
mai in escandescenze o in lameuti in tante turbolenze e persecu- 
aioni che accaddero nella sua £uniglia. L' unica sua parola in 
unte amarezze, e nella perdita dei figli, e neiUa ferita dd mar 
rito , e DéU' esilio di Ini e del cognato , e ndia imvaaione e di- 
lapidazione de* beni non fa se non f, sia fitta h volontà di Dio... 
M na benedetto fl Signore „. Era anzi essa che con£brtaTa gli 
altri 0 gli animaTa alla rassegnazione. Ifakraflata daUe male lin. 
goe, derisa e Inastmata dalla nuora, non solo non n riaottì, o 
Tendicoasii ma con iluìià di volto, e tranquillità dì spirito tatto 
sopportaya per amore di quello che area sofferta la mmtè di 
croce per lei. Contradetta nell'opera della sua Congr^uòone $ 
e travagliata dalla malignità altrui, e perfino nojata dai continoi 
timori e perplessiui di D. Giovanni e degli altri Coadjutori, non 
mai s' impazientì , nè mostrò tedio o molestia ; ma ad imitazione 
di Gesù Cristo con somma dolcezza e longanimità li confortava, 
aspettando dal Ciclo nuovi argomenti per scuoterli e confermarli 
nella grande impresa: finalmente spesso assalita da infermità, ves- 
sata da' dolori , aspramente battuta , e strapazzata dai demonj 
non si commosse giammai , e mantenne invitta la sua pazienza 
fino air nlliiaso respiro della viu. 

a. GonsidcnRaie quanto piacesse al Signore la pazienza di 
Fiancesca. La oonsdm in mezzo alle sue tribolazioiu j cosi 

54 
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quando per obbedienza préaeiitò in ostaggio il suo figliuolo Bat- 
tista le appane Maria Santissima nella immagine di AracanlI e 
^"^AidT- ^ii-^sc „ Sun qui per te , non temere „ ; e poco dop<.) le 1 u re- 
* stituito il figlio. Così a consolarla della perdita di Evangelista, le 
apparve questo caro figlio tutto luminoso e pieno di gloria, e le 
lasciò un' Angelo visibile in sua compagnia. La premiava della 
sua pazienza con dolcissime visioni , e specialmente col farla 
partecipe delle pene della sua passione: e le fece gustare i frutti 
della sua pazienza con la comreenoDe di Mobilia sua Nuora , 
eoo la cesMzioiie delle calnimìe, e con la ftiice coochiaìone del^ 
ristituto di Torre de* ^eodbt : finelmeiite ndl'okiiiie sua ibalat> 
tla le apparve Gesà Gxisio, per darle la Corona meritata da lei 
eoa tanti patimenti, e ^ Orsù Francesca, le disse, aia allegca 
M ^mto il tempo nA quale m devi Ténive al Paradiso per 
„ ricevere la mercede di tante tue frticlie , e la corraa trioni 
„ fide a te dovala per tante tue vittorie riport at e contro i 
nemici infernali , e la -gloria per E tanti meriti da te ac- 
„ qnisuti „ . . 

' 3. CkinsidOTate quali furono le istruzioni che per mezzo di 
Francesca estatica diò il Signore alle anime per lacquisto della 
pazienza : ,) Chi non sa sopportare le molestie e le ingiurie , e 
„ si risente delle offese che riceve, non si lusinghi di f;tr proe^res- 
so nell' amor mio „ dissèle una volta Gesù : altra a olta pari- 
mente in estasi avvertì la Santa le sue figliuole , che „ le vere 
„ amanti di Gesù Cristo godono ne" ptimenti , e le infermità 
„• e i dolori del corpo sono per lo spirito altrettante gioje pre- 
„ ziose „ . Finalmente dal diletto discepolo S. Giovanni le fu 
Ivi. dato questo avvertimento: „ L'anima che t^e il Signore non 
„ dee turbarsi per alcuna OOM a^vena; aìlà neppure dee ii^ 
„ quieursi per vedere in se deSe imperfeaioni, e perchè cade 
„ sovente in atomi peccati j ma tn tali jmsl «i deve -nariliare, 
„ pentirsi , ooofesMire la eoa eolpffì • fd tomavé 00» pace e 
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n tnnqniUità di spirilo esercìz) di pbti : perchè la divina 
prawidensa con gran consìglio permette che le anime divote 
M ritengano alcuni piccioli mancamenti y aoctòochè abbiano mo- 
M tivo di umiliarsi, e Tergognaiai, e cosi mantenersi nel santo 

„ timore di Dio „ . * 

Esercitiamoci di continuo in questa Lelia virtù, (lolla quale 
ogni momento abbiamo hisogno , {giacché non niancan mai in 
questa misera vita patimenti , a\'Aersiià , ed occasioni di mole- 
stia , memori dell' avviso di S. Paolo , che per ottenere le pro- 
messe di Dio è necessaria la pazienza , e che non sarà coronato 
nel cielo se non chi avrà legittimamente combattuto in ttira. 
PiUientia vabù ntces$ana est ut reportetis promù$i<met, — Ne» 9^c.t4: 
cwxmàbùur nisi gtU legittime certwerii, ■^TimtC 

N. Vili. 

I. Gonsidefate spanto fòsse infiammato di amore di I)u> £1 
cnoie di S. Fianoesca. Se il segnale pià certo della carità pasta 
1 'inlaililMle senteiwa diGeSàGristo,e radempimento dei divini pre- 
cetti Fos amici mei eOis ii ficeritis quae tgo pnue^io vobis , c. iS 
e se U dare la vita per amore del diletto è Patio maggiore che 
dare si possa dcAla carità — Majorem, charitatem nemo hahet um^v. t& 
qmm ut animam suam penai quis prò amicis suis - Si può diz9 
non esservi stata anima più innamorala di Dio di Francesca : im- 
perciocché consers'ò ella intatta la sua innocenza fino alla morte, 
quantunque si trovasse esposta a tutt' i pericoli del gran mondo, 
e non vi fosse arte che il demonio non tentasse per farla cadere 
dall' osservanza dei divini comandamenti : e non solo osservò 
esaltamente la legge , ma con la più alta perfezione esercì tossi 
nei consigli evangelici , mantenendosi immacolata nello stato di 
vergine , pura e casta nel matrimonio , e nella vedovanza ritiros&i 
e vivere con immacolato candore in Torre de* Specchi: visse sem- 
pre sottoposta alla filiiheiftwwai e in mezao alle ricchezze più sj^en- 
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dide fu tanto povera cBe non area per se che nn picciolo e di* 
Mgiato IetticciuoIo,euna veste di grosso panno, dando tutto per 
amore di Dio. Di più diò anche k vita per amore del suo di- 
letto. A lui sacrìfioò il consorte, i figli che le erano più cari 
della vita sua medesiina , e la sua salale e la vita istessa logo* 
rando le sue forze t; si può dire accelerandosi la morie con le 
immense faticlic sostenute per Tire la volontà di Dio. 

2. Considerate quanto piacque al Signore la 0301.-1 di 
Francesca, l'i la premiò con le delizie più tenere e con le vi- 
site più amorose : Spesso le appariva bambino , la consolava am- 
mettendola a saziarsi di liquori misteriosi , che uscivano dalle * 
sue piaghe, le conunanicava segreti ammirabili , e lumi subli- 
mi , e perfino sdierzava ctm lei e le Tenia sovente nelle brac- 
cia in fórma di leggiadro Bambinot Finalmente fecele una voi- 
u questo bello elogio: f, O quanto mi té. obligau, Francesca, 
„ mentre aei stata nel fuoco e non ti sd bragiau ; nè le fian- 
me di alcuna tentazione ti hanno potato penetrare il cuore , 
-„ ma sempre fosti costante; e mi hai amato aopra ogni cosa ; 
- „ e per mio amore, e per fiirmi cosa grata hai oonsenrato il tuo 
„ cuore senza macchia alcuna libero e lontano da ogni sensua- 
lità: nulla anche per mio amore hai apprezzato il proprio 
„ corpo... perciò leva da te la doglia e la pena ; essendo ormai 
„ tempo che tu goda dei frutti soavissimi del mio celeste amore. „ 
3. Considerate quali istruzioni ricevesse la nostra santa per 
accendere nelle sue figlie il vero spirito di amore di Dio : ol- 
tre le regole del suo santo Instituto tutte tendenti alla più per- 
^ StB - fetta carità le disse una volta in estasi Gesù Cristo. „ Quell'a- 
„ nima veramente mi ama che internamente, ed esternamente 
„ si spoglia di ogni afìctto e siegue nudo il nudo Signore e 
„ altresì imita la divina giusti/la , e prende vendetta con odio 
„ santo di se medesima per i peccati commessi j e di più rì- 
„ cere in grazia l'essere avvilita e maltrattata con stimmi pi»' 
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„ ciola negli occhi «noi e quasi annichilatt ecme un granelb 
^ di migUo gettato mà mare. 

■ Quaata è la prova più certa della carità ed amore sincero 
verso Dio : poco giovano l' espressioni tenere , e le affettuose pa- 
role : chi ama davvero osserva esattamente i Divini precetti , 
odia il peccato , cerca il piacere di Dio , e per la gloria sua go- 
de di stare sotto i piedi di tutti : In una parola La prova della 
carità sono le opere virtuose e sante : ProlxUio dilectionis exhi- s Creg. m. 
bitio est operis^ dice S. Gregorio. Imitiamo la nostra Santa, ed bÌÌÌ|.'''" 
amiamo uua volta Iddio non con le parole soltanto ma con le 
«pere e la verità : N<m dìligamus verbo neffue lingua j sed opere 
A vmtaÈB^ & Gio.. Epiit I. c. a. 

N, IX. 

r. GoomibBrate come amore di Dio quasi da fonte pe- 
renne nascesse in Francesca* la carità indefessa, e lo zelo ai^ 
doatissioio per il beno A spirituale che tempoiale del prossimo. 
Ingegnavaai per quanto poteva di procnnure «m tot^ i- me»» la 
Mime delle anime : le edificava con centinai asempj di- cgni- 
genere di virtù ; le esortava con- tutta la energìa $ le ammoniva 
con dolcezza; le correggeva secondo il bisogno senza alcun 
umano rispetto ; e le stimolava alla Confessione, alla orazione , 
alle prnitiche di pietà, alla limosina , al perdono de' nemici , e 
e ad altie simili virtù: applicava per esse le sue rigide peniten- 
ze, e le più fervorose orazioni. Così le venne fatto di conver- 
tire la sua casa in un santuario ed abitazione di Santi. Così ri- 
dusse Mobilia sua Nuora di superba e vana in umile , ed afTe- 
zionatissima figlia, ed imitatrice delle sue sante operazioni : cu- 
À oondasse molte dame della primaria nobiltà di Roma ad una 
viu esemplare, Qoà finahwmte ottenne di vedere con compia- 
cenza un drappello felice di sante , che emnie "della sua virtà,. 
• attratte dai tuoi, esempi, e dalki aue. fervide esortazicoi si die- 
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àexo alla ma seguela, e piantarono <piàh G>iigTegaiioiie die 
da quattro secoli oostantemente produce, e produrrà, come è da 
^erare , in apfN^sso frutti ubertosissimi di santità e di fervore. 
Innumerabili poi furono le anime , che con tali industrie distac- 
cò Hai peccato, ridusse a penitenza, ed ajutò a ben morire; 
onde può dirsi con verità essere stata Francesca un vero Apo 
slolo de' tempi suoi. Pari alla salute delle anime fu la cura che 
«i prese de'cor])i del suo prossimo, a cui soweniva pronta ed 
instancabile in ogni circostanza. Spogliossi di tutte le gioje ed 
ornamenti per fare liinosine, impief^ò le ampie rendite della sua 
famiglia a beneficio dei poveri j aprì ospitali , e li providde di 
tutto il bisognevole per Fassislenxa d^V infermi : non rìcnsossi 
mai al sen^iio dei ipamA e dd malati impiegandosi per loro 
notte e giorno , e servendoli ne^ officj ancora più vili e nau- 
seanti : infine era tanto l'impelo ddla soa carità , die ne ott«i- 
ne a ftvòre degTinfilid sovente manifesti piwBgj dal Cido. 

a. Coosidente pianto fesse rinmnenta da Dio la carità di 
Francesca. Le diè il dono dei mincdi , onde d tocco delle sue 
mani saldava nsi le fratture, rìunivansi le ossa rotte, guarìvari 
Ogni sorte di infermità, e perfino i morti lisnsdtavanò : dielle po- 
testà sui demonj , ónde non ado alla soa presenza, ma alla sem- 
plice invocazione del suo nome ttano costretd a fuggire dai corpi 
ossessi. DonoUe efficacia tale nelle parole, che i peccatori i più 
duri ed ostinati non poteano resistere alla sua voce e si conver- 
tivano. Finalmente apparendole Gesù poco prima della beata sua 
morte le contestò la compiacenza che avea del suo spirito di ca- 
Aeu s.n- rità con queste parole: „ Io ti feci nascere, acciò tu mantenessi 
IT l'onor mio, e molti pericoli finora si sono dati, i quali tu togliesti 

„ poiché per Tamore che ti ho portato mi sono indotto a fare quel- 
„ lo ohe ti è stato in piacere , e quesu è stata la cagione del 
„ fimtto die liai fitto in cercale la salute ddle anime «dT ìm* 
„ pedire mdti mdi che senza dnbUo sareUiero aocadutL Io ti 
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M coniemi in tìu por bene ddle tne discepole , le quali senza 
^ di te non potevano estere ajutate ad arrivare alla perfezione: 
e dò meglio conoscerai quando ti avrò sciolta dai lacci mor- 
„ tali, e ti avrò iotrodotta co'nùei eletti nelle delizie celesti della 

„ beatitudine eterna „. 

3. Considerate l'impegno grande di Francesca in accendere 
nelle sue figlie il suo spirito di carità. Per questo le conduceva 
sovente negli ospitali a servire alle inferme j per questo voleva 
che l'una con l'altra scambievolmente si usassero tutti gli ufficj 
di carità , e non poteva soffrire che fosse fra loro alcuna ama- 
rezza o diceria; per questo voleva che stassero lontane da ogni 
critica o nionnorazione , e che nel conversare coi prossimi par- 
lassero sempre di cose edificanti e di vote. La regola che le de nò 
S. Paolo niente inculca più che la eaiità scambievole e l'edifica» 
ràme del pmuniOb Infine dine lato ima Tolta estatica la Santa 
esortandole ad orazioni e penitente per i bisogni della Chiesa , e 
dei Prossimi » queste memorande parale : „ Allora yi chiamerò i^fi, cc 
n oblate della Madonna , quando veda i oap^ , e le anime to- E*Tcm4^' 
H atre fiitte una oblazbne «1 un olocanslo alT Altisomo per mez- 
„ zo della orazione e di una più rigorosa penitenza; e assicnra- 
„ tevi clic voi sole, sdkben poche, qualora felrventi siate e perse- 
veranti in questo, otterrà l'ajuto opportuno a riparare ai mali 
„ che c' inondano. Si : presto vedrete il fratto delle vostre lagri- 
„ me , e dei vostri gemiti , e per voi tornerà a Roma > e alla 
„ Chiesa la llbertii , la pace , ed ogni bene „ . 

Ciascuno è oI>l)Iig;ito di procurare per quanto può Ìl bene 
spirituale e temporale dei Prossimi, perchè sta scritto: Unicui- Eceb.C.i7 
(jue mandavit Deus (le proxinio suo. Imitiamo le santo industrie 
di Francesca , e non ci lasciamo raffreddare dalia nostra tlebo- 
lezza, ma impieghiamo generosamente per la carità il dcinro, la 
roba , e perfino se faccia bisogno la salute e la vita. Così rico- 
piando in noi le yirtò della nostra Santa sperimenicreiuu ucir ora 
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della nostra mone 1 dolci onfeiti della potieole 8iu mteroeidone 
presso Db » e deU' -ardeatiaBÌma sua cariti. 



Bs OBó* f Antipli. 

Vnftio ' 



Scit omnis Populus, qui habitat intra porta» Urbis } mulie* 
rem te, o Beata Francisca, esse virlutis. 
Quasi oliva speciosa in caiupìs. 
^. £t (joasi platanus exaltau sum juxta a(|uam in plateis. 

Oratio. 

Deus, qui revocandis a Tanitate smcoH Biatronls, Beataift 
KancUcam fimulam tnam esemplo pariter et praesidio esse vo- 
hnili ; da , ut cujns himiilitatem sequimor , assequamnr et 
riam. Per Cbristuat etc 
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